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lettore. 


Q . Ve fio Poema Epicogiocofo è flato compo- 
| flo sul fondamento Iflorico del tempo 
della Tirannide > che per lo fpa^io di 
Me fi fette efercitò nella Città di Roma 
Nicolò di Lorenzo* detto 3 Cola di Ren%p co'l ti - 
tolo di T r ih uno del Popolo Romano V Anno 1 347* 
Da cffo rapprefento , che fia ordinata la Fefla po- 
polare del Maggio co'l Premio d*vn Palio » e con 
l'onore del Trionfo a chi lo conquiflaua • Perlof- 
feruan^a de ila quiete comanda per vn Bando pu • 
blico , che non fi portino Armi al luogo fefliuo » & 
ejjendo in quel tempo Roma diuifa in dodici parte 
nominate Rioni : Andato il Capo de Brani d ogni 
Rione all' imprefa » fatiti sà t Albero > detto il 
Maggio , I acaccio , e T itta , il primo del RioneL* 
de Monti , & il fecondo di Tranfteuerc , nafte frà 
di loro contrailo per la conquifla del Palio • Ren’xo 
nel decidere all' adunato Popolo la contefa , non-, 
i * appaga con la fua [ente nifi ; Quindi auuìer.e-,» 
thè alteratigli animi de Parziali degli due Com- 
petitori » ne fegue vna Battaglia » che fe bene da-» 
principio per la furia del Popolo non può impedir fi 
con la prc fcn%a del T ribuno , e poi fedata dall a-* 
fua fuprema autorità col fuono della Campana^ 
publica » e per vn fecondo Editto ordinando » che 
in auuenire dal Popolo tutto non fi portino piti 

Armi , prende tempo a decretare [opra la prete»- 

fione 


pone del Palio . Re fi a perciò diuifo il Popolo ìjl+ 
(lue contrarie Ragioni . Da Retilo p propongono 
varij ripieghi neì\a duratone del tempo di Me fi 
fei,per dar fine alla Dificordia, mi fiempre ne tnfor- 
gono none differente , con incontri di zftfifi : , cbtjk 
impediscono la conquida , fino a tanto che viene 
in certa congtomurq per vna Lotta ordinata da. 
•Renzo , vinto il Pafio da Iacaccio , e con tal lit- 
toria sì termina il contrailo , di che facendo fien c_j, 
gran Fcfla > il Montigiano , cqI Popolo aitanti in 
varie Squadre entra in Roma T rion/qnte col Pa - 
lio conqui fiato . Gl' Attori del Poema , che ven- 
gono descritti nella narrati ua fono quegli del Vol- 
g°. , &hà fauelcggiate il tempo di Cola di Renzo, 
con gli Epifodq delle moderne , e piti vfiuali Atj 
fiorii loro ? parlando nel linguaggio più communi, 
(he si pratica oggidì da i mede fimi , che per di « 
Pincione da i Nobili , e Cittadini Romani Jonc( 
chiamati Romanefchi , & battendo vfata la Pro-, 
nunzio de i loro Bar bari J'mi , & idioti fimi , nien- 
tedimeno vi è vna chiara efiprcfjìone per l’vniucr x 
fiale intelligenza , perche da ejfi fi dicono le parole 
barbare meficolate con le buone , & in più Senti- 
menti taluolta le buone fole , e tal volta le bar- 
bare , e di qne/ìo modo ne ho io fecondato il loro, 
parlare . Mi fono però alienato dalle Voci afipre , 
che cofiumano i più Giouani offendo in molte non 
meno diffìcile a feriuerne la pronuncia , che a leg- 
gerla, & inoltre ne diuerfificano il Significato % 
4i ò Inficiate quelle in Gergo per efifere incognita a 

& af* 


& affatto ofcure , e dette dà pochi , che pari and 
furbe] co per intender fi frà dì loro , e non efjcr ca- 
piti dagli altri . Delle forme del Dire , è Voci par* 
te inuentate , e parte compone nel fine del Librò 
fe ne vede in vn brtue Indice la nota con ciò che 
fignificanò . Mi protefio che gl'incanti fono fiati 
dame ideati per ifcber%ò t & i Nomi De fiino. Fa- 
to , Sorte, Fortunai Magai P atagli hò vfaii come 
Chimere Poetiche i e non ihe io ci babbia creden- 
za alcuna , hauendo la mente diretta a creder quel- 
lo conuiene come Cbri filano Cattolico ; Vidi felice* 

l’avtorè * 
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Ego 


E Goinfrafcriptus iuflii Reuerendiflimi PatrisThO- 
mx Mcnghini Ordini* Prxdicaeorum , Inquifito- 
ris Gcneralis Ferrariae ; tum Emineneiflimi > & Re- 
uerendiflìmi Domini Cardinali* Cerri eiuldeni Ec- 
clefìx* Ferrarienfis Epifcopi ; cum aliqua feduhtate & 
attcntione legi opus hoc , cuius Titulus eft > Maggio 
Romanico ouero il Palio conquiftato ; & nihil in co re- 
perì , quod veritatt Fidei Cathohc* contrarili^ fit , 
aut bonis moribus repugnans : ideoque imprimi polle 
exiftimo. Darum Ferrari* die 18. Aprilis 168S. 

Antonini Bottui Clericut Regul.Congrcg.Somafcba 
SaCt’tbeolog.tmfeffor manu prof» 


IMPRIMAT VR, 
F.S. Zucchcctus Vie. S. Offic. Fcrr* 


Imprimatur > 

F. a Balneo Vie. Gcneralis . 
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ARGVMENTO. 


Fifchìan le Genti e burlan Cripta Maga 
Nel dì , ch*in mofìra el Palio vien portato , 
Lei de vendetta i Romane fcbi paga , 

Con far I acaccio Monti fcian fatato ; 

M anda vna Furia de contefe vaga » 

Pechè in contrafti el Popol ftia imbrogliato • 
N inetta f ugge da Mengaccio , e sferra , 
^nefio con F itta ha poi crudel la guerra . 

CANTO PRIMO. 

I 

Jtlf^ Palio conquistato, c le fgheyate 
bizzarre io canto , c li tremendi affronti , 
.Amori , e fdegni , e riffe ingarbugliate. 
Che fece vn Brano del Ri on dei Monti. 

Li sfarzi de le Belle innamorate , 
l’afìuzie de i Zerbini arguti , e pronti , 
Bisbigli , e impicci , e tiritofti a Toma, 
Succefli drcnto al gran Calle! de Roma . 

A In 


/ 


2 CANTO 

2 

• . . . ~ ~ ^ 

In quel Calici, ch’c del campar la gioia, 

JB ce hà dato Minerua el bando a Marte v 
Che.per Enea vanta venir da Troia , 

Capo del Mondo de Sapienzia , e d* Arce • 

Doue a variar Fortuna mai s’annoia , 

E a chi glie piace‘1 fu fauor glie fparte , 

Mà più ce fguazza quel, che più ce fpcnde, 

E’1 Baiocco lampante ce rcfplendc . 

3 

Francefco tù , ch’ouc ondeggiante el piede , 

Moue’l beirArno a la Città de i Fiori , 

Da i Principi magnanimi procede , 

Tuo gentil Sangue , e l’Vniucrfo honori • 

Se l’alto Genio, ch’in te ognor refede. 

D’arditi fatti fencir vò ftupori : 

Quelli, ch’inteffo , e a mano, a man qui noto, 
piglia in tributo dal mi cor deuoto . 

4 

Se con grata. attenzion t’arrefti fpeflo , 

De li Tofcani Cigni al dolce canto , 

Te prego humil de fare a me conceifo , 

Che me dia vdienzia la tua orecchia alquanto: 
Giache del tu gran Nome’l fol refìeilo > 

Luftro farà quello mi Stil pur tanto , 

Se ben del nouo dire a l’inuenjione , 

La Cecera Tuono io con el Taccone . 

D’Ln- 
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5 

D’Ennio a l’vfanza cl Vin non fugo al Vetro, 

Pé folleuar li fpirici a la vena , 

Dà tu Monna Talia grazia a! mi Metro, 

E fi la mente mia fueglia , e ferena . 

Go’Ja man pronta , mentre adropo el Pietro, 
Ren forza l’Eftro a la mia deboi lena : 

O d’Hippocrene l'acqua ipruzza infopra 
A li mi; labri , e dò incominzo a l’Opra « 

6 

Da i Vecchi antichi con penfier giocondo , 

Pé Maia s’inuentò figlia d’ Atlante , 

Ch’a luce dette’l Dio del Ccl fecondo , 

Con l’opra del gran Padre Altitonante . 

Che da lei nome haueflè in tutto el Mondo , 
Quel Mefe indoue’I dì fe fà Gigante , 

E che trottando imbizzarrito in baia , 
puncicato da Amor l’Afino arraia • 

7 

Mà’l Mefe è mafehio , e fù chiamato Maggio, 

E in memoria de Maia pé allegria , 

Fecer drizzare i Vecchivn’alto Faggio, 
Piantato in sù’I terreo con maeftria . 

Hauea più rami in cima , e pé vantaggio 
De chi co’la fua propia leggiadria , 

Primo infopra de 1* Arboro abbrancale , 

Vn fuerzellance Palio guadagnale • 

A a Del 
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CANTO 

8 

Del tempo antico gii la coftumanza , t , 
Ogn'Anno Tempre poi s’è bazzicata , 

E fé ne deue far la recordanza , 

Del Maggio ameno a la prima giornata ; 

E pè tal fegno ne reftò l’vfanza , 

D’hauer l’Arboro ancor la nominata 
Da la Fefta del giorno , e s’è introdurrò , 
Chc'l Maggio infomma è ditto da pè tutto • 

i 

9 

ÀI contraftar fù vn gran fracaflo aggiunto, 

Pè dui Sgherri, ch’ai Maggio in sù falirno : 
Ne i fette Saui de la Grczia vn punto , 

Più defficile mai non detìnirno . 
pretefe ogn’vn d’eflcre in cima giunto 
E1 primo al Palio, c tanto s’ingarirno 
Tutti i Rioni , con far gran rouina , 

Che fpoluerata fù a più d’vn la fchina • 

10 

Roma in dodici pani era fpartita » 

E hauea ogni parte’l nome de Rione, 1 
Ne l’vna a l’altra non cedea due dica 
De la brauura fua lapretenzione . 

Campitelli con Ponte era in più ardita, 

Con Trcui, e Pigna, e Regola , e Parione j 
Trafteuere , e Santagnelo in più sfarzo , 

* Monti, c Ripa, e Colonna, e Campomarzo . 

Era 
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PRIMO . 5 * 

ii 

Mra vna volta » che quel gran famofb » 

Cola de Renzo el Principe faceua , 

£ te chiariua più d’vn Profidiofo, 

Quando con lui a competer fe mette ua . 

Mà s’cra brauo era più vertudiofo , 

Ch’ogni fcritta (correndo ben Ieggeua , 

Redir fapeua l’Epitaffi antichi , 

JBcl Coramuobis, deftruttor de Fichi . 

il 

a 

Non potè già del fu groliofo vanto, * 

Roiìcar mai l’antichità vn fmenuzzo , 

Se Smargiadon lui deuentò tamanto , 

Che de Ce fare i fatti fumo vn fpruzzo » 
L’ampJificò’J Petrarca, tanto, tanto, 

Peché n efci Campion da vn Notaruzzo , 

E vn dì farà fin doue luce el Sole , 
Immortalato, in sù le Ventarole . 


Pé ordine fuo s’era vn gran Maggio alzato , \ 

In tei bel mezo de Campouaccino , 

Dui di innanzi a la Fcfta hauea mofirato 
Vn Palio a fiori a vn Damafcon Torchino < 

E in quel giorno hauea ancora pubiicato 
Vn Trombetta Fedele in sù vn Ronzino, 

Ch a trionfar Renzo iagrolia daua , 

Chi a falir primo , el Palio s’acchiappaua . 

A 3 Del 
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Del Tempio de la Pace a derimpetco 

S’allonga, e allarga va bel Piazzone grande » 
Foro Bouario anticamente detto , 

E in faccia al Colle Palatin fé fpande . 
Retneffoni diuerfi pè recetto , 

Ce ftan pè le Vaccine da le bande , 

Che fe ne fi’l Mercato con gran fama, 

Pè quello oguVn Campouaccin lo chiama • 

*5 

Già al Maggio in tondo pè affettar la Gente % 
Rizzato s’era vn gran Teatro degno , 

Che 1 Golifeo non ce valea pè niente , 

De bellezza de frabica , e defegno . 

Palchetti in prefeia c’eran lindamente. 

Da Maftro Impiccio fatti co’l fu ingegno > 

E chi pè montar sù cé andette prefto , 

Da Principe cè dette bello ledo. 

16 

E l’vna a l’altra incontro > a linea retta , 
C’erano per entrar due Porte belle , 
L’Architettura haueano aliai perfetta. 

Con Piladri de Lauro, e de Mortelle . 
Adornate eran con maniera eletta. 

Con carte roffe, e gialle a rofe, e a delle, ^ 
Altre a pizzi intagliate, e in quadro, e in todo, 
Ch’vn siòrgio tal non.fù giamai nel Mondo. 

L’Ar- 
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PRIMO. 

17 

l’Arco de Coftantino , ò de Seuero, 

O quel de Tito , e ogni altro Trionfale , 

Sfarzi sì grandi del Romano Impero , 

Non fe pò far mfciuno a quelle vguale . 

Ne mai in te l’vno , ò in te l’altro Hmisfero 
Ce fù già’J più groliofo, e ’1 più immortale, 
Ch’abbarbagliaua Tocchi a quello, e a quello, 
lo fuentolar del luccichente Orpello. 

18 

la Gente fciolti a l’allegrezza i lacci , 

Del fu Rione al maggior Brauo andaua , 

Chi con parole , e chi con zenni , ò abbracci* 

De la Vittoria vn bono augurio daua . 

Mà rempoflando al banco Ipefso i bracci, 

D’efler iacaccio el fuperior mofìraua , 

Hauea ternbil nel parlar l’accento , 

Ch’ai moto fol daua a ciafcun fpauenco • 

Nafcetce Montifciano , e d’vn bel follo , i - 

£ a zer binar tèmpre padaua a fctocco , 
v Ben forte in gamme , e borra :or robullo , 
Brandiua come vn Paladin lo Stocco.: 

£1 contrariar l'haueua lui pè gullo , 

Col fallo a ogn’vn facea fentir l’imbrocco , 

£ fe faceua a Sogozzon des/ìde > 

Par ea , che folle co’iaC latta Alcide, 

A 4 Com- 
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CANTO 


IO 

Comparì Brauo el giorno innanzi a cafo , 

£ a paragon de l'età vecchia» e noua. 

Così d'ardire fé crouaua rafo , 

Che non fu mai tal Poltronaccio a prona . 

ITI cafo fu » che infrontò a dar de nafo 
A li Ragazzi che facean la proua , 

De più.e più burle al Trombetticr fìfchiando, 
Ch’allor del Palio publicaua el bando • 

ai 

El Trombetta era Nuccio Bellachioma , l 
Ch’vna Bettola a vn tratto hauria deftrutta, 

£ ogni grand’Ofteria votata , e doma , 

Ch'vna Foglietta a vn forfo facea afciucta: 

Mai Beuitor più bel non hebbe Roma » 

Come vn Baril la trippa hauea redutta , 
pechè pc hauere al trombettar bon fiato , 

Cento , e più volte hauea'l gomito alzato . 

a* 

/ 

Vna gran Ciurma de Ragazzi attorno, 

Ch'ad’ordiuano el Celo con el chiado , 

Co’vn Càpanaccio.vn Caldarone, e vn Corno» 

Con fìfchi, e Brilli facean gran fracailò • 

Pè tutto Tempre mai lo feguitorno, 

E Jo fermauan quali in ogni palio. 

Che faceua a cauallo el Mattacino , 

Sì profumato hauea’l ceruel de Vino ♦ 

P* 
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4 


Pé dreto, pé denanzi, e piano, c forte. 

Molti in gran folla glie erano d’accorto , 
Con corle a dritto , ò con girarle torte , 
Pc falutarlo poi de porto , in porto . 
Fifchiate ancor facean de bella Torte, 
Altri vicino , & altri aliai defeofto : 
Parean l’ Vcelli allor, che fanno el volo. 
D’intorno a la Ciouetta in su’! Mazzolo. 



*4 

■ Jv 

Non refutaua Nuccio già la zurla , . ! J 

Che retìfehiando a tutti daua retta , 

Peché già la capoccia hauea ben ciurla , 

£ Conni a vn bon Fiafco pv Trombetta • 

Glie fecero i Ragazzi vna gran burla 
Al Ronzin ,che pareua vna Crapetta , 

£ ogni tantino a lo (Trillar ferinaua , 

Poi come vn Somarello retrottaua • 

2 $ • ; 

£ra berton , rognofo , guercio , e zoppo * ù j 1 

Senza coda fermato, e fcccaticcio, 

Pè farlo correr d’vn niezo galoppo , 

A perticate glie derno io fpiccio . 

Inciampare a vna Stanga, e entrar de fchioppQi 
Lo feccr giurto in mezo a vn Pantaniccio, 

Stolzò’l Trombetta fora de 1’Arcionc, . 

£ andette a fondo drento al piorbidone ; 

S’ar* 
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io CANTO 

26 

S‘arrizza su come vn Sargente , e falca , 

Da capo a piedi croperto de Faoga , 

Hor l*vno , hor J’alcro , de i Ragazzi aflalta» 

A quel ch’afferra fe ftrufina , e infanga . 

E più de l’altri, ben recama , e fmalta , 

Colui > ch’intrauerfata hauea la Stanga > 

E allor lacaccio a cafo lì paffando , 

E1 Trombettar và incontro a lui zompando . 

*7 

E’1 Montifcian benché legger de zampa , 

Mentre a sfuggirlo in banco lui fe fcanza , 
Intoppa a vn falcio, c vn crepaccio!! giù ilàpa, 
L’vrta, e và fopra el Trombettar de panza : 

Fà vn capitombo quello , e in piedi accampa. 
Monta el Ronzino , e de i Spcron l’vfanza 
Redropa fpelio , e inuerfo Cafa tira : 
lacaccio s’alza > e rocchi torti gira • 

28 

linguaccia a rutti moffra a Bocca aperta , 

Mà vn Ragazzetto vn’imbrattata fcorza 
De Merangol glie tira , e sì l’accerta , 

Che batte a i Denti, e drento glie s’intorza : 
t Ancor glie anderte in faccia a dar ia berta 
Vn’altro, ch’impoflato, con gran forza 
De Fanga glie /parò vna fece a Zolla , 

Pé improntargliela forte a vna gauolla « 

... Fece 

* _ , , . 

/ 
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PRIMO. li 

% ;T- 

2 ? 

Fece Iacaccio pé traucrfo vn falco , 

Quanto la Zolla fe fcanzetce appena : 

Mà li Ragazzi renforzando alialto , 

Lui volta fchina , e le Fangofe mena , 

£ la Zolla , ch'andecce vn tantin'alco , 

Fece colpo fcagliaca con gran lena , 

A certa Monna Crizia in t’vna cianca , 

Lei pè aiuta rfe a vn Maltellon s’abbranca . 

3o 

Era quel Madellone zeppo pieno , 

De lauatura d’infalata fporca. 

La mano aggreua.e’l Maftellon vien meno, 
E ernia drento a quel la cella inforca . 
Tombola, e l’acqua allora tutta in pieno 
Glie audette adodò , che pareua vn’Orca, 
Che galleggiando infopra al Mar notalle, 

O ch’vna bei ola a l’acquaitriu guazzale • 

3* 

Subito rife la Ciurmaglia tutta , 

De drilli vn chialio alzò, sii inlino al Celo * . 
In guardar Crizia in terra, e poi redutta. 

Da uon rcltarglie afciutto manco vn pelo. 
S’arrizzo zuppa molla come Cutta», 

Da vnafol banda giu pendente et velo, 

£ 1 Bottegar parean Comi, ò Cicogne, 
Quando gracchiano ìuueifo a le Carogne • 

De 


i» . CANTO . 

3 * 

De Aizza tal Crizia alterata vanne, 

Che non l’hà mai cosi Lupa rabbiosa» 

De baua glie Hoccauan , labra , e zanne , 
Sentia pé fmania la corata rofa • 

Maledizioni longhe , longhe a canne , 

Sopra coloro restìbbiando aiofa , 

Ne vò vendetta , e fe la Legna a deco , 

De far quanto vn gran Diauol nel Canneto « 

33 

Veduta haurete gii più d’vna Biocca , 

Spizzicar foglie , ò pur rufpar la terra , 

Le zampette menando fpclìo crocea . 
Quando vn con l’acqua te la crope , c atterrai 
Capitomba a l’ingiù pè quanto è tocca. 

S’alza , c fe fgrulla , e recroccando sferra: 
Monna Crizia a la vefle vn fgrulio dette. 
Come la Biocca , e borbottando andecte « 

34 

.Vecchia era Crizia , mà de quella razza , 

Ch’ài viuer bene già’l penderò fpento, 

Pè dar lo sfogo ad v»a voglia pazza, 

Sù l’orrenda Magia fermo hà l’intento • 

Pé quello lei drenco la rabbia fguazza. 

In poter far più d’vno malcontento , 

E dar'fciagure a i Romancfchi prette. 

De Cerbero giurò sù le tré tette • 

. Arriua 
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lì 

35 

Arriua a ca fa , e l’azzuppati panni 
Leuaci appena , chiama vn fu Folle eco , 

Ch era già fenza conto da molc’anni , 

Che lo cencua in vn’Anel conrecto . 

Glie dice, che far tutti Barbaianni 
Volcua i Komanefehi a lor derpecco , 

Con metter tri li Sgherri confusone , 

£ che pc’i Palio habbiano a far quftiono . 

36 

Glie comanda però , che ditto fatto * 

De la Nuccia Bizzarra la fegura 1 

Contrafaceflc ftibito , e in vn tratto 
Ad incontrar iacaccio hauctfecura, 

E inuerfo lui facefle pure ogni atto 
Per allettarlo , e con darglie paftura , 
Replicar zenni, quattro volte, ò fei. 

Se lo menate dreto li da lei . 

37 

A quella Nuccia la natura hauea , 

JReftrcttein lei del Gel le cofe belle. 

De Berenice etere’! Crin parea, 

L’Occhi vedere , fe vedean due Stelle , 
Allegro, e vago el Vilò fe feorgea, 

E oe la Man ben fatta hauea la pelle , 

Sempre era in brio con bizzarri! portata , 

E correfpofto da Iacaccio amata • 


Fece 
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Fece affai bene’l Farfarcl pulito , 

Con fu bi tana diauolelca fretta . 

Et a lacaccio innanzi comparito , 

Glie apparfe Nuccia bella , e vezzo fetta : 
Co’vn rifarello glie azzenò co*l dito , 

E al Nlontifcian sì quella vifìa alletta , 
Ch’inuerfo G rizia cl Farfarel cammina, 

E dereto lacaccio glie fcarpina • 

3 ? 

E come fpeflo a qualchedun Cucccdc , 

Quando el pcnlìer verfo altre cofe moua , 

Che la fua amata aliai lontana crede , 

E a l’improuifo incontro a lei fc troua : *4 

Sofpefo refta , e poi fcatena el piede » 
peché d’amorcM gran brufeiorrenoua » 

De feguitarlaa ogni canton s*inuoglia , 

Tal venne propio al Montifcian la voglia • 

40 

puncicato era dal bendato Arderò * 

S’vna Scuffietta a forte incontro haueua» 

Hor tanto più pé drento al fu penlìero, 
la finta Nuccia a l’amor dette leua • 

De retrouar pensò gran refrigerio 
Con ben mirarla, sì’l polmon glie ardeua, 
G’hauendo fidò voler far lo Spofo, 

De vagheggiarla n’era aliai golofo . ^ 
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A le tacche glie andò dreto, e glie par fe. 

Che la porrà de Crizia Neccia entrade , 

E ch’vn zenno da lei venid'e a farfe 
Co'Ia man , ch’ad entrare l’inuitadc . 
lui iniottonjco in furia là comparfe > 

Poco mancò , che non fe fpiritade , 

Che penfando d’hauer Nuccia nel pugno. 
Dette de petto a Crizia, e grugno, a grugno 

4 * 

La Vecchia hauea’l Capei grifciaccio , e raro. 
Color bronzin moftraua hauer la Faccia , 

La Schina fatta a groppa de Somaro , 

Vna longa , e vna torta cran le Braccia : 

Vn Nafo largo a foggi a de Cocchiaro , 

E rocchi fchifenziolì da Mulaccia , 

Le Guance grinfe come rotta Srrenga , 
Bocca , e Barbozzo de sfumata Arenga , 

58 

Refla de Stoppa el Montifcian dal cafo , 

Tutto intontito , e de parola voto , 

Con fangue freddo, e con giacciato Nafo, 
Con Occhi fi/ìì , e*l Corpo fenza moto . 

Così fermo , c infenfato era rcmafo , 

Che modo non Thaurebbe già*! Tremoto; 

Se Crizia noi bagnaua ben d 'Aceto , 

Lui tirato haucria l’vitimo peto • 


Ma 
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44 

ÌAì appogiatofe al muro , c rcuenuto » 
Refpirò, fe dirò con vn sbadiglio, 
Rafchiò, fputò, fece anco vn gran ftranuto. 
Dille Crizia : Bon prò te faccia, ò figlio, 
Tù fij pur benedetto , e’1 ben venuto » 
Rallegra el core , e l'vno , c Pai tro ciglio , 
Voglio, che fperi del Maggio el Trofeo» 

£ con Nuccia goder dolce Himeneo . 


Guardò a la Vecchia con pupille fìfTe , 

Jacaccio allor, c’hauea reprefo el fiato , 
S’inuigorì de Nuccia al nome, c dille, 

Non fono io’l Palio a vincer fortunato . 
Pechè beghe non voglio, e sfuggo riffe, 

Che fon de ciarle , e non de fatti armato, 

£ a dirla giuda pè mia gran fuentura, 
Abbonda in me, più che l’ardir pauura . 

4 6 

5*ogn*vn pè franco Lotta tor me tiene , 

Che de buttare a me giù in terra , è vano, 
Diuerfo poi nel rifseggiar m’auuiene, 

Brauar vicino, mi fuggir lontano . 

Ne mai bugia da la mia bocca viene , 

Che fe me tenghi vn Sgherro, io fon Babbano, 
Se pè di zza a le volte hò contradato , 

Doppo la lingua hò più 1 taccon menato. 
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Mi de Nuccia , c pé Spofo , e fer nitore. 

Ogni gran pretendente io chiamo, e sfido, 
Nifciun me pafl'a verfo a lei d’amore , 

De quanti n’hà nel Regno Tuo Cupido . 
Vedrà s’a me ne toccarà l’onore, 

S’hauerà lei de belle Verte el grido , 

Fettucce, e Scarpe , e Guanti in abbondanza , 
D’ogni qual foggia n’cfcirà l’vfanza . 

48 

E nel feruirla non haurò fparagno , 

De ftare io Ierto ad ogni fu comando , 

Ne la fatica mai da me (compagno , 

Ch’a la poltronaria ce ho dato el bando • 

E da pé tutto portarò’l calcagno , 

Se notte , e di douefiì andar trottando , 

Vedrà fe pronto d’ogni zenno , a virta. 

La cala fempre io glie terrò prouilta . 

4 ? 

Al parlar de Iacaccio Nuccia finta , : ri p 

Moftrò hauer gurto grande de i’olferta, 

E vna rifarà graziofetta feinta , *ui 

Glie azzenò d’accettar la fua proferta . 

Dette a la porta vna leggera fpinta U 
Se n’efcitte , e peché non fe deuerta , 

Co'la terta , e le mane lì de fora , 

De tornar fece légno allora , allora • 

B Rcfcr- 
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Referra Crizia . e poi repiglia a dircc , 

Bigna figliolo , ch’a mi modo facci , 
Ch’iafopra al Maggio cu potrai falirce , 

E la pauura qui da ce fe fcacci • 

La potenzia hò ancor’io de la gran Circa, 

I Romanclchi hai da tener de Bracci , 

E te voglio far , far canto fracaflo , 

Che più de tutti tù farai Smargialfo • 

5 * 

Sappi, che’l poter mio comanda a l'Aria, 

A la Terra, & al Mare , e ancora al Foco , 
Ne c’è vercu dia , ch’a me fia contraria , 
Metto el Mondo in reuolca pè mi gioco . * 
Ne mai la mia parola farà varia , 

De quel , ch*a ce prometto in quello loco , 
E Nuccia a me n’hà data l’incumbenzia, 
Mà a l’opera Bar lei non vò in prefenzia. 

5 * 

E peché lo fpauento non t’acchiappi , 
Guarda, e non parlar mai , llà bello zitto* 
Ne fia parola, che da te mai fcappi » 

Statce in mezo a la ftanza ritto , ritto ; 

D’vn vecchio Botticel quelli tre Tappi , 

E quello fufo in tutti tré confitto , 

Tienlo ben ftrecto in man , che non potrai • 

Pauura hauer 


de quanto hor’, hor vedrai 
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Co'vn Tizzo fpenco in terra li glie fece , 

Vn Circol nero , e fegni ritti , e torti, 

E in sù’l labro del circol co‘la pece. 

Più Mazzetti attaccò de paglia corti • 

Altro Circol più largo poi refece , 

Con altri fegni molto più rentorti : 

Ce m effe intorno Stoppa , e Sol faro! i , 

Con orli de Camifce , e de Lenzoti . . — 

54 

Vcfìita a vn facco fcalza , e Igarraigliata > 4 
Ne i Circoli girò tre volte intorno , 

Co’ vn piede in aria fece vn’arreftata , 
Fatto in faccia a lacaccio'l fu retorno. 
Glie sbruffò ’l grugno co’vna gran rafcbiata. 
Nodo i capelli in fronte fatti a corno, 

Tre volte in terra vna Cannuccia diede , 

E tré ancor rebattè l’vgnuco piede * 

55 

Pa drento caccia su da vna Bifaccia , 

Cbe (otto al Letto teneua n a (colla , 

Vna befunta ben Cancftrellaccia , 

E al Circol grande aliai vicin l'accolla* 

Pà vna botta de mano , e fora (caccia 
Vna Mandretta, che ce bauea repofla , 
D’animalacci (pauentolì , e vili , 

Che prima goucrnauain ce i Barili. 
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In prefcia grande quelli allor n’vfcirno , 

E trà i Circoli a zompi entraci drcnto , 

In truppa a vn tratto tutti lì s’vnirno , 
Mouendofe a girarli a palio lento • 

Tutto in vn tempo el camminar finirno > 

Nel fentire la (uria d’vn gran vento , 
peché volendo C rizia ftar pulita, 

Se foffiò’I nafo forte con due dica . 

17 

Eran I'Animalacci vn Grillo antico , 

Vn Ragno zoppo, e lufco da vn fol’occhio, 

Vn Sorcetto (dentato intorno a vn fi coi 
Et vn muto, & hidropico Ranocchio . 

Vn Rofpo magro , e vn tifico Lumbrico , 

Vna Lucerta nata in su vn Finocchio . 

Senz’ale vn ben zamputo Cicalone , 

E su’! Calcio ingranato vn Scardatane . 

58 

Quelle Belliacce in trà la ftoppa tutte zQ, 

Le fece entrare , con buttargli (opra . ; 
penne Bracciate de fcodate Gutce , y 
E col Focile l’Efca mede in opra . 

Glie dette foco , e in cenere redutte, 

Andettero le cofe fotcofopra , 

La cenere da (e tutta s’aduna, 

E co’i (urne, la fianza, e i muri imbruna . 

Doppo 
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Coppo entrò Crizia drenco al Circol largo , 
Arrotò i denti , e con terribil voce , 

Fece vn gran drillo, e difle:Hor qui m’allargo 
Co’l mi poter quanto io là a la Noce . 

£ quella cener mentre a calci io fpargo 
De i vili Animalacci , hora veloce 
£1 timor da Iacaccio fugga via, 

£ in trà la Turba Romanefca dia . 

60 

Quelli Mazzetti raccende in fiammelle , 

£t acchiappò vna Cinta , c’hauea in punta 
Vno Sforzino , c fatta de le pelle 
De due Vacche , vna grafia , e l’altra fmunta • 
Hauea vn Fibbion co’i ferri facci a i ielle , 
Co’vna Girella in mezo ben cognunra, 

Vno Impiaftro cauò da vn Boccalaccio : 
Scaldata al Sol , doppo infreddato al giaccio • 

6i 

LTmpiaftro era de peli d'vn Gigante , 

D’vn Vecchio , e rollo Toro de la fronte » 

De cotica de nafo d’Elefante , 

D’vn corno ruzzo de Renoceronte • 

D’vn’vgna rotta del famofo Argante, 
D'vn’altra ancora del gran Rodomonte, 

Che rebbollite al Sol quando è iti Lione , 

Son reraedio da far brauo vn poltrone . 

B j N'vnc-a 
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N’vnta ben, ben la Cinta , e in aria balza , \ 

Co’la Cannuccia , e voci diauolefciie , 

De nouo Clizia, reciangocca , e innalza, 

£ dice inuerfo a le fpietate Trefchc : 

O gran Ré de l’inferno infuria , e incalza, 

Contro tutte le Genti Romanefche , 

Fa che Ha Cinta, con fatati sforzi , 
le mecca in fuga, & ogni ardir glie fmorzi# 

6 1 ' 3 

Sia Ha proua in vendetta del mi fdegno , 

£ duri pc infìnenca , che io fon viua , 

Ne altra Maga ce Zia , che tocchi el legno, 

* Ne l fu fcongiuro palli la gengiua . 

O li Pluto obbedito al mi defegno , 

Pè quanto in su la tua potenzia arriua : 

£ a l'vno, e a l’altro Polo alzando vn dico 
' S'accorgè , che l’Incanto era ììaìco . 

*4 

la vertù , fcritta glie apparì , ch’imprelTe u. 

Sòia Cinta el gran Diauol de l’Inferno , 

Che’l Fibbione ad ognor, che fe fcioglielfe. 

Troni lana da rouinofo Inuerno . 

E la Sforzino quando fe batteife , 

Saetta in giù cader dal Cel fuperno , 

A ogn'vno parerà per ogni fchioppo , 

£ pe faluarfe acchiapparà’igaloppo • 

A Cri» 
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A Crizia fola era la feruta nota , 

£ al Moncifcian J’eiplicò tutta bene , 
Quando el Fibbione innanzi, c arreto feota, 
E quando a fchioppi Io Sforzili remene : 
Vede rà la Selciata a vn tratto vota , 

Che tutti quanti voltaran le rene , 

Co’le Donne però fe tenga a mente , 

Che concra a Ior l’Incanto non vai niente • 

66 

Iacaccio allegro allor pigliò licenzia , 

Curiofo in proua de veder l’effetto , 

La Vecchia rengraziò ne la partenzia , 

Ma lenza inchino > e Ibi con vn ghignetto • 
D’edere efcico vn gran Erano in credenzia 
Non capta d’allegrezza indrcoto al petto : 
Che Medea folle Crizia hebbe opinione , 

E lui del Palio effer nouel Giafonc , 

67 

De la Cinta redetto el gran fecreto. 

Torna ad alzar la Maga la Cannuccia, 

E con modo rabbiofo , e consueto 
Arriccia el nafo » e 1 occhi fe fcoruccia • 

E in sù l’orlo del Circolo a l’indrcto 
Ce fi tré zompi come vna Bertuccia , 

Dice : O gran Rè ? de nouo io te comando , 
Che tu lenti appuntin quel che dimando , 

B 4 la 


La giù da Tana le più cupa , c nera 

Voglio , ch’adetfo venga , e che qui fia , 

Vna gran Furia > e che matina , c fera 
A tracchi liti fenza careftia : 

Più d*Alecto , Telìfone e Megera 
Sia rompicolla , e Tempre in frenefìa 
Stuzzichi i Romane fchi a far defpecti , 

Pc farglic hauer bocconi maledetti . 

69 > 

Bada a te Pluto , e fi c’hor’, hor me voli , 

Tal Furia qui , fenz'afpettar tantino , 

Mandala pretto , acciò , ch’a me confoli , 

Ne m’efler tù con el tardar mancino . 
Vc,ch’intorbido hor’, hor da i Tropi a i Poli, 
E Mare, e Terra, e giù in tei Centro infino, 

A chi dico io Pluton ? Che sì ? Che si \ 

Strillò forte , e la Furia comparì . 

70 

De Grua , de Volpe , e Cutta hauca tre tette , 

La (china era de Vefpa a fimilanza , 

Con bracce de Scimiaccia al petto annette. 
De Faina moftraua e cofce , e panza ■ 
Giganteggiaua con fei zampe lette , 

Che de Zampana le mouea a l’vfanza , 

E due granduli d’Auoltor portaua , 

L’arroganza da l’occhi glie fciuzzaua • 

Vna 
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Vna Fa Teina haueua in mano acccfa , 

Come vn Tizzon de Solfaroli fatta , 

E pe’l manico fcricto hauea . Contcfa 
Pè Tempre regni , che la Pace abbatta . 
Contro a lei non valea fcherma , ò defefa > 
Che la quiete in vn tratto era desfatta : 
Era fio Moftro, e hauea le ride pronte, 

£1 Furore gran Furia d'Acheronte . 


7» 

Glie ditte Crizia . Hor io te dò la Scola , 

A i Romanefchi l'infolenza inforna , 

Del Maggio tu a fturbar la Fetta vola , 

. £ che pe’l Palio , fe dian sù le corna . 

Ne mai de ritte non faziar la gola , 

Per imbrogliarli in ogni poco torna , 

impedirgli la conquitta infuria : < 

a l’effetto Tuo volò la Furia , ; 

73 

quello Incanto el Montifcian brauando, 

E1 giorno innanzi fe fpacciòpé Sgherro j 
E Pugni , e Schiaffi , e Scapezzon frullando! 
Parca , che fotte co'la man de ferro . 

Ouer li Calci a quefto , e a quel sfibbiando, 
Pigliaua ogn’vn pè via fcampar lo sferro , 

E’i parapiglia de ila tal maniera , 

Durò inttnenta, che fe fece fera . 

Già 
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Cia la Terra de bruno fc cropiua , 

Che’! viuer chiaro el Giorno hauea finito » 

Più d’vn Zerbino a fofpirare efeiua > 

E'J felcio pafleggiaua ogni Fallico. 

Co’l Lanternon lo Sbirro comparirla , 

Pè furbeggiar giraua el Birbo ardito» 

Le Spie itauano lefie a le velecte , 

Su i niuracci cautauan le Ciouetce • 

75 

Nel primo Celo la treforme Dea » 

Al bon fratello Febo a derimpetto , 

Del tondo grugno fuo pompa facea , 

E a Fombre daua el bando dal fu afpccto » 

E pè li fpazi ariofi in giù fpandea 
Razzi d’argento in ogni ftrada , e tetto : 
Faceua vn luftro che parea macina » 

C he ce diceua » cammina » cammina . 

76 

In quella fera vfcì da gran Smarginilo 
Mengaccio co* la Dorlindana al fianco » 

Ch’a fquarcionare andana con fracaflo 
Per l’Ofterie , che’l Palio hauea pè franco # 
S’infronta con Ninetta del Belpafio , 

Che co’l Scuffin cropiua el vifo bianco » 
Curiofo de cognofcer la perfona , 

£1 piede ferma , e incontro a lei s’intona . 

D’oc- • 
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inocchi più furbi vn’altra io non direi * 

Ne fumofetta più , ne litighina > 

L’ Nomini fempre li sfuggtua lei, 

Mà in tra le Donne hauea ia ciarlantinà < 

£ del Belpaiio el nome bauea coftei , 

Pechè con efler grada, e piccinina, 

Nel camminar mouca la groppa tutta , 
Come co’la i'ua coda £ a la Cutca . 

7 * 

Mengaccio dilTe : Pé vn tantin la fretta , 

Qui ferma ó Bella , e a tne’l tu nome fpianàj 
Lo Scuffin fcioglie, e aperto al mufo alletta» 

• Stare atrappaca è fcortelìa da ftrana : 

Deh in grazia non ce far la retrofctca » 

Con far ia voglia mia curio fa vana , 

E quando fai , ch’io mai redic^i niente 
Sfibbiarne pur de polla vn Sciacquadentc < 


Ninetta cheta ei palio moue, e torce , 

Peché non polla a lei veder Mengaccio , 

Lui l’impedifce, e lei più fe contorce, 

S abballa , e s’alza pè sfuggir l’impaccio • 
Faceua giufto , giulìo come vn Sorce , 
Quando, ch’ai Gatto vò lcappar de bràccio* 
É mentre fe torceua a capo chino , 

Se fciolfe’l nodo, e glie s’apri’J Scuffino , 

Subito 
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Subito pé guardar Mengaccio andette , 

Co’l capo abbaffo , mà non prefe ci tempo > 
Ch’vna gran capocciata a lui glie dette 
Lei, ch’ad alzar , fé venne in contratempo • 
£ in rnezo de la faccia lo cogliette , 

Ch’a taftar corfe co’le mane a vn tempo 
Mezo Aordito dal terribil botto , 

Credendo cl nafo pé ammaccato > e rotto • 

81 

Da l’impiccio , Ninetta liberata > 

Suicola prefto , e fà la fparizione, 
Sgammetta via battendo la Selciata » 
Veloce volta hor quello , hor quel cantone . 
£ reuenuto da la capocciata 
Se trouò’l Pontifciano vn bel Babbione , 
Che s’accorgé Nitta effer lontano , 

£ lui remafto co'le Mofche in mano • 

81 

JParea accofinto , quando el pefcarore 
Ha prefo drento de la rete vn Pefce , 
L’afferra pé la coda , e tira fore, 

Mà quello sbatte , e da le mane gli’efce : . , 
Guizza in te l’acqua , come vn Zompatore « 
Che d’abbrancarlo più non glie riefcc , 

£’J Pefcatordal non penfatocafo. 

Tomo fiffiao «98 vo palmp <je aafo. 

Doue 
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Doue fugge Ninetta dà de volta , ~ 

L’arrabbiato Mengaccio cheto , cheta 
La bocca torce, e verfo al Cel la volta, 

I denti arrota , mozzicando el deto . 

Giura, che fe de giorno vn’altra volta 
La rroua, c’habbia lo SculBn de dreto 
Giù fuenrolante , e’1 grugno non s’allaccia 9 
Guardar la vò iìffa a defpetto in faccia • 

84 

Pe 1 gran furor , ch'ai lor glie era venuto , 
Haucua innanzi a Tocchi l’abbarbaglio ; 
13rento de le rognaua muto , muto , 

Che mal glie folle andato lo fcandaglio : 
Sbuffando de la /lizza vn certo fputo , 

Come chi fenza pan mafiica l’Aglio , 

Così infuria voltando in vn cantone. 
S’incontra in Titta , e tutti dia d’vrtoue. 

85 f 

Verfo el Sartore vn palio prefio , e trito & 
Sollecitaua Titta in quello infìante, 

Pè farfe dare vn fu bizzar veftito , 

Che volea al Maggio comparir galante ? 

Nel camminar penfaua come ardito , 

Far fiare aadreto chi fe lìa arrogante , 

Pè hauere’l Palio , e penlìerofo andaua , 

L da vSgherron la Spada 10 njan portaua - 

Sopra 
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Sopra ogni Sattaiol Trafieuerino , 

Era Titta tenuto de brauura , 

A tirar (affi daua in vn quadrino , 

J li frullana, che metteapauura ; 
profidiofo infoiente , e litighino » 
pronto Tempre a i contratti pé natura » 

Ch’in tutte le quflioni, c le contefc , 

Etter ccedca quanto vn Vggci Danefe « 

s 7 

piente manco de Titta impertinente, 

Mengaccio vn Erauo era de Ponte a proua» 
Che faria andato a Leuanre , e a Ponente , 
Per impicciar qualche buglietta noua , 
Menaua fganaflòni ad ogni Gente , 
più (petti , che non fà grandina , ò pioua ? 

E s’oftinaua , a far le Smargottate, 

Come yn Rofpo, ch’incoccia a le fattati % 

88 

A quell’vrton fi grande , ogn’vno s’era , 

Tré patti in fianco fatto inciampicando \ 
Scatenò Titta la fua bile altera , 

Che ditte a l’altro ingiurie affai brauando • 
Mengaccio glie refpofe : Pc fta fera 
Tù te ne menti , e a cafa tua te mando , 

3E volta indreto , e pé la ftrada addrizza > 

§c nò de te, co’vn pugno fò vna pizza . 

Re- 
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Replica Titta : Piglia tu lo fpiccio , 

Ch’vn grande introna denti io qui ce frullo. 
In quatcro rehbbiate ben te fpiccio, 

E del gippon la poluere te fgrullo. 

De brauaria re ieuarò’l crapiccio , 

Che correre io te farò pé traftullo : 

Ma de qui contrattar non è piu hora , 

A noi : T irate arreco , e Lama fora « 


9 ® 

La Sferra sfoderò Mengaccio letto > 
Fulminando de polla vn manreuerfo, 

E a reparar fù Titta accosì pretto , 

Che replico co’vn ttramazzon trauerlò. 
Botte de fora , e drenco , e cagli a retto , 
De qua , de là frullauan pe' ogni verfo , 

E al menar de le man pareano a fronte 
Ruggero , c’I Ré de Sarza Rodomonte , 

9 * 

Ma porta el cafo , che de for stVI forte , 

La Spada ogn’vno al fu contrario mette , 
Premon le Lame, eco’vaa ftefla forte , 
S’alzan le punte , e vana© a prefe Uretre : 
Le zampe manche con maniere accorte 
Innanzi paflàn come due faette , 

E incontro a vn tempo le perfone andate, 
Tornorno indreto pè due gran tettate . 

£ de 
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■T itta Mengaccìo 3 eT 0%%ò pè vendetta » 

V n contro L'altro fiero ogn'vn s'a^uffa > 

Pè vna Cantina i Sbirri hangran def detta » 
Correndo in furia pè fm orinar la %uffa . 

C lumaca , e Cicia non la paffan netta , 

Nè pur Mengdceio in vna lor baruffa i 
T itta t e lacaccio in cima al Maggio vanno % 
£ pè chi hà vinto in gran bisbiglio jlanno • 


CANTO SECONDO. 

I 

J^Vmóres /ugge , c bigna darcc fede , 

A fta fenrenzia , e aprirce bene l'occhio. 

- Che quando vn de brauare a l’altro crede , 
N'incontra el conto fuo fi no a vn finocchio • 
Chi a rimeggiar s'auanza , ben s’auuede , 
pericolar d’hauere in fe io fcrocchio , 

Che l’impegnarfc indrento a le contefe > 
Ogn'vno impara prefto a le fuc fpefe . 


r» * 
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$*intenda pur del gran Cacone cl mocco , 
Se lafci a Tal tri definir l’intrichi , 


Non fia nifeiun de la brauura iocco , 

La panza Terbi a Maccaroni , a Fichi . 

Ch’in qualche cofa pur ne và de Tocco » 

Pè quanto, ch’vn vincendo s’affatichi , 

£ Te fia vera la Tencenzia ditta , 

Lo vederemo hoc con Mengaccio , e Titta « 


Zompauan da pé tutto intorno , incorno % 
Come , che dui Lioni Tcatcnaci , 

Butcorno giu de Caldarofte vn Forno , 
Quanto s’eran de collera infuriaci : 

Pé la feconda volta inciampicorno 
In tei Focone, e al certo erano andati , 

Se non vrtaua ogn’vn de fianco a vn muro. 
L’antica Madre lì a bafeiar fecuro * 


Da la gran botta andato giù’l Focone , 
pé la Telciaca a rocolon Te volta , 
Stolzando pé trauerfo cl Padellone , 
A le Caftagne tutte dà la volta . 

E renforzando Tempre la quftione , 
Con replicar colpi de volta in volta. 
Ne l'vrto i ferri haueuan tale infoco/, 
Ch’aadatu al Cel de le fauillc el foco 
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Era Caldaroftar Tozzo Magagna » 

* Ch’a Trioufin giocaua de capoccia , 

A Morra el primo Tempre era in campagna » 
Franco A' a redo haueuael trucco a Boccia, 
Con l’vgna lui cradaua la Cavagna , 

E quanto ogni odinato hauea la coccia. 
Contradi , e ride eran le Tue dilette , 

E in Treui ce Tacea l’AmmazzaTecte • 

6 

Tozzo el feroce , quando in terra TparTe, 

Le Caldarode vedde tutte quante , 

De rabbia grande drento > e de for’arfe , 

E afferrò’l Padellone in vno idante . 

Sfibbiò de botte piene , e botte TcarTe « 
Modrando Tar da Caualiero errante , 

E vna gran Zuffa s’attaccò li in terzo , 

In apparenza fiera, e non da Tcherzo • 

7 

Mi s’infrontorno a i primi colpi a vn tracco. 
Due fioccate tirate de reTcontro , 

Co’l Padellone , ch’andaua de piatto , 

, E ne li buTci entrorno in quello incontro. 

Le Lame drento s’incradorno affatto, 

E con gran sforzo l’vno a Taltro contro , 

Pé rehaucr l’arme Tua, nifciun Tu tardo. 
Facendo proue d'Èrcole gagliardo . 

I ' C 2 Afe 

i. 
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8 

A fe con drilli , c co’ingiuriolì motti , 

Tiraua ogn’vn così incocciato al cozzo , 

Come a la trippa fan tré Gatti iotti » 

Pè ingauacciare , e per empirfe el gozzo : 

Mà non dettero già come fagotti , 

Ch'a l’improuifo fu 1 contrailo mozzo , 

S’al fuggire eran niente , niente adafeio , 
prouauanlefinedrcaGratucafcio . 

9 

peché del gran rumore a Io fconqualTo , 

Corfero in truppa i Sbirri come cl vento, 
Mengaccio , e Titta, predo Tarme abballò 
Lafciorno , e via fparirno in vn momento . 
Mà Tozzo, c’hebbc aliai più lento el pado. 

Se ne faluò , mà con aduzia, e dento , 

E attorno fe trouò tutta la frotta , 

Scampando appena pé la maglia rotta • 

io 

Correano i Sbirri giudo come i Bracchi , 
Scappati dreto al Lupo a feguitarlo , 

Che fazi non fe vedono ne dracchi 
De correre a le tacche pé acchiapparlo . 

Glie rende’l Lupo , e voglie , e paffì fiacchi , 

E impoffibil fà a quelli d’arriuarlo , 

Che drento a vna Macchiozza lui s’imbufcia, 
Trapalla fterpi , e a l’altra par ce sbufeia , 

' _ ; ' ' 
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11 

A fta maniera propio hora intrauenne , , . 

Mentre fuggiua Tozzo, pé barlume 
In vn cantone, ad auueder fé venne, 
D’vn’Oftaria a due porte , c’hauea lume • 
Verfo la porticclla hebbe le penne , 

Se ben da quella efeiua aliai del fumé , 

Lui ledo entrando a zompi, come Gatta, 
Sotto i piedi Tenti vna Cataratta . 

12 

Pé fare ai Sbirri la carriera corta, > 

Aprì , e lafciò la Cataratta alzata , 

E fe n’efcitte via da l’altra porca, 

E la Sbirrarglia in fuga entrò infuriata . 
Glie impedì’l fumé, che non folle accorta , 
Che ftaua aperta larga fpalancata 
La Cataratta , e co’vna gran rouina , 
Precipitotfe giù tutta in Cantina . 

El tanto rider fa doler la bocca , 

In penfar de li Sbirri al tiritombo , 

Peché vno appena entrato in giù trabocca* 

£ ^ramazza de polla abballo a piombo . 
Così da Sbirro , a Sbirro , che c’imbocca , 
Lo fchioppo d’vn sù l’altro, fà rembombo# 
Li lafcio co’l malanno, che glie hà colto, 

E a quelli due fuggiti io me reuolto . 

C $ Velo- 
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Veloci sì fumo Mengaccio, e Titta , 

Che non faria veloce accosì tanto , 

Sù*l giaccio a correr Carrettino , ò Slitta > 
E corfo ancora haurebbero altrettanto : 
Mi in vna ftrada , che andaua deritta , 

La tutti dui fe rcpoforno alquanto , 
Credendo lor, che i Sbirri ben ftraccati, 
Toflfcro indrcto vn pezzo affai reftati . 

*5 

Da Titta fù detto a Mengaccio allora , 

Jo che leggiuto hò Tempre le gran proue. 
De i Paladini , e gentilezze ancora , 

In te le Storie tutte , antiche e noue : 

Sò ben fe quelli combattean talora , 
Andauan Ipeffo pure inlieme altroue > 
Quando era meglio pe’l comune intentOj 
E quefìo c occorfo volte più de cento • 

16 

Se deue far donque ogni lite mozza , 

Pé cercar de rehauer le Dorlindane , 

Che fe da noi qui a contraffar fe cozza , 

E vanità de vote hauer le mane . 
Mengaccio a lui refpofe . Ben s’accozza > 
E gare , e riffe fcacciar via lontane : 

Sì che lo r voglia fubito accoppiata > 

In compagnia pigliorno la marciata. 




i 
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Oh gran bontà de i Romanefchi antichi , 

£ran bizzarri, e in te le gare arditi , 

£ combattuto hauendo da nemichi , 

De bono accordo defmettean le liti. 

E come flati foflcr Tempre amichi , 

Andauan doppo a paro , a paro vniti : 

Al tempo d'hoggidì s'è propio fpenta, 

D’vn bazzicar si bello la fcmenta . 

1Z 

Già i dui Sgherracci,ogn*vn da bon compagno» 
Luflrato el Selcio hauendo de galoppo > 
Indoue ai Sbirri voltorno el calcagno, 
Veddero , che 1 ! penfier trouaua intoppo : 
Pechè c’era chi fatto hauea’l guadagno , 
Ch*innanzi a lor non fù ceco , ne zoppo 
Vn leflo Birbo , e a cafo là paflato > 

Da lui ogni cofa s’era via fcopato . 

1 9 

£ la Selciata ben guardata hauendo , 

Fatta pulita , e ogn'vn remaflo brutto , 

L’vn , con l'altro le /palle reftrignendo , 

Se ne partì de la fua Sferra afciutto . 

£ verfo el Cel la bocca larga aprendo , 

Se n'andò Titta fofpirando vn rutto: 

Pé non parer d'eflèr reflato in aflò, 

Labro pigliò pè bere a fcrocco el pago* 

C 4 £pc 
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LaSerua fola ftaua in Cafa fuigtia » 

Ch'vna guerra crudel facca con l’vgna. 

Incontro de le Pulce a la famiglia , 

£ renforzaua Tempre più la pugna • 

Del fangue già ogni mano hauea vermiglia, 

Che bignaua adropar fapone , e fpugna , 

Stragge de Ior facendo a diece, a diece, 

Ch’a rance Mofche Domizian non fece. 

H 

Ma quando lei tanto fchiaraazzo in refe , & 

Correndo in prefcia apricte la fineftra, 

E con (lizza da Vecchia a dir glieprefe , 

Che te ha dato el pan co’la Baleftra • 

Se ben tiì (lei fi a buifar per vn Mefe , 

Le zampe indreto pe’l retorno addcftra , 

Ch’in van d’entrare a te’l penher crapiccia. 
Repiglia ftrada , e a labra afciucce (piccia * 

Ch’vn'altro c quà’l Signor , te dò la noua > 

Che d'intorno a vn Boccal fatte più lotte * 

Già fazioa crepa panza de la proua > 

Và ronfeggiando pè la meza Notte . 

La tua ventura ad altra parte croua, > 

Pé fatollarce le tue voglie iotte , 

Che’l tù palato fà fecur degiuno. 

Ne dai tù a i denti co’fto Vin l’imbruno . 

• Dà»* 
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Replicò l’altro : A te refpondo , e dico , 

Non gii da burla» e a orecchie larghe afcolta, 
Sappi , ch’io tengo pè mi itile antico » 

RiiTe attaccar con bizzarria defciolta . 

De contrattar con me, Tei in grande intrico. 
Ne perdonar te voglio pè fta volta , 

E co’vna man , Gabrina , s’io t’aggrappo , 
Con l’altra i ciurli a vn colpo fol te fìrappo • 

*7 

Pechè tu veda s’io fon bello humore , 

Che’l ceruel fuma , e che’l penfier girella, 

Di pur ch’in ftrada venga’l Beuitore , 

Che de i mij calci glie darò nouella . 

Tò Vecchia lorda , porta a quel Signore 
Sta tonda , e delicata Pappardella : 

A la Sema tirò Mengaccio ,vn fatto , 

Che l’Impannata glie mandò in fracatto* 

*8 

À tal rumore fe fuigliò Ciumaca , 

Pefciuendol famofo , e letto fante , 

Hauea vna fpalla a coccia de Lumaca , 
Scroccone ardito, e beuitor galante . 

* Saltò dal letto , e appena in vna braca 
Metta vna cianca : Se ben fotte Argante , 

Ditte , a chi braua , fe glie tiro vn pugno, 

lo glie farò come vn polmone el grugno . 

Lei 

' fijàitfectì ly 
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Lei glie refpofe, in Strada vn fà’I Marcacelo , « 

E vn fatto a l’impannata ha feiorinato , 
C’haurà’J douer fe tu glie dai lo fpaccio , 

Con farlo andar pretto de qua fgrugnato « 

£ pe’l rumor fatto m'hà’l cor de giaccio. 

La botta grande , c’hà’l telar fpezzato , ( 

£ la Padrona > ch’e d’ardir galluta , 

Par la pauura l’habbia fatta muta . 

So 

Cicia era quetta , e fenza dir bugia * 

Portaua fuelca la fua vita come 
Vna Venere , e hauea la bizzarria 
Sciolte lafciar le fuc aneliate chiome . 

E nel parlar la bocca in prefeia apria. 

Che de Sbruffa n'haueua el fopranome* 
peche nel pronunziar le paroline , 

A ogn’vn sbruffaua in faccia le palline • 

ì * v 

Non te peofar , ch’io fia già sbegottita , V-4 

Gridò l’Ottefla , ch’era collerofa , 

Glie darò in capo , e la farò finita , 

Se c’efco , e dò de mano a qualche cofa • 

De rogna polla perdere io la vita , 

Se d’vn batton non fò prouar la dofa > 

A fto Sgherro , c’hà tanta pretendenzia 
De sfondar rimpannatc de potenzia • 

Sentì 


44 
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Sentì Mengaccio , e allora alzò la voce : 

£i robba muffa , d’affrancar Dogana » 

De Beneuento bazzichi la Noce , 

£ i Ragazzin fpauenti da Befana: 

De più te dico quel che più te coce , 

C’hai man da Zappa , e mufo d’Inquintana, 
Giache tù fei fuigliata, e ch’io t hò intcfa , 

Al Perucchin te voglio dar la prefa . 

33 

Far con me’I Brauo , el Beuitor s'inganna , 

Veder la luna glie farò nel pozzo , 

Glie fò in terra cafcar più d’vna Zanna , 

Se quattro pugni a i labri fui glie abbozzo . 

De calci vn pitto glie dò a fpanna , a fpanna, 
O con due dica in gola qui lo ttrozzo : 

In tal gridare , a l’Orizonte l’Aria , 
Biancheggia prima, e in rotta poi fe varia • 

34 

E l'Aurora a Titon fempre compagna , 
le guance tre inoltrando de cinabro, 

£ mufo, e man fciacquaua a la Campagna , 

In $ù la Guazza retuffando el Labro • 
Trapadaua dopoi Valle , e Montagna, 

De legger zompo , e fatto lifcio , e fcabro : 
Stauano i Fior co’la fraganzia loro, 

Ritti a bafciar le Tue (caro et te d’oro . 

El 
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E1 fier Ciumaca non (là più a le mode, 

Ghe non sà ingiurie Sopportar villane. 
Scende infuriato , quanto mai già folle , 

E laSerua ala Scopa dà le mane . 

Afpeita , ch’acconciar te voglio I’ofle , 

In modo tal , che non iaran più fané , 

Dice rofteflfa , e con vn bon Stangone , 
Scende a dar foco ad vna gran quftione . 

36 

Tanto bizzarra non fù mai Marfifa , 

E accosì pronta ad impugnar la lancia , 
La gran Sorella de Ruggicr de Rifa , 

Che (laua a fronte a i Paladin de Francia . 
Come l’Ofteflà , che compar fe in guifa. 
Da fare a ogn’vno sbegottir la guancia, 

E co’Ja Stanga in mau propio parea , 
Contro lo Sgherro Acchil Pancafilea • 

37 

£ come vn Toro de fierezza efperca , 

Che dal fu Armento fperfo fe ne dia , 

De li Vaccari al caminar s’accerta , 

Ch’pc acchiapparlo pigliai! lor la via . 

La fua cornuta Teda importa a l’erta, 

Co’le zampe la terra a l’Aria auuia. 

Sbuffa le frofee , e li Vaccari incontra , 
Così fece Mengaccio a quedi contra . 
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ì* 

Gridò allor , che da canti era affa! caco , 

Biglia venir , bigna da folo , a folo , 

Seruo de Bacco , mai non hò voltato , 

Mà a l’alcri hò fatto ben pigliare el volo • 
Voi penfate d’hauerla a bon mercato , 

E a ce Ciuniaca , ecco re dò vn confolo , 
Ledo aggrappato vn bel mezo Mattone, 

Glie lo tirò de polla in sù’l groppone • 

39 

Ciumaca quali fde renato refta , 

Da la fallata , che l'acchiappa in pieno > 
peché la fua fcanzata non fu preda , 

E de crepaccio batteua'l terreno : 

Mà al muro s'appoggiò lui co'la Teda , 

Che fenciua vn dolor da venir meno : 
L'OdelTa ardita predo in mezo balza , 

E quanto pò la Stanga a due man’alza .* 

40 

Mengaccio indreto fe lanciò pè fianco , * ; 

Pè non faggiare de quel legno i frutti , 

Nel petto a lei glie ftefe vn Selcio franco , 
Con farglie in terra batter giù i Prefciutci . 

A la bouinapoi co'l piede manco 9 
A la Sema fparò dui calci brutti, 

E lenza conto menando fpinconi , 
la pigliò indemoniato a fcapezzoni . 

Fa* 
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Faceua come quel Villan , che arrabbia , 
Quando hà nc la Pratura el Ficn legato, 

E’1 Caporal glie grida , pcchè scabbia 
Vn qualche fafcio indreto a lui (cordato ; 

La collera glie viene , e poi la rabbia , 

Jnuerfo al falcio el patfoLuo voltato , 
Andando in furia con de/petto a vrtarlo. 

Lo piglia a fpintc , e a calci a ruzzicarlo « 

4 * 

Mà cheta , cheta fenza più parole , 

L’Oftefla in prcfcia fubito s’arrizza , 

E più veloce , ch’vna Lepre fole , 

Lei corre al Pontifcian gonfia de (lizza , 
Mentre auuederfe lui , de lei non p ole. 

Glie và dreto le ( palle a ritta lizza , 

Mena la Stanga, e te glie dà , fai doue ? 

]n su la Teda , in trà'l più bel del doue , 

43 

La Stangata , che forte Jo cogliette , 1 

Glie (lordi la Cotenna infino a rodo , 
Gridando ammazza , ammazza allor corrette 
La Serua in furia, e glie fc ftrinfc addofio . 
De Scopa al grugno vn colpo fier glie dette. 
Che da queft’altra botta repercofio , 
Mcngaccio trauersò più d’vn balzone , 

Come mal gonfio fpeflò fà vn Pallone • 

; — Bdc 
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44 

E de nouo la Stanga Cicia Sbruffa , 

Te l’alzò pretto, c più che mai infuriata! 
Che lì penfando de finir la zuffa , 
Vo)eu»repiombar l’altra mazzata* 

Ma ne la Sema vrtò, ne la baruffa* 

Ch’allora innanzi a lei s’era ficcata : 

De fìabbio la buttò s'vn montonaccio , 
Ch’impantanò le man con el Mostaccio • 

45 

La Serua vecchia, fecca , e d’offa tofie , 

In quell’vrton, co’I gomito in sù’l petto , 
Azzeccò a Cicia infetto de le cotte, 

Chc’l fiato glie impedì per vn pezzetto • 

Se trouorno a cafcar poco defeotte , 

L’vna da l’altra , facendo vn guazzetto > 
Ch’a capo arreto in vna fanga fina , 

Ve botto andò l’Ottetta co’la fchina • 

4 * 

jCógnofcon bene fe’l prouerbio è vero , 

£ a fpefe loro fono fatti accorti 
Quei, che de fumé pieno hanno el cimieroj 
£ li contratti piglian ritti , e torti : 

Che in tra le riffe bigna far penfiero , 
Ch’ogn’vn dal canto fuo dui facchi porti, 

E nel menar le mane aprir fe deue , 

L’vn quando vn dà» l'altro quando vn receue. 

Da 
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Da i Menti intanto hauea’I celefìe Toro, 

Le Tue lucenti corna in su cauate, 

E de l’Vcelli fe fentian tràTcoro, 

De Progne , e Filomena l’ingorgiate : 

E de la Fella pe maggior decoro , 

Eran le Genti tutte sfaccendate , 

E in fentir ftrilli in su la ftrada forc > 

Li Ficcanafi corfero al rumore . 

4 » 

S*era Ciumaca vn poco allor rehauuto , 

E veduto Mengaccio andar ftordito , 

Pè non parer de ftarce pc refiuto , 

Strillando dille , e minacciò co’! diro : 

Polla pur io deuentar Guercio , ò Muco » 

Se de òrauar non te gratto el pronto , 

Ne te farò de Lotte maftre , fcemo. 

Se del Maggio al falir cincona; aremo » 

Mengaccio non rclfò lenza far motto , , Sj 

E replicò sì , sì quando tu voi , 

A te farò dar giù de (china vn botto , „ 

E adropa pur le forze quanto poi . 4 |r:. 3j 

Che s’a la Stanga andato fon de fotto > 

Io folo el pifto hò dato a tutti voi , 

E vn’altra volta aprirò l’occhi attento , ; 

Pè non cifcrpiù colto a tradimento . 

■"r. D A pò- 
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A poco , a poco fc (lontana ogn'vno , 

Con farfc indreto leinpre a fu vantaggio, 

E de le botte lenza andar degiuno , 

Ne portan tutti a cafa vn bono ailaggio . , 

E l'OftelTa , e la Serua mai a nifeiuno 
Se voltorno , nel drizzare’l viaggio , 

Battendo forte de la rabbia i denti , 

Che drecoglie fìfchiauauo le Geuci . 

5 1 

Hòr del fiero Piton l’ammazzatore , 

Verfo el £emtte andaua in diligenzia , 
Ch’incominzo fc dette a vn gran rumore , 

De Pifari , e Tamburi in compecenzia . 

Ch’ in crefcer voci , & hot calcar (onore , 
Sonauano de gara pé eccellenzia : 

Mà le Trombette in più leggiadro tono , 
Chiamauan tutti nel Teatro al fono . 

5 1 

Ne I’Agonal , ne quello de BafGano , 

Ne’l Ncronian , ne’l Maffimo ne meno , 

Ne Numachia,ne ogni altro Cerchio anziano 
Accolinto non fu mai tanto pieno . 

Come in quello le fcale, i Palchi, e’1 piano, 
S’empirno tutti , quali in vn baleno , 

Che le Genti correttero a migiiara , 

De le Trombette al tarara, tarara. 

Ce 
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Ce sforgiaua vn brio grande pé i Palchetti » 
De i brillanti occhi de le belle al giro , 

O a lo sfarzo de i bracci gr aziofetti > 

O de li rafchi refonanti al tiro • 

E da i Zerbini a quei razzanti afpetti , 
Sentiuafe sfumar più d'vn fofpiro » 

E li sbuft'auan con vn tal focore . 

• Che parea a ogu'vn s’inccncrilfe el core » 

54 

E veramente era vna cofa degna , 

A veder pompeggiar tante bellezze , > 

Chi d'vna vita fuelta hauea l'infegna , 

Chi d'vn bei mufo pé le gran vaghezze • 
Elena vguale a quelle i nuan s'adegna , 

Ne Campafpe hebbe mai meglio fattezze , 
Ch'ai voltar fol de lor galante fguardo , 
Cupido in ogni Cor piantaua el Dardo • 

55 

D’fncarnatin c’era apparato vn loco 
S'vna Facciata con vn bel Realto, 

Ce fluccicaua , che parea de foco. 

In più rabefchi vn Sedion d’oro , e foia Ito . 
L'Imbroccato a contar me faria roco , 

Del Baldacchin , che c’era sù in te l’alto , 
Come vn Conte in quel loco accomodato , 
El Magno Renzo fìaua Intribunaco • 

D a 
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5 * 

Con vn bel patto innanzi a vna gran fchiera. 
Con Spada > e Targa el Barifcel comparto. 
Fermato el Zampo in bizzarii maniera , 
D’vn bell’inchino a Renzo non fù fcarto . 

£ a li fui Sbirri fece far fpalliera » 

Tenendo arreco e’1 Popolo defparfo , 

£ chi non fece pretto al Maggio piazza , 
De i Manganelli n'attaggiò la razza . 

57 

S*era mandato la macina vn Bando , 

Pè fmorzar ben de rimeggiar la fece , 
D’andar fenz’arme, ordine a cucci dando, 

£ ne la Fetta mancener la quiete . 

E del Tribun voleua’l gran comando , 

Se de i Sbirri incappaua in c« la rete. 

Chi li rumori attacca , e chi li crefce , 

Co’ vn Remo andaflc a battonare cl Pefce • 

5 » 

pè ogni Rion ce comparile vn Sgherro , 

In camifciola , in bereccino , e sbrinco , 
Conforme al Bando fenza cigner Ferro , 
Con bizzarria piantando ogn’vn lo ttinco . 
Parea fumofo , che dicette : Io atterro 
Ogn’altro Brauo, e*l Maggio falò , e vinco. 
Chi a petto a me de contrattar fe crede , 
Meglio farà per lui , fe me la cede . 
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5 9 

Se fpartirno d'accordo , Se in due parte 
• A Tei , pé fei , ma chi de lor faii/ie , 

Pé fortuna, ò potenzia, ò pur per arte 
Coli Compagni el Maggio fol fpartitte. 
Ciafcun pensò forze in fe hauer cofparte. 
Che de montar sù'l Maggio a lui refeiffe: 
D’hauere’l Palio ogn’vn facea defegno , 

£ attento ttaua de la Tromba al fegno • 

6 o 

In fila da vna banda a la veletta , 

Facea pé Campitei Truffaldo faccia , 
Tozzo pé Trcui , e pé Ripa Coccctta , 

Pè Campomarzo comparia Sparnaccia : 
Minoccio pe' C donna a la fgherrctta. 
Immollate a li fianchi hauea le braccia , 

Pè i Montiifopta tutti, e grande , e grotto, 
Parea lacaccio el generai edotto . 

6i 

Da l’altra banda incontro ttaua Titta , 

Che pe i Trafteuerini era vn Torrione , 

£ la tetta portaua ardita , e ritta , 

£1 nerboruto Squarcia pé Parione : 
CiumacapéSantagnel tenea fritta. 

Che fopra a lui ce fotte prerenzione , 
Cratfagnin pé la Pigna alzaua el vanto , 
Bocciacco pè la Regola altrettanto * 

D 3 Con 
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Con quelli in fila s’acconciò pè fello , 

Vn Sbarbatello pc’l Rion de Ponte , 

Ch’ai guardo aliai bizzarro » e al piede lefto 
Ricciardetto parea de Chiaramonte . 

E mentre al paro ogn vn fc m erre a fello, 
Recognofciuto fu a la lifeia fronte 
Per vna Donna, e a la guaucetca, e al ciglio. 
Che de contraili appicciò vn gran bisbiglio. 

*3 

Quella era vna garofa , c’hauea nome 
Tolla , che per l’ardire , e pè la boria » 

De Spiritata haueua el fopranome , 

Peche' pigliauaa ogni tantin cicoria. 

Era sfarzofa , e ftaua Iella come 
Nel pugno fuo abbrancalfe la Vittoria , 
Mouea la vita in tei parlar sì linda , 

Che al Campo Saracin parea Clorinda . 

*4 

Ma l’Infernal Furor da lampo gira , 

De là, de qua, pè fianco, e indreco,c innanzi, 
A vn batter d’occhio in tutti pigli* mira 
Ne vò nifeiun de i Sgherri, che glie auanzi . 
Con el Tizzon colpi a bizzeffe tira , 

Ne contro a lui vaglion repari , ò fcanzi : 

La braua Tolla piu de l’altri attizza , 
Ch’ardire sbuffa , e impertinenzia fchizza . 

De 
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De Renzo al Trono , và ogni Sgherro , e rogna* 
Che la Donna tra lor leuata ha , 

E che (offrir non vò tanta vergogna , 
Ch'andar fu *1 Maggio tenga fantafìa : 
Refponde lei : Ve grattarò la Rogna , 
Vjncere’l palio è vollra frenefia , 

Cianchette , e fpince darò pè refpoRa , 

Ch'a montar primato l'Arbor fon defpoRa « 

66 

Pè mi fratei Mengaccio Rò qui a fronte , 

Che forza vguale ogn’\n de noi ne cigne , 

Et a lottar fon pe’l Rion de Ponte , 

Ne aneto a me mai la pauura (pigne . 

Farà veder s’fcò mane » e zampe pronte 
la mia deprezza quando Lotte Rrigne, 

E fe ben » che coRor non fon Margutci, 

Sola io darò fodisfazione a tutti . 

*9 

Titta , che in Tolla haueua meffo el core * 

D’vn vero Amore , ne pigliò defefa , 
Dicendo: Non ce vò canto rumore, 

Ch’c braua lei del Palio a far Tiinprefa « 

Lotte fentir ve farà ben fonore , 

Co'i botto grande de la (china Refa, 

E non ve giouaran braccie , ne (palle » 

Che vai tutti a balzarue come palle » 

D 4 Smor- 
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Smorza Cola de Renzo la defputa, 

La fentenzia in fauor de Tolla sfila • 

, E pechè glie par letta , e refoluta , 

Comanda , che lei fia remetta in fila . 

• Rafchia gagliardo allora, c tondo fputa 

Tolla , & vn patto sfarzofetto affila , 

Che credea togliere a Ciprigna el Pomo, 
De la bellezza in tei veftir da Homo • 

[’V *9 

Come del Calcio el Battitore al gioco, 

Ch'in aria alzato hà’l Palloncin valente , 

Pc' far la caccia , e auuantaggiar de loco , 
Ne va poi innanzi el Corricorc ardente . 
Mà’l Sconciator con dar de fcanzo poco , 
Gran buglia attacca de fpallate , e fpente , 
Che più d’vn butta giù de fchina , ò fianco , 
Signor, ciafcun così fi qui da franco • 


70 

Tornano al loco pronti , e la gran Tromba, 
Appena fona , che fon tutti incontro , 

• D’vn Spuntapiede in cotta tiritomba. 

Bocci acco, ch’a Sparnaccia ftaua contro , 
Tolla vna man sù’I petto a Tozzo piomba. 
Glie mette vna Laccata in bel refeontro , 
Che d’vn gran balzo arreto giù lo fchioppa , 

Con farglie dare insù’l terren la groppa. 

Minoc- 
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7 1 

Minoccio, e Squarcia, Ciumaca,e Truffai do 
Se gabbar fe poteuan co’vna finta, 

L’vn remiraua l’altro da ghinaldo , 

Coccetta sfibbiò a Titta yna gran /pinta • 
Iacaccio fece proua da Rinaldo , 

Che co’Ie fue , vna mano hauendo cinta 
A Graffagnin, Io tirò a fe qual ftraccioj 
£ de pallata glie dette vn crepaccio . 

7 » 

Doppoa Minoccio reuoltato l'occhio , 

Che con Squarcia attaccato in terra butta, 

E come foffer de Salcicce vn rocchio , 
Ciumaca con Truffaido ancor rebutta : 

Ma /ènte bene pure lui Io fcrocchio , 

Da Tolla hauendo vna Cianchetta brutta , 
Che va a Goccetra, e Titta a vrtar de fchina, 
£ in Terra van de botto in gran rouina • 

73 

Non fu da la fua Cinta reparato , 

Se ben J’hauea fotro allacciata allora , 

Che’l Se/fo de le Donne sì pregiato , 

Da la Maga era flato efeiu/o fora • 

£ fe sa, che non c’è , ne ce più flato » 

Chi contro a lor fatto habbia colpo ancora. 
Ne mai feongiuro occorre,che fe fgnauoli. 
Che contro non ce ponno tutti i Diauoli . 

Libe*/ 
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Libera Tolla allora el Maggio abbranca, 

£ co’le mane, e piedi in su fc tiene , 

Mà con tutto, che s’alzi pretto, e franca* 
Corre Sparnaccia, ch’a impedir la viene : 
peché la tira abbatto pé vna cianca , 

Cha lei renunziar l’Arbóro conuiene , 

La foccorre Bocciacco , c dreto afferra 
Sparnaccia , c ftreuo ala cintura inferra i 

7Ì 

Lafcia Sparnaccia Tolla, mà fù lei 
Subito da Iacaccio ben bracciata , 

Ciumaca, c Squarcia, che non eran Mei* 
Corfero pronti pè farla fpicciata : 

E fe trouorno a ftrette prefe in fei » 

Che Coccetta, e Truffaldo d’vna vrtata, 
Spignendoa quelli , infìeme inciampicone * 
Cafcorno in terra a far tutti vn montone • 

Iacaccio el forte hor fotto , hor fopra và , 

Chi’l braccio fpiccia,e chi la man più allaccia 
S’vn fciolto pare , allor più ftretto ftà , 

E hor fono a banco & hora a faccia, a faccia . 
Coccetta fi r igne , e Squarcia el hmil fa , 
Truffaldo con Ciumaca più s’abbraccia. 

Et vrti , e fpinte (fretti a dar sforzando , 

Se ne van pe’l gabbione rotolando . . 
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Sono attaccati Tozzo , c Graffignino , 

E Bocciacco , c Sparnaccia ancora in frotta » 
Facendo prona ogn’vn da Paladino , 

Che bazzichi fon tutti de la Lotta. 

D’vna Sgammata Titta a capochino , 

Batte in terra Minoccio a tutta botta , 
Spicciato allor fe troua Titta , e prefio 
V à come vn Sorce in sù per l’Arbor iefto . 

7 » 

E mane , e piedi a la preftezza feioglie , 

Alza li bracci , e al Maggio rauuiticchia* 

E la perfona in lor regge , e raccoglie. 

Tira le gamme a fe fir igne , e incauicchia , 

Poi la vita più in su ftende , e refeioglie * 

E de nouo s’attacca , e fe fuiticchia , 

Che pare giufto in sù quel tondo traue, 

Vn Marinar sù l’Arbor de la Naue . * 

79 

Mentre la rriucchiade li fei volteggia , 
lacaccio fol , fe ne defiriga , e fcappa, 

Vola , c non corre co’la gamma leggìi , 

Con brauura per l’Arboro s’aggrappa . 

La panza da Mafiron fcurcia, e maneggia » 
Ch’a vn batter d’occhi , la falita frappa : 

Se ben Titta pigliato hauea vantaggio, 

E1 Furor lo fpigueùa , in s,ù pe’l Maggio . 


6o 


CANTO 
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El Popol d’allegrezza alzò la voce \ 

Chi a Titta , e chi a Iacaccio animo daua , 
E ogn'vn de loto affai preff o , e veloce , 

Su l’Arbor come eh* vn Bifcione andaua . 
Lafciata l'altri l’attenzion feroce , 

De far le Lotte , in politura braua > 

Se meffero a ftrillar fenza fparagno , 

Per aiutar co’i gridi el lor compagno . 

81 

Sono a le tacche Pvno , e l’altro in cima , 
Arriua Titta , e niente non s’affiacca. 
Abbranca vn ramo , e su caualca in prima» 
Vittoria allegro poi a gridar s’attacca : 
Mà'l Montifcian pe fua lagrolia ftima » 
Che l'altro ramo afferra , e’1 Palio ftacca , 
E in furia tutti dui calando abbaffo , 

Nafce pc chi fù’l primo » vn gran fracaflo . 

8 » 

Confondeua fa Gente a drilli el Viua, 
Secondo la paffion , che la fpigneua : 

El Furor pronto el Fiaccolon brandiua » 

E Aizza, c riffa fopra ogn’vn /pargeua . 
Staua vna gran quftione a riua , a riua , 
Che s’appicciafle , a ogni tantin pareua , 

E de profìdia el vanto ogn'vno alzana , 

Chi Monti , c chi Traftcuere gridaua . 

E fem- 
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E Tempre mai via piò crefcea l’orgoglio , 

Che in ogni Sgherro ben la coccia alloggia, 
E del contratto Tuperar lo fcoglio. 

Da la Tua banda precendea la foggia . 

Renzo fcorgendo vn così grande imbroglio , 
Penfofo el grugno in sii la man s’appoggia, 
E peché ne la Zucca hauea del Sale , 
Comandò , che venitte l'Orinale . 

*4 

E fatta in prima vna sborrata bona , 

Ditte poi a tutti : A fto improuifo intrico 
Diman tornate qua sù l’hora Nona , 

Ch’vn tanto impiccio, ve difcioglio, e ttrico , 
Solon , Talete , ò pure altra perfona , 

E chi fe fotte mai Capiente antico , 

Non fapria doue la ragion s’ingroppa , 

E parerebbe vn Giudice de ftoppa . 

«5 

El Palio portarò con me in confcrua , 4*. 

Pè a Trefteuere darlo , ò pure a i Monti , 

Ne fe dal Cei feendette quà Minerua , 

Meglio de me v’aggiuttaria li conti . 

Applaufo fece a Renzo la Catcrua, 

Dicendo tutti , che farebber pronti , 

De retornar da lui pc’l dì feguente : 

De quà , e de U fe fparpagliò la Gente . 

Chi 
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Chi de Zerbin mottrò galanteria , 

Chi a far be) palio , pé far del Signore , 

Chi a reftorarfe indrento a TOftaria , 

Chi a improuifar , pé dare vii fcialo al core • 
Coccetta intanto addirizzò la via, 
pé leuare a vna Trippa el male odore, 
la pulì a vna Fontana come vn latte , 

Pé la marina confolar le Gatte . 


De razza Matricina era Coccetta , 

£ in tra li Tripparoli el Capofchiera , 
Haueua de fuperbio la recetta , 

Che litigaua da matina a fera : 

Da Smargiaflaportaua la berretta , 

Moft raua a Tocchi guardatura fiera , 

La faccia haueua in tre color borella » 
Peché era latte, e fangue , c carbonella . 

83 

Ma hauendo lui la Trippa ben fciacquata , 
Con alta voce in vena aliai faceta , 

A sforgiar cominzò vn*improu i fata , _ 
De le grolie del Palio da Poueta . 

E vna Sfarzofa eiTendo lì pallata , 
linda in Guarnel co’lo Scuffia de feta , 
Dreto ce s’affiJó fubito letto , 

E de qua a vno poco io ve feguifeo el retto . 

ARGV- 
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M moccio fà pè T olla con Coecetta 
Vn gran contrafio , c lei te li re fila . 
JRcn^p del P alio la fenten^ia detta, 

£1 Popolo a battaglia a gara sfila : 

£t a la Fiera dà tal maledetta , 

Che non ce fà reflar fana vna Pila ; 

Poi Ren^o pè giudizio de la Fata , 

Ferma la Truffa , e vò Cripta abbruciata • 


CANTO TERZO. 

i 

S Ciocco è colui, che ce pretende, c crede. 
Sfuggir d’Amorc li puntuti dardi , 

Mà ftia fecuro , e tenga pur pè fede , 

Che colto certo farà , ò pretto , ò tardi : 
Scarpini quanto vò lontano el piede, 

Pè defprezzarc lamorofì (guardi , 

Che quando penfa de flar più dcuifo , 

A vn tratto Amor lo sbufeia a l’improuifo . 

L’in- 


$4 
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I/inftinto human quando cupido attizza , 

La mente ben de defiderio fpruzza , 

Poppo el pender così glie infoca, c ftizza, 
Che Tamor drento a l’olTe glie fmenuzza . 
pè quello el bon Goccettael palio addirizza, 
A feguicar colei , mà più s’aguzza , 

Che piacendoglie molto la lelìczza , 

Volea veder s’haueua vgual bellezza • 


ì 

Predo in Guamel da Donna reueflita , 
S’era la bella Tolla , e camminaua , 

• In tal maniera delìnuolta , e ardita , 
Che peM gran sfarzo Tocchi a fe tiraua . 
Vn Buftin rodo glieftrignea la vita , 
Ch’ornato a cappi in fettuccette ftaua , 
E lo Scuffin portaua così altero , 

Che pareua viia Palladc in Cimiero • 

4 


Hor quella prima de finire el giorno, 

Pechè a Iacaccio el Palio non le daue , 
Ch’era de Titta , a dire andaua intorno 
Non fe cedcffe , e che fe contraibile . 

Ne fe doueua, mai foffrir lo feorno , 

Che’l Montifcian tal grolia fe portane : 
Vede Minoccio , e’1 sù penfier glie conta , 
quando Coccetca ad arrmar s’affronta . 


-Diqitized 
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E ciò fuccelfe ad vn Macello indoue , 

Facea Minoccio el Capotagliatorc , 

Lui vna fettuccia co’I ditin glie mone , 
Con vn fofpir fatto d’vn bel tenore • 

E ancor Coccerta ce fa le fue prouc , 

Con farne vn’altro de nieglior fapore : 

Ne cognofciutada cofloro fù , 

C’hauea la Scuffia a mezo grugno in sii • 

6 

Tolla alterata gridò : Fi là , e che noua ! 
Mane fporcacce lucide , e befunte , 

Fare i Galanti , già con me non gioua , 
Ve refìin pur l’ardite voglie fmunte : 

E non pen fate de far più la proua , 

Le fettucce toccar co’le man’vnte , 

E chiarir so ben’io Timpertinenti , 

Che a vn Sganaflon glie balzo viali denti. 

/ 7 

P*’I toccar l'vn credette , che fdegnata,. 
Allor colei da l’altro fiata folle > 

E fe ferno de Aizza vna fguerciata , 

Che l’amorofa gara li com molle . 

E fatta come i Cani vna fgrignara 
De denti , ogn’vn Aera la retta fcolfe , 

Con occhi torti, c’1 minacciar defme/To » 
Se ne tornorono a quella Bella appretto . 

E Mà 
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Mi in voler farfe pé vn tantin più accorto . 
Coccecta , vna fpintaccia hebbc da Tolla : 
Diife Minoccio , pé leuarglie el porto , 
Arreco Tripparol non canta folla : 

S’a la Guancia non voi cù fchiaffo corto » 
De rtare a far più quà’l graziofo ammolla » 
O'con vn calcio dal terren ce fpicco , 

£ de pocenzia a vn muro ce conficco • 


Minoccio in rtima era de Brauo ranco , 
D’hauer maggiore de Milon la forza , 

Che de parar co’l braccio haueua el vanto > 
Vn Toro quando el correr più rcnforza . 
S’era forzuto , era bene altreccanco 
Garofo , e lice non hauea mai fmorza : 

Ne men de lui gagliardo era cenuco > 
Coccecca force , e molto ben fpalluto . 

io 

Non fe crouò propio , che mai Coccecta , 

Pé concraltar lui refutaffe porta , 

Però a Minodcio glie refpofe in frecca , 
Vedrai co*i pugni fe la mano hò torta . 

Ne ce penfar d’hauerla a paffar netta , 

Se’I calcagno non volti pé la porta , 

E con vn dito fol , fe me c’auuento , 

Te caccio vn occhio, e ce ce pifcio drento . 

Al 
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it 

Minaccio a tal fentir glie appetta vn (crocchio t 
Chauca vna Milza pé attaccarla in moftra» 

£ tanto ben glie la battè in vn occhio » 

Che non fu più bel colpo a l’età nofira . 

Ma niente men de lui quanto vn finocchio» 

Voltò Coccetta al Macellar la gioftra , 

Che d’accettar le ride hauea per vfo , 

£ glie attoppò la Trippa in mezo al Mufo . 

li 

Così intrauiene trà’I cornuto Armento % 

Quando vn Toro de l'altro è ingelolìto > 

Mugifce ogn’vno con ftizzofo intento » 

Peché fe crede nel fu amor fchernito . 

S’impoflano a rincontro , c in vn momento» 

L’vn verfo l’altro , corre sì infierito , 

E s’vrran come, e come, e fronte, e fronte, 

Chc*i rembombo refona, e a Valle, c a Monte « 

n 

Tal fimilanza hauette Ha battaglia , ^ 

Che (c Minoccio qualche colpo affibbia » ; 

Pt quanto de Coccetta la man vaglia , 

Vno più force predo a lui reffibbia . 

Co’le botte la Milza in pezzi fcaglia , 

In più parte la Trippa ancor fe sfibbia » 

E ftolzi i pezzi infin del Sole al pollo , F 

Cafcar fe vedon giù , belli , che arrofto . 

£ a £! 
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£1 Mufo ogn’vno hauea così impiaftrato > 

Che non vedeua più cofa facefle , 

H menando a la ceca da arrabbiato , 

Ciafcun tiraua botte piu che fpcife . 

Mà pii vii tantin Coccetta fciuolato , 
Minoccio vn bcllial colpo in sbaglio mede» 
Co*la Tua Milza fracaffata , c molla. 

Che giudo colfe in sù la faccia a lolla . 

Chi vifta hi mai qualch’infuriata Vacca » , 

Già legata de prima in tei Macello , 

Che fogge fciolta , e a correre s’attacca, 

£ i Ragazzi glie fan dretoel Bordello • 
L’arriua , c code zanned Cangile acciacca 
L’orecchia , e fi de fanguc vn pifciarello , 

La Vacca arrabbia , e fe dal Cane fcappa , 
Guai a chi arriua , e code come acchiappa* 

1 6 

A quella botta Tolla propio parfe 
La Vacca ,che dal Can frappata fufle , 

Non lafciò cofa lì pé demoftrarfe , 

In quanta arrabbiacezza fe condufle . 
Co’vn’arrotar de denti , e vn reuoltarfe, 
Co’vna foma d'ingiurie , e più de buffe, 

A quei dui , del Macel coda Forcina , 

Trono % fpianò , macco » fgobbò la fchina • 

Quale 
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Quale è Grandina fpefla , giufto appunto , $ 

Le Ballonate tofte, e tante attoppa , 

Come in Cucina rebatteffe l’vnto , 

Batte così sù Tvna , e l'altra groppa • 

Che appena quali vn co’l ballon n’hà giunto , N 
/ Sopra de l’altro lei fciorina , e toppa , 

£ co'li botti fà vn rembombo raro , 

Come vn Speziai, che pilla in sù’l Mortaro . 

18 


Ma Coccetta , e Minoccio ogn'vn già hauca, 
Pè li gran colpi l’arme fracalìate , 

E l'occhi recroperti ogn'vn tenea. 

Tanto in sù’J grugno s’erano attaccate . 
Che I cerner Tvno , l'altro mal po tea , 

Pè le fpennazze troppo appiccicate, 
Nifciun de lor benché ghinaldo, e trillo , 
Non s'accorge, che Tolla Iacea el pillo. 


19 


Anzi ogn'vn co’l penderò s’accompagna , 

Che Taltro co’l ballon sfoghi la (lizza, 

E in vno (ledo tempo le calcagna , 

Voltan, ch’ogn'vn veloce’l corfo addrizza : 
Se ben mezo accecato , non fparagna 
El fuggir, pè non efl'er fatto pizza , 

Ch’a relìdere a i colpi , e a la pauura , 

* Ne le fangofe era la lor brauura • 

E 3 Ne 
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20 

Ne Scimmia falta indrcto de la Noce , 
Accofinto , più lefta , e più leggera » 

Ne sfila mai , sì pretto , c sì veloce , 

Vii Barbaro (cappato a la carriera. 

Ne fugge Lepre in tei fentir la voce » 

Del Cacciator co i Cani a la groppiera , 
Come fto Macellaro, e’1 Tripparolo , 

Che uon corlero nò , pigliorno el volo . 

21 

Ciafcun lo (campo a retrouare andecte , 

Ne le fue bone gamme hauendo fede , 

Tolla glie sferra dreto le zampecce , 

Come che lei portafl'e l’ale al piede . 

Seguita forte a far le fue vendette , 

Che troppo offefa in sù l’honor fe crede » 

Ne fe faria de refilar mai fazia > 

Se non glie intraueniua vna defgrazia . 

22 

Vna Vecchietta, pè l’appunto haueua , * 
Co’vna corda legato vn Porchettino, 

Ch’in te la ((rada a pafeer lo metteua, 

Da vna banda a la Porta fua vicino . 

Da l’altra parte ancora ce teneua , 

Co’vna Biocca i Pulcini drentoa vn Crino, 
E pechè giufto allor li abbeueraua , 

D’acqua vna Brocca in vn Cacin votaua . 

Hor 

. 
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Hor mentre Tolla vn co’I ballon n’arriua , 
Sotto a! Guarnel s’intrauersò’l Porc hetto, 

E accosì grande fu l’impicciariua , 

Che giù calcar la fece a fu de/pecto . 

Finì la Biocca allor d’efler più viua , 

Go’li Pulcini , peché lei de petto , 

Balzò sù'l Crino vecchio , e repczzato , 

Che rellò in mille pezzi (tritolato . 

*4 

Et ecco come vanno li deliini , , ^ 

Che occorrono li Cali non penfati , 

Quando Tolla color crede vicini , 

Se li trouò de molto (lontanati . 

E la Biocca 1 afeiò Crino , e Pulcini, 

Come vna pizza > inficine li acciaccati , 

La Forcina in tal furia andette abbailo , 

Che la Brocca , e’1 Catin , mandò in fracafTo • 

La Vecchia, che ccnea la Brocca in mano , 
Hebbe tamanta grande la pauura , 

Ch’a l'arreto calcò ionga in fu’J piano , 

Con dar sù certa fanga pé ventura • 

E in alzarle guardò > ch’era già vano , 

Farle pagare vna sì gran rottura , 

Che lolla leda Albico ar rizzata. 

Propio via fc /pari da Spiritata . 

£ 4 Eco* 
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E come Cagna andata al Lepre dreto. 
Ch’afferrarlo glie par de volta in volta , 
Glie intrauerfa a le zampe vno Sterpeto» 

E de Tinciampo in terra capouolta . 

Se rizza , e corre lenta , lenta arreto » 
più non Temendo la preftezza fciolta » 

E Tannafar de qua , e de là non gioua > 

Che la paftura perde , e più no’i croua . 

*7 

Così come la Cagna Tolla fu , 
pechd d’intorno in più, e più ftrade corfe » 
Guardando a ogni canton de sù , e de giù » 
Nifciun trouato , e’1 Tu pender retorfe . 

E lì fermata a non rccorcer più , 
pè ricordanza el groflfo dcto morfe , 

Dà far prouare , che lei Tempre è bona , 

• L*infolenza a chiarir d’ogni perfona . 


Sciolfe la Vecchia in tanto vna gran rabbia, 

In rouina veduta la Tua robba , 

Maledì Tolla , e diffc : E Gomme, e Scabbia 
Glie douelfero cfcire co’la Gobba . 

E dalle drento l’amorofa gabbia , 

De qualche Vecchio che magnale bobba, 
Mà fù interrotta , che più detto haurebbe. 

Da Io fcm;ir , che co’la fera crebbe -• 

• v . .. » Elei 
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19 

Efci la Notte al fu palleggio vfaco , 

Sotto al gran Padiglion corchino» e chiaro» 
Del Celo tutto a ftclle recamato, 

Con el Silenzio amico Aio piu caro . 
Màpoi da l’Alba el guAo lor ilurbato » 

Via fé ne andorno tutti dui del paro » 

Pè non voler l’infetta capo attorno. 

De li rumori , che reporta el Giorno . 

*0 

In tra fto tempo fenza hauer repofo , 

Stato era Renzo pè sbrogliar l’impiccio » 

E l'intrico apparendo adai fcabrofo , 

Pensò d’ingarbugliare vn bel pafticcio* 

E via {cacciato el Ai pender dubbiofo , 
Efecuzion dette a vn fu bel crapiccio. 

Con che credette de Jeuar la gara , 

Ma pè Aa volta glie refcicce zara . 

3 » 

Sii l'albeggiar pigliato el Maggio fece » 

De Pagliaricci in mezo a vn montonaccio» 
Vntarlo bene con adògna , e pece , 

E accendere in più lochi in focaraccio • 
Ch’in damme andato in cenere fe sfece » 
Giufto come fe br ufcia ogni legnaccio» 
Equefto fu dal fu giudizio fatto » 

Pè dare a cucci la Concordia a vn tratto . - 
> - Pensò 
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3 * 

Pensò per fé del Palio farne vn Manto » 
Rebrillando d’hauer donato el modo , 

Che de Vittoria non ce folle vanto , 

£ d'hauer mello a li contraili el chiodo . 

Ne l’afpettare l’hora Nona intanto , 

Vdienza daua come vn Homo fodo : 

Mentre io ve conto hora de qual maniera > 

Se faceua pe'l Maggio vna gran Fiera . 

33 

Se ben non giuda nel redir la copio , 

In Alelfandria , Calicutte , ò Goa , 

Non fe trouò si gran ricchezza propio , 

Ne in Creta già , ne in Cipro , ne in Euboa : 
Dal freddo Scita , a lo fcaldato Etiopio , 
D’Abila , e Calpe , a la maremma Eoa , 

Non ce fù mai tale abbondanzia , e gala , 
Che fe daua ogni cofa co’la pala * 

34 

For del Teatro a palleggiar vicino , 

Cerano a ccntonara i Vcnderoli, 

Chi gridaua Acquauita d'anelino , 

Chi Strenghe , e Spille , & Efesi , c Solfaroli. 
Chi Ciammellette frefche, e’1 Confortino, 

Chi Pettini , Scopette , e Fu fardi , 

Mà aliai drillar fentiuanfe più fpelfe , 

Fufaglia dolce, e Mofciarelle alleile. 

Meglio 



35 

Megl io che poffo ve racconro , e ceffo , 
la Stadona , ch’in Campo i Bottega» , 
Haueano fatta vn doppo l’altro apprelló , 
Con Merciarie da sbegotcir l’Auari . 

Spar fe a montoni hauean pe terra me do , 
Prima Pile, e Tegami i Pignatta», 

£ forco a Tende c’eran da più bande , 
Piatti, e Boccali de la Ripagrande » 

Ì6 

S pedo fermar vedeuafe la Gente , 

D’intorno a le Cedole, e Caneftroni , 

Più d’vn prouaua ancora da valente , 

£ Cerere, e Chitarre , c Colafcioni , 
Modrauanfe le Donne fide attente, 

A contemplar Bambocci , e Pupazzoni , 
Chi la Scuffia a lo Specchio s’aggiuftaua , 
£ chi pè bella fe pauoneggiaua , 

37 

Gridaua vn Bottegar Scarpe , e Pianelle, 
L’altro Caraffe , Ampolline , e Bicchieri , 
palette l’altro , Trepiedi , e Padelle , 
Vendeua el Gippouar vedici intieri . 

£1 Valigiar fpandea Stiuali , e Selle , 
Briglie , c Baulli , Bifaccie , e Braghicri , 
L’Argencieri hauean cento belle co/e, 

E l’Orefici più de le curigfc . 

Staua 
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Statua vn B5conc vn grati bel mucchio adorno 
De Cappelli , Scuffiotti , e Bercttini , 

E1 Camilciaro haueaa lamoftra incorno , 

Tele, Mutande, Camifce , e Scarpini. 

L’Vcellator la Pauoncella , e*i Storno , 

Cardellucci , e Canari , e Verzellini : 

Epiagneaco'la Mamma ogni figliolo , 

Ch’in man voleua cl Sorce Mofcarolo. 

« 

39 

C*era vn gran sforgio in vna bella fìefa , 

De Pannifpalii , Ventagli , e Fettucce , 

Vn altro n’era in vna ftanga appefa , 

De Camiciole , e Calze , e de Bragucce ; 

Strillaua el Caldarar da bona fpefa. 

Padelle , e Concoline , e Tiellucce , 

E Moftraua cl Pizzicarolo a cujti , 

De Mortatene i tagli , e de Prefciutti . 

4° 

Tcnea’l Mercante , e Drappo , e Telettone , 

£t vn Gnomerator Nai’pi , e Conocchie , 

EI Telarol Cambraie , e Zenzilone , 

E chi le cofee in filze de Ranocchie : 

Hauea’J Villan ripien più d’vn Celione , 

De Pigne, e Noci, Melafecche, e Nocchie , 

Chi al Cocchiarar voleua i Fnfi boni , 

Chi’i Cocchiarone pé li Maccaroni . 

Dama- 
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Damafchino cl Sapon fquifito raro , 

Pomate , Ogli odorofì , e Sapone tri , 

Poluer de Cipro , c Guanti hauea’I Guantaro 
Da /eruir bene ogn’vno, e larghi, e ftretti . 
Candelieri , c Lucerne TOttonaro, 

£1 Collarar Collari , e Manichetei , 

Chi vendea Forbicettc in fra le Genti . 

Chi Ncrcorccchie , c chi Stuzzicadenti . 


4» 


Hauean Merangolari molte fpafe , 

De Merangoli a monti , e Limoncelli , 
Fruttaroli de Scafi , e de Cerafe, 
Infalatari d’Agli , c Rauanelli . 

Porrate haueau le Donne da le Cafe, 
One frefche , Piccioni, e PoIIaftreIJi, 
Et altre ce affollauano abbondanza , 
D’Erbe odorofe , e Fiori , e Mefticanza • 


43 

E co me al refcaldar de la Stagione , 

Se vedon le Formiche bazzicare, 

Facean così a la Fiera le Pcr/òne , 

Ch’innanzi, c arreto andauan pé crompare < * 
Star fe vedea’I Ragazzo in t’vn Cantone , 

AI palio pé àfpettar la fua Commare, 

E più d’vn meflo a far de zenni s’era , 

A la fua Spofà pé pagar la Fiera . 
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finita hauendo Renzo la Tua vdienzia, 

Se n’andette al Teatro con corteggio * 

E glie faceua el Popolo accoglienzia, 

Co’l viua Renzo con augurio reggio . 

Lui con ingegno pè inoltrar fapienzia * 

Bello badiale s’allettò nel Seggio , 

E doppo fatto più d’vn rafehio , e fputo » 
Incominzò a parlar da gran faputo . 

45 

Io Tempre hauuti a core hò i fatti voRri , 

Giufto quanto , che follerò i mij propi > 

E pé voi bigna , come che ne i Roftri , 

L’arte d*vn Cccerone io qui recopi « 

Ben contento hor’ciafcuno fe demoftri, 

La Tua profidia mandi a fpalio » e feopi , 

El contrattar defcacci , e in bando balzi » 

E quel che dico , a ogn’vn pé quiete calzi . 

46 

» t ■■ 

Come Piccioni fparfi in molti Campi , 

Sentendo da lontano el fu CuRode , 

Che fopra vn Coccio più, e più botte Rampi» 

‘ Pé a fe chiamarli replicate , e fode . 

Se metton tutti a vn tratto , come lampi , 

A Render Tale , & a flargar le code . 

Facendo in frotta predo a voi ritorno , 

Così fecer le Genti a Renzo intorno . 

Lui 
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Lui ditte co’vna voce bella , e chiara , 

La fcntenzia , che dò certo è da Malico , 

E de contraili pè acciaccar la gara , 

Non fepotcua far più bello impiaftro . 

Vna refoluzione vnica , e rara , 

Ne la mia comprendoni hà fatto incailro , 
E quella è ch’a i’honor de la Concordia, 
Brufciato hò’l Maggio pè leuar defcordia * 

48 

E de la Fella pè più gran fplendore , 

Del Palio vn Manco ne farò al mio dolio , 
Detto appena così prelìo el Furore , 

De fdcgno, e d’ira fece ogn’vn commo/To , 
EI Palio è mio , dille , con gran ftnllore , 
Titta de (lizza deue mito rodo : 

Glie refpofe vn, fe’l primo fei montato , 
L’hà’l gran lacaccio prima conqu ilìaco » . 

4 ? 

S’arenforzano femprepiù i contraili, 

Ch’a Tralleuere l’vno cl viua incoccia , 
L’altro pè i Monti pur retocca i talli, 

E fe refcalda a tutti la capoccia • 

Gridaua Renzo : Ogn’vn fe fermi , e badi, 

E de più lirigarlalfi la coccia , 

Mà sì forre eran l’vrli de la Gente , 

Che lui già più non fe fenda pè niente • 

Da 
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Da le parole vennero a le fpinte , 

E da quelle al menar de fcapezzoni , 

Et a cirarfe fenza far ie fìnte , 

E calci , e gomitate > e fganaflòni . 

Più , e più nafì fur rotti , e bocche tinte * 

De Sanguinacci pé li Sogozzoni , ' 

Che molti appena el fiato raccoglieuano , 

E molti ancor la tremarella haueuano . 

5* 

Trafleuere la Regola , e la Pigna , 

Santagnelo , Parione , e Ponte vniti , 
Credean più d’vna a i capi far fanguigna , 

E li nemichi far freddi > e finiti . 

La Fortuna penfando a lor benigna , 
Gridorno in furia tutti infieme arditi > 

Viua del gran Trafleuere la razza , 

E a chi la vò pé i Monti>ammazza> ammazza» 

5* 

Jlencontro a lor de Campitelli , e Treui , 
Colonna , Ripa , Campomarzo , e Monti , 
De li Sgherracci li tremendi alleui , 

Se rammafTorno vniti flretti , e pronti • 

Fecer prouar, s’hauean le mane greui, 
Mettendofe a far tefla in te raffronti , 

E incapocciaci a far renafcer guai » 

Attaccati zuffa non più fiata mai • 


Fiora 
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Flora a {'innanzi, hora a l’arreto vanno, 

£ vn bel frullar de man fe fà a le ifrette, 

A fronte i Braui l’vno, a l’altro (tanno, 
Nifciun de loro el paflò indreto mette . 
Mà Renzo oflerua con fu grande affanno , 
Le man d’ogn’vno a zuffeggiar dirette , 

E pechè vede'l fu refpetto fpento , 

Corre a ftangarfe al Campidoglio drenco . 

54 

Sparnaccia a Tozzo diffe : Sta Marina 
Facemo da Monelli con grand'arte , 
Efcimo lefti ad afsaltar pè fchina , 
Mettendo in mezo la contraria Parte : 
Quando fallate ogn'vn de noi feiorma , 
Bjgna , che volti , fe ben fofse va Marte , 

E andati a fatollarfe le lor voglie. 

Se retrouorno al bagno pé le dogiie . 

55 

Ma efeiti in prefeia pé dar mano a i fafS, 
L'intenzion glie refeitte in tutto marcia , 
pechè affrettati a tale effetto i paflì , 

Ce ffauan già de fora , c Titta, e Squarcia : 
De {trilli alzorno prima gran fracaffì , 

E pè azzuffarfe ogn’vn pigliò la marcia , 

E s’incontrorno a pugni sì infuriati , 

Che manco li Riuali innamorati . 

F De- 
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Dereco a Squarcia , e a Titta era in cruppetca , 
Boccardone , e Nafopola , e Ninozzo , 

E Grillo , c Chiauarino haueano in fretta , 
Seguici da loncan Sparnaccia , e Tozzo . 
Venuti ancor colloro a la rececta , 

De i Sogozzoni , & a Io fpaccio , e al cozzo 
Ne prouano li Monti vn troppo aliaggio. 
Che pè vn de meno llauano a {uantaggio . 

57 

Mà de i SmargialH ce arriuò vna punta , 

Che co’li Monti s’ammafcò in comune » 

E vn’alcra pe' Trafteuer iTera giunta , 

Che non tenea mica le man digiune . 

E de nouo recretee, e tempre lpunca 
Altra {quadra a prouar le fue fortune , 

E profidiando ad incocciar sù’l pollo » 
Da ogni banda incalzaua cl Tiricofto . 

58 

Non fol le Donne entrano in gran pauura , 
Mà lo fpauento ogni Ragazzo actrifta. 

Epe {camparne ogn’vnoafaa ritcura, 
Co’l palio a correr batte via la pilla . 

De aliecurar la Mercanzia procura » 

Pur nel fentir sì gran romor l’Artilla > 

A cullodir ciaicun la robba sferra , 

Salua, feluaftnl landò, c terra, terra. 
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Ne a Trafimeno , ò a Canne , ò la Farfaglia , r 
Accofinto l’JEferciti potenti 
S’attaccorno ingariti a la Battaglia , 

Come fan qua le Romanefche Genti . 

De la Perfona moftra ogn’vn la vaglia , 

Chi meglio calci, e meglio pugni auuenci: 
Minoccio de potenzia a Titta siila, 

SùT capo , de la Fiera vna gran Pila . 

60 

Et ecco ogn’vn , che corre , e prefto acchiappa 
Pila , ò Scudella , e al fu Nemico eira , 

E chi vn Tegame, e chi vn Boccale aggrappa, 
E lo feiorina , in furia fenza mira . 

Da ogni banda fe fente , e toppa , e tappa , 
Pé fronte crefce , e pé trauerfogira 
La bugi ia de la Folla indiauolata , 

Che la Fiera và tutta iqu interna ca . 

61 

Zompa el Popol pé tutto > vrca , e rcuerfa , 

E Mofìre intiere manda giù in reuolta , 

Ogni Tenda in più fquarci và defperfa. 

Ogni Bancone in Terra capouoita . 

Fra le cianche a più d’vno s’intrauerfa 
Pertica , c> Stanga , e a Tauole dà volta , 

E s’a inciampar qualcun s’infronta fopra , 

Gli vanno altri a montoni fotto fopra • 

F a Pare 
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pare , che i Braui habbino propio l’ale , 
Ch’ognor , de sù , e de giù fon da pé tutto , 
Coglie a Squarcia in su i Labri vn’Òrinale, 
Mà’l fu nemico mette a mal condutto . 

Ch*a fcoccio batte in capo a lui vn Boccale, 
Coccetta vn gran Pilon pieno de Strutto, 
Attoppa in fronte de Ciumaca in modo. 

Che glie fpaude lo Scrucco , come brodo ; 

Vna Chitarra Graffignino lancia , -j* 

£ de reuerfo , ne la Teda azzecca 
A Sparnaccia , ch’a lui fopra vn3 guancia 
Glie tira vna Cocuzza vecchia , e fecca . 

Vna Tiorba Titta arreda in lancia, 

E contro a Tozzo la fracaifa a ftecca , 

Tozzo a due mane vn Colafcion glie Iafcia, 

E in sù’l mezo del Mufo glie lo stafeia . 

*4 

» 

De Maiolica piglia vn gran Bacile 

Ciumaca , e giu la man furiofa abballa , 

Batte , e rebacte, come fà’l Focile , 

Sù vna fpalla a Coccetta , e Io fconqualTa. 

E quello ancor sfrenata la fua bile , 

» In sù la Teda vn bon Pital glie incarta, 

E Truffaldo a Bocciacco aliai gagliardo , 

Ne l’viu, e falera tempia ammacca vn Lardo . 
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£1 Re r Bocciacco vna gran rabbia sbraca , 

£ co’vn PreLciutto in man con lui combatte» 
De Bizza ogn’vno canto più s’indraca , 

Se ben farine pé i colpi van desfattc . 

Se rompe’l Lardo , e a pezzo, a pezzo Luaca» 
Co’] Cocicon via pur TruffaJdo batte , 

Mà Bocciacco con Poflc del PreLciutto, 

GJie iàceua cl Grugnaccio, e pitto, e brutto « 

' 66 

Offizial de Cucina era Bocciacco , 

La Schina haueua a panza de Liuto , 

Tarmato in faccia, e de ceruel biflacco , 

De zampe torte , e Notator fapuro, 

TrufTaido mai non fù a le ride Biacco , 
CiarlonguttoLo, e a motreggiarearguto* 
Zerbin fpelato, e Cacciator valente , 

£ de la Scherma ce facea’i /aprente . 

* 7 

Salta Truffaldo pé trauerfo , e grida , 

Sentì Bocciacco tu pretendi forfi , 

Dare a me’l conto , e pechè tu non rida» 

Del mi furor voglio tù proui i morfi . 

Te chiamo pè vn Duello a gran desfida» 
Sceglie tù l’arme , e Lenza più defeorfi , 

A la R Gronda vò , e t’afpetto appofia : 
Bocciacco andò Lenza de La r re/jpotta . 

F j U • 
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La Battaglia era Tempre piu crefciuta , 

Tutti 1 Rioni ftauano sù’l campo, 

La Fiera haucua gran rouina hauuta , 

Ne nifeiun Bottegaro heòbe lo fcampo . 

De vincer la fperaoza hauean perduta , 

Studiando a farfe indrcto fenza inciampo 
I Montifciani , e I’altri lor compagni , 

*■' E la più parte volti hauea i calcagni . 

69 

L*auuifo intanto al gran Iacaccio era ito , 

Come de boria li Nemichi gonfi , 

A i fili compagni quali ognvn Tmarrito , 

Facean lafciardel vincer li Trionfi. 

Sino a quell’hora haueua lui dormito » 

Con intonar diuerfe voci a ronfi , 

Con sì bel tono non più intefo al Mondo, 

Ch’a più Fogliette hauea afeiuttato el fondo . 

70 

Dal letto in prefeia el Montifciano balza » * 

£ la fatata Cinta in prima cigne , 

Poi le mutande , co’le brache calza , 

E in sù la Tefta vn Berretron fc fpigne. 

Sciolta glie refta l*vna , e l’altra calza , 

Co’i lacci in furia le faDgofe firigne , 

La collera glie fà la faccia grifeia , 

E feordato cl gippon corre in camifcia . 

„ E in 
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E in tempo propio arriua de l’azzuffo , 

Che già più d’vn de fui, da indreto, e fugge, 
Braua a ì compagni, e glie fà vn gran rebuffo» 
Che la pauma a loro caccia , e flrugge . 
S'incalca forte’l Berretcon sù’I ciuffo , 

Quanto vn Lion rebatte i denti , e rugge » 

E indemoniato , come vn Turco cane , 

Non mette tempo a ben menar le mane , 

• • 

7 » 

Co’vna pertica in pugno meza rotta > 

A a tondo, a tondo andana regirando , 
Incontro de li Sgherri a la gran frotta » 

Che pè fcamparne ogn'vn pigliaua el bando • 
Era accosi terribile ogni botta , 

Gh’efcita da la man parea d’Orlando, 

Tal colpo mai non fù da Tile a Battro , 
Ch’ammaccaua le Genti a quattro, a quattro* 

7 ? 

E come vn Falco , che li Storni inuefla » H - 
Te li fparpaglia aprendo larga ftrada, 

E fe rammaffan tutti pè far tetta , 

E’I Falco torna indreto » c non ttà a bada « 
L’incalza , li perfeguita , e moietta , 

E più , e più volte li sbaraglia , e fra da; 

Cosi fstcea Iacaccio in tra i Nemichi , 

Mà a l'improuifo flette in grandi intrichi,. • 

F 4 pechc 
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Peché da Homo reuettica Tolla , 

, In campo vien co’l fu Fratei Mcngaccio , 

I fuirencora , che foggiano a folla , 

£ glie desfà de la pauura el giaccio . 
Strigne lacaccio a la cintura, e crolla. 

In su ce l'alza , e te glie dà lo fpaccio , 

Che come de Stoppin forte vii malloppo . 
Lo butta in Terra giù de cucco fchioppo . 

75 

la Pertica glie coglie Tolla furba , 

£ non dimando li contratti vn zero , 
Kebacce’l pitto indoue ttà più Turba , 

Che ciafcun piglia de fuggir penderò • 

£1 crepaccio a lacaccio niente tturba , 

Glie gioua ben d’etter fatato in vero , 
Ch’vna gran calca addotto hà poi pé retto, 
Mà lo falua la Cinta, e netto, e letto . 

7 6 

In piedi falca , e mentre lui la fcioglie , 

Pé la gran furia a nodi glie s’impiccia , 

De Colascione vn manico raccoglie , 

£ ne la mucchia fpette botte arriccia . 

Pé doue arriua in pieno, ò appena coglie. 

La Carne ammacca , e infino el pelo Spiccia, 
• Fà tal rouina, che ciafcun fpauenta, 
Precipitando Sgherri a vinci, a trenta . 

Tolla 
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Tolla reuolta là veloce ci patto , 

Douc fono i Compagni in precipizio , 
pé reparar! 1 da sì gran feonquattò , 

£ porcarglie’l (occorfo Tuo propizio : 

Ma quando arriua feorge , che’! fracado» 

Era io 1 de li colpi l'efercizio , 

Che dal Sgherron Iacaccio fe faceua , 

£’l pel ben bene a cucci reuedeua • 

7 * 

Scopita ad ammirar refta in derparte , 

Del Montifcian la forza , e la brauura , 
Concempla le fattezze a parte , a parte > 

Del braccio, e de le fpalle la fmefura . - 
Brauo lo ftima affai de co re , e d’arte , 
Defpofto, e bel quanto pò far natura, 

E de la Guerra el genio a poco , a poco. 

Glie feconuerce in amoroio foco , 

19 

Dice: Vna doglia de concento piena 
Sento, ch’ai palio mio retien la briglia , 

De fora aggiaccio , e a me brufeia ogni vena f 
1*1 calcio , c*l freddo el core m’attorciglia . 
Crefce’l diletto, e crefce ancor la pena , 

Me conforta vn penfier , Pai ero fconlìglia, 

E voglio camminar , ma non me mouo , 

Pur drento a vu gran timor fperàza io trouo , 

Poi 
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Poi infiammata d’ardor predo fé ficca, 

Trà la folla , e Iacaccio abbraccia , e ferma, 
Non Ha fra noi dtl Palio più la picca. 

Glie dice, e qui lintenzion mia conferma • 
Quedo parlare hor dal mi cor fe fpicca , 

Ne far , che redi la mia voglia inferma , 
Lafciam de Marte le guerriere ofFe/e , 

E damo in pace con Amor cortcfe . . 

Si 

Mà'l Montifcian', che glie entra al cor temenza, 
Ch’a le parole vn bon crepaccio aggiugna, 

Fà de la forza l’vltima potenza , 

Glie fciuola , e glie fcappa for de l’vgna • 

E sì de Tofla allor la defpiacenza , 

Gh’inniperita quanti incontra fgrugna , 

E pc sfogar la rabbia fece co fe , 

Ne i fecoli a venir marauigliofe . 

82 

Non dà Iacaccio co’Ie mane a cinta. 

Che sii i Nemichi fpeffi colpi fiocca , 

Vrtaa Ciumaca co’vna forte fpinta, 

E de reuerfo vn Sganafl’on glie fcrocca : * . 

Non glie la dona el Pefciuendol vinta , 

Che con vn pugno attura a lui la bocca , 
Crcfce’l rumor con bugliacosì groflà, 
f Che tal npn fu sù Pclio , Olimpo , & Oda . 

$on 
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Son Cepollc, e Limoni fciorinati » 

Ciotola , ò Piatto da pé tutto fifchia , 
Colafcioni , e Liuti fon sfaticaci , 

Co’i Merangoii crefce più la mifchia • 
D’altra banda i Pupazzi fon lanciati, 

Fra li Strutti, e fra i Lardi ogn’vn s’inuifchia, 
Van per l’aria i Caldari , e le Tielle , 

Le Ciauatte, i Sduali, e le pianelle . 

84 

parean le Genti vn campo de bel Grano , 
Quando el Vento col Loffio lo percote , 
Piegar fe vede a vn tratto in modo tirano , 
pecbé bora a ferpa , & hor fe gira a rote . 
Hor s’apre in mezo de gran fpiazzo vn piano, 
H or dà pe' tutto fe commouc , c (cote , 
Tanta poluere in su da quel fe fgombra , 

Che de Febo a li razzi intin fa l’ombra . 

8* 

Con occhi mefti , e fcolorato muffi , i j ^ 
Pè’l caffi Renzo era sì sbegotdto. 

Che perfo haueua del defeorfo l’vffi , 

£ pigliar non fapeua alcun partito • 

E fe faceua fempre più confuti) , > 

Credendo affatto el comandar finito , 

Ma a fortuna glie venne vna peufata , 

De fendre’l configlio de la Fata ; 

Men- ’ 
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Mentre eie i Sgherri el gran contrailo dura , 
Scalcagna Renzo in sù vn Caual veloce, 

A fentir de !a Fata la ventura , 

De si incagni ta Guerra , e si Feroce . 

De trilla , ò bona lei cofa futura , 

Glie la fpianaua pronta co’la voce, 

£ daua Tempre qualche bon con lìgi io , 

Facendo rcparar più d’vn fcompiglio . 

87 

Era la Fata Egeria , giudo quella , t 

Ch’ai tempo antico bazzicò con Numa > 

E a tante cofe glie fù guida , e della , 

E Renzo pure hor co’i ricordi alluma . 

A dar venuta era a la Cafarella , 

Ne la Fontana, in fondo, e in sù la fchiuma, 

Ch’in Aricin I’humana fua fegura , 

Dal piagner tanto fe fece acqua pura . 

88 

la Cafarella è vna Valletta , e vn miglio > 
Fora de Roma verfo Oriente [piana , 

Ce fanno i Romanefchi vn gran bisbiglio , 

Le Fede’l Maggio intorno a vna Fontana . 

Ce danno più Arborretti in cima al ciglio 
De Podi a i fianchi d’vna Strada piana. 

La Rondinella a fuolazzar ce gioca, 

E’1 verde Prato a l’allegria prouoca . 

Arri- 
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Arriua Renzo , e la gran Fata dice , 

Io già sò , ch’azzuffati i Romanefchi , 

Se danno molto ben su le cornice , 

E ancor sò quanto el battagliar s’accrefchi , 
S’a la quiete voi dar tu la vernice , 

Dà efecuzione a i mij configli fiefehi , 

El Campanon farà i contralti efiinti , 

Sc'l foni a morte a tocchi ben deitinti . 

' jt 

90 ; 

La Vecchia Crizia in guerra tal s’impiega , t 

Falla prigione, e abbrufeiar fenza vario , 
Quella co’i Farfarelli hà firetta lega , 

E’1 Popolo Rojnan vò pè contrario , 

Titta , e lacaccio potrian far la bega , 

De Ccfare , e Pompeo, de Siila , e Mario : 

Mà quel, ch’ai foco in cenere s’ingarba , 

Al Mondo non retorna a dar de barba • 

Tien pure a mente , e a cura tua rincalco , 

A dar de zero al più campar de Crizia, 

E infopra vn’alto , e ben lampante Palco , 
Scada li conti de la fua trifhzia , 

E con sfumarla , daghe vn bel fcaualco 

, Da quello Mondo , e farai gran giullizia , 
Che collei de la Guerra è fiata caufa , 

Corre , e và via ne Ilare a far più paufa . 

De 
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De la Fata fentito el grande auuifo , 

A Roma Renzo recrottando torna » 

Senza afeiutear pe’l gran (udore el Vifo, 

El fon del Gampanone a tocchi sforna * 
Subito i Romanefchi a rimprouifo , 

Se fermano de darfe in sù le corna , 
peché chi non ferniaua al fin del fono , 
pena a la Vita hauea fenza perdono . 

91 

jQgn’vn fcarpina , pé fuggire in cafa , 

Pc ben fcampare del iribun lo sdegno » 

E in vn’inftante retta piazza rafa , 

E reman dubbio de Vittoria el fegno . 

Quando che Renzo i Romanefchi annafa. 

Che fpicciati fe fono da Pini pegno , 

Fà legar Crizia da li Sbirri pronti , 

E ben ferrarla indrcnto a Tor de’Conti • 

94 

Pé grolia > e pé defefa dal Nemico » 

Fù da vn Signor de Cafa Conti alzata , 

Vna famofa Torre al tempo antico , 

E de matton fopra marron formata . 

Ne le bellezze a raccontar fatico , 

Che già anni, & anni fon, ch’é rouinata , 

Se ne vede vn gran pezzo , e dal Cognome 

Ve quel Signor glie n*c remaflo el Nome . 

^ Cola 
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Cola pc bon gouernoa ogni Rione , 

Publicò vn Bando con Ieuar J’vfanza , 

• De cigner Spada , e Ferri da quftione , 

Co’l caftigo de pene d’importanza. 

E intimò a mete , c fingoie Perfone , 

Che pc ben fentenziar la defeordanza , 

Tempo de nouo a giudicar pigliaua , 

E1 Palio a qual de i dui Campioni andaua . 

96 

Pé vn sì gran Bando el Regolante eleire*. 

De Sferra in cambio vna Fafcina al fianco » ** 
Pé Targa acconcia con dui lacci mede 
De legno vna Tiella al Braccio manco . 
peché tale arme ancor Truffaldo hauefle , 

De rencontrar l’vguale non fù fianco , 

A la Rotonda le portò , e d’accordo , 

Spartite, ogn'vn fù d’azzuffarfe ingordo • 

97 

Da Marco Agrippa fù vn gran Tempio alzato, 
Ch’in fróte é quadro, e drento attorno intóda ' 
Vn Portico ha, de più Colonne ornato, 

E vn Cuppolone in cima in forma tonda. 

Fù in nome Greco Pantheon chiamato , 

Che poi cambiato el Popol Fhà in Rotonda, 
Vna gran Piazza glie fe allarga in faccia , 
Doue a bon prezzo robba aliai fe fpaccia . 

Appe- 
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appena in pugno la Fafeina Gretta, 

t’incontrò ogn’vno al grande affatto pronto, 
Ciafeun de lor la Scherma hauea perfetta, 

Ne in Roma mai non fù’J più fiero affronto, 
più colpi ogn*vn fparò con sì gran fretta , 
Che render giufto non fe ne pò el conto , 

E a reparar sì lcfto hauea’l Scandaglio, 

Ch’in sù’l Scudo parean botte de Maglio . 

99 

£1 primo feritor Sù’l gran Truffaldo , 

Che mentre vn taglio azzenna de reuerfo. 

Glie Spara vn tiro de fioccata Saldo , 

Ch’in sù’l barbozzo fà vn Squarcion trauerfo . 
Pé’l petto agocce’l Sangue giù và caldo , 
Ch’inuelenatoallor Bocciacco , el verfo 
Scioglie a vna finta, e vna imbroccata lancia. 
Che Braccia a lui la pelle via a vna guancia . 

, IQO 

E sì furioSo innanzi el braccio auuenta , 

Ch’in sù vn’orecchia vn sfrifeio bel glie Uffa, 
Mentre Truffaldo vn colf o dritto allenta , 
Che pé la fronte sù afirifeion lo paffa . 

Sono a le (frette, ne la guerra è fpenta. 

Lo Scudo in Tetta , a l’altro ogn’vn fracaffa, 
Lafciano le Fafcine , e con più vrtate , 

Se dan graffi terribili , e zampate . 

Penfa 
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Penfa Bocciacco de mofirar potenza , 

Contro TruffaIdo,e con gran forza abbraccia 
Quefto , che de milizia hà Ja femenza. 

In bona prefa pretto a lui s’allaccia , 

Giafcun fà Lotte co’vna grande ardenza, 
Dandofe in furia capocciate in faccia , 

E la Cianchetta vn mette a l’altro fono , 
Piegano infìeme , e abballò van de botto . 

102 

À piombo in Terra dan forte ben , bene , 

In tei cafcar colinto auuiticchiati , 

E fe rrouan de fianco, & hor de rene, 

Pè drento a vna Pefcoglia rentrugliati , 

Ben ftretto ogn’vno el fu Nemico tiene , 

E van tanto pè i felci arroro/ati , 

Fin che ruzzican giù de traboccone, 

Arrjuaci in su Torlo al Chiauicone • 

v .V 

IO* 

Come T Attor, che co’J Falcone è in zuffa. 
Addotto ogn’vn de lor Tincontro sferra, 

Sù l’Aria a voi vanno a attaccar baruffa , 

E a pizzichi , & a graffi fan la guerra . 

Col becco , e l’vgne ciafchedun s’azzuffa, 

E tanto ttretto Tvno , a l’altro ferra , 

Che perfoal moucr Tale Tetteremo , 
Tombolai! giù attaccati in precipizio , 

G Patta 
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fcafla dal Chiauicon Iacaccio, c fente 
La voce de Truffaldò, e prefto aiuta i 
Sù pé la man lo eira brauamente , 

E alzar Bocciacco ancor lui non refiuta a 
Mi in voler rattaccar Ialite ardente * 

Iacaccio al fin la lor contefa animuta > 

Che nel fentir la ftropicciata fatta* 

Da i sfrifei lor la giudicò per patta v 

X05 

Seguitando a tutti dui glie diffe. 

Credete pure a quella mia fentenzia, 

Monello io fon più che non era V lille 
E de i Duelli io sò la defFerenzia . 

Ntin maucaranno altri contraili , e riffe j 
pc moftrar de brauura la fapienzia , 

Se ben Truffaldò > è de la banda mia * 

A nifeiun don fò mai foperchiària • 

toé 

Te ciafcun de voi pè me retenne, 

A Te le mane , a zuffeggiar defpofte , 

E rebbatter volefte le cotenne , 

Io non me ce rcfcaldo più le coffe . 

S’appagò ogn’vn de la fentenzia , e tenne 
I merchi fatti da le botte coffe , 

Ch’oltre iveffiti de fàngaccia Tozzi , 

In tefta j e al grugno haueasbirlcffi, c bozzi j 
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la voglia quelli al battagliar ìafciatà, 
Ciafcuno addi-izza al fu Rion la via » 
Verfo i Monti lacaccio la Selciata 
Batte , e a veftirfe a cafa Tua s’auuia * 

Pé comparir da Renzo , & incocciata > 
Dimanda far del Palio in bizzarria : 

Ma a la Regola incontra vn gran rumore* 
Ch’adeflò* adelio ne dirò’l tenore « 
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ARGV MENTO* 

I acaccio fcbioppa l'incantata Cìnta , 

£ in fuga tutti i Regolanti vanno ? 
'lolla gelo/a contro Culla accinta » 
graffi > a calci , ZT a capelli fanno . 
Crucia dal V entoin su per V Aria fpintx, 
A i Romane febi a redar va'l malanno • 
Proferpina a i feongiuri manda Pluto • 
£ doppo vnagran beffi a pè fu aiuto . 
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J^En fpeffo auuien quando vn far vò vna co fa. 
Che d'improuifo indrento vn’aicra intoppa* 

E a chi grilla , la certa , e l’hà curiofa , 

O bene o mal pé tutto glie galoppa : 

Ma /lime a chi de flemma non hà dofa , 

E che'l penfier non lo tien niente in grò ppa * 
La voglia ogni cantin glie frulla , e fuaria, 

E piglia per infin Mofghc per l’Aria . 

Così 
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Così a Iacaccio intrauenitte giufto , 

Che’] fu voler glie mutò a vn tratto vento. 
Quando con Renzo pensò a darl’aggiufto 
Al Palio, glie nafeette vn nouo intento . 

E glie bignò far proue da robufto, 
Ch’infrontò vna quftion de gran fpauento. 
Mentre pè Roma in giro fe n’andaua , 

Pè fcropir chi più al Palio fe vantaua . 

3 

Sto Montìfcian , lucrando el felcio arriua, 

In te la Regola , c a vn cantone volta , 
Doue appunto vn rumore ce boiliua, 

E molta Gente s’era lì raccolta : 

Vn vede in terra, che gran drilli apriua, 

Et a l'ingiurie hauea la lingua feioira , 

A tirar calci in furia ftaua a l’erra, 

Pechè dar glie voleuan la Cropcrca . 

4 

Se ftrigne a quel la Gente a far Io fpaccio , 

£ quattro ben forzuti a man defiefa. 

Tutti a vn tempo de l’vno, e l’altro braccio, 
E de le zampe pur glie fan la prefa . 

Lui ferra vn occhio ad vn con vn Iputaccio, 
Ch’vna fua mano in libertà gli’é refa, 

Sbatte le cianche , e con vn tal defpetto , 
Che pè terra altri dui balza de petto . 

G 3 Con 
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Con dare al quarto vna (frappata forte, 

S’alza , e vno (lineo in tra li fui glie telfe, 
Ch’indrento a vn polueron de brutta forte , 
Glie fà reftar tutte le membre im prede • 
Rellano al fin le fuc brauure corte , 

Ch’vn Ragazzin fenza, che lui vedelfe , 

Vn fpuntapiede accosi ben glie impolla , 
Che a panza in giù lo fà cafcar de polla « 
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A chi defgrazie ha da incontrar pé forza , 
la mala forte , a mille glie ne (lampa. 

Così collui de brocco appena fmorza 
La prima , drento la feconda inciampa • 

Mà inficm le Genti vnite, ogn’vn lo sforza. 
Glie rabbrancono l’vna , e l’altra zampa , 
Con afferrargli tanto i polzi (Iretti , 
più che non fanno i Sbirri co’i cappietri, 

7 

O pure come i Cauallari fanno , 

Quando vn Poliedro a mercar fon defpo (li, 
£ pè colocarlo in terra pronti vanno , 

Tutti d'accordo a li (partici podi , 

Mà quel de i calci fà temere el danno. 

Che sbuffa , e (para , e fe li tien defeofti , 
Stringonfi i Cauallar come in vn Gnommero 
Che lp cplepno giù* come vn Cocommero , 
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A 4ui pè cianca , e man fumo pè alzarlo» 

£ infopra a vna Croperta Io poforno, 

Pè fcherzo in alto a l'aria sii balzarlo» 

Ma la fenrenzia in prima glie intjmorno « 
Che Io faceuan fol pè traftullarlo , 

Con darglie vn fpaflo allegro rutto el giorno 
£ a la Regola ftauan tutti pronti , 

De far coiinto a chi la tien pè i Monti . 

9 

Jn tei fentir Iacaccio tal fentenzia , 

Moftra da Smargiadon l'ardita faccia » 

Che fenza dir ne manco con licenza » 

In tra la folla co’vn fpinton fe caccia . 

£ hccatofe innanzi de potenzia , 

Cognofce’I mal menaro pè Sparnaccia , 

Che faceua con tanti quel contrailo , 

Pè reparar de la Croperta el guaito , 

?Q 

pe Campomarzo era Sparnaccia vn Sgherro* 
Ne c’era el paro de brauura tanto , 

Co*le lue mane , de Somaro vn ferro » 

Te lo piegaua come foiTe vn guanto . 

Nel correr poi de fuga hauea tal sferro* 

Che pè acquiftar de la carriera el vanto, 
Come refona già l’antica voce , 

Non corrette Acalanta sì veloce , 

G 4 Chi 


Chi è Brauo Tempre a ogni quftion da niano, 

E accosì propio fece allor Iacaccio , 

Ch’a quelli a brauazzar fù Albicano, 

A cigli increfpi , con vn fier moftaccio : 
Gridò , de i Monti Te ben folle vn Nano , 
Senza mai dargliepé vn cantili l'impaccio, 
Bigna inchinarfe , & hor prima a coftui , 

Son Moncifciano, e ce fon qua per lui . 

xa 

E co’I parlar , calci a bizzeffe impronta 
A color, che Sparnaccia hauean pigliato, 

Fà ,come allor che vna faceta fmonca , 

Giù doppo el Trono,quàdo hà lampeggiato .. 
E Sganalfoni in furia a cucci conta , 

Che più d’vn ccnconar ne và fgrugnaeo 
Fà Aroppiature , e sfrifei , e fanguinacci , 
Co'i pugni , con l’vrtoni, e co’i crepacci . 

lì 

S’oflerui da qualcun la Rondinella , 

Che in tra le Mofche a facollar fe n’entra , 
Altra ftroppia, ò ferifee , altra fgranella , 
Altra n’abbocca , altra co’l becco fuentra . 
Così li calci el Moncifcian fpiattella , 

E Tempre freTco a rehbbiar rientra , 
Sparnaccia ancor mica non hà’l fonnifero. 
Che remena le mane come va Pifero . 

Pè 
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Pc la Regola intanto fparfo el chiatto , 

£1 fier 8occ iacco a va batter d’occhio corfc, 
Trouò Sparnaccia a vno improuifo pattò, 

£ de man ritta vn mottaccion glie porle • 

A vnaganattaglie fà tal fconquatto, 

Ch’vn mezo palmo alto el gonttor concorfe » 
Doppo abbrancato vno Staughetto alzollo, 

E a lacaccio azzollò tra capo , e collo » 

*5 

Poco piegò , ch’era fatato , e appena 
£1 Montifcian la botta fente , gira , 

La Cinta feioglie , e vna fruttata mena , 
Ch’vna zampa a Bocciacco glie regira . 

£ nel veder lo ttinco sì in catena , 

La Cinema le con gran potenzia tira , 

E folleuando el piede , pretto , e franco, 

Fà in giu Bocciacco crepacciar de banco-. 

16 

Li Regolanti corlì , a cento, a cento , 

Ai Montifcianoandatia Truppe incorno, 
Penfando de cropirlo de fpauenco , 
D’ammazza, ammazza gran ttrillate atzorno; 
Conteario effetto glie refeì a rincenco , 

£ i fpauentati loro fe trouorno , 

Che lui e'1 Fibbion de la fua Cinta fcotte , 

£ a fchioppi l’Aria co’l Sforzin percotte . 


JO* C 4 K T Q 

1 7 

pel Fibbione al rumore ogn’vn s’arreda, 
Quanto quei botti eran dorror fenfibili , 
Poi fé reoolca , e piglia fuga preda , 

Che fpeiTl Troni fe fentian terribili. 

E Fulmini cafcar con gran Tempeda , 

In su la teda a ogn'vn parean viiibili : 

Mà tal rembombo in Celo era vna finta, 
pè la virtù de l'incantata Cinta . 

18 

potile color , ch’in Piazza sraccendati , 

A fentir de le Noue danno attenti , 

Da vna improuifa Grandina acchiappati, 
Pè ben {camparla , al corfo fon valenti . 
Cofinto quefii ancor tutti infuriati , 
Corrono via ne fono niente lenti , 

Chi la felciata pé deritto (piccia, 

Chi fuicola , e chi in cafa fe l'alliccia * 

}9 

Jparnaccia pure , pc faluarfe corre, 

Pechè a nifeiun quello fchioppar perdona, 
Se ben fufie vn Acchille, ò fufle Ettorre, 

A fuggir predo chi fe fia fperona . 

Iacaccio fchioppa , e dreto a lor recorre » 
Che sbarattar fà predo ogni Perfona , 

E finita da Erauo quella briga , 
la Cinta attorno > fe recigne , e liga » 
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E del Palio el penfiero glie reuicne , 

Ma del pranzare hormai pattando rhora , 
la ftrada dritta inuerfo a i Monti tiene , 
Pè magnar predo , e retornar poi fora * 
Cofe curiofe glie auuenirno, e amene. 
Che mentre a Cafa arriua giugne ancora, 
Che fe venia del Palio a rallegrare, 
lùlla Sgarbata, ch'era fua Commare t 

E da cortei era*l polmon ferito. 

Subito a ogni Zerbino a prima porta » 
Che reftar lofaceua ftopidito, 

Pè la bellezza , ch’era in lei reporta. 
Haueua l'occhio , che brillaua ardito , 
la carnagione brunettina, e torta , 

Nel rider folo hauea vna certa quella , 
Che faccua vn tantin bocca a fciarpdU , 

2Z 

Pè querto lei Sgarbata era chiamata, 

£t in conuerfazion facea la matta , 
Quanto , eh’ vna Polledra fcapczzata » 

O meglio dir lagiouinetta Gatta . 

A motteggiare era modella , e grata, 

E parea propio a far le burle adatta , 

S'a più de querto talun s’auanzaua, 

A calci, e (pince via li defcacciaua . 
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Yna allegrezza con sfarzofo gefìo, 

Lulla in veder Iacaccio fà compita , 

Che’l Palio prefo hauea da franco , c ledo , 

Lui la rengrazia , & a pranzar Tinnita . 

A l’aprir de la Porta hebber l’arrefto , 

Da vn’che facea Tempre a fcroccar la vita : 

Mà’l Montifcian fe ne sbrigò l’impaccio. 

Che glie ferrò la Porta in sù’l moftaccio . 

14 

tra quello vn graziofo Fegurino , 

De gran nafo, gran bocca, e torte cianche , 
Bracciuto, e topacchio!, detto Stecchino, 
Mczzan d’Amore, e de maniere franche, 
Crefciuto a fcrocco era da piccinino , 

Ne fatte hauea mai le Tue voglie ftanche, 

De leuar fpelfo al fu palato el muffo, 

Gran Beuitor,mà però fempreauffò. . , 

Qiiando d’entrare fe vedette efclufo , 

Stecchili fubito perfe la parola, 

Fece da morto vno sbianchito mu fo, 

Che’l colpo lo cogliette in sù la gola . 

E1 non ciarlar l’haueua lui pè abufo , 

E de dcfpetti nc fapea la fcola , 

Refolfe a tutti de contar la ftoria , 

Che Iacaccio con Lulla era in baldoria . 

E Fin- 
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E l'intenzione glie vien propio giufta , 

Che s’incontra con Tolla, e s’accompagna, 
E ch'vna Bella a vn fu racconto aggiufta , 

A i Monti con Iacaccio a pranzo magna : 

E accortofe , che Tolla fe dcfgufta , 
D’amplificar la cofa non fparagna. 

Che colei fànel caminar tal grazia. 

Che de guardarla , mai nifeiun fe fazia • 

*7 

E glie accrefcette molto più la bua , 

Con dir che vidi Thauca ben con Tocchi , 
Entrare , e nel ferrarfe tutti dua , 

Intefi hauea del Salifcende i Arrocchi • 

Chi andalfe de [acaccio a caia Tua , 

Li trouaria, ne creder ch’io infinocchi , 

A (lare in gaudiamo allegramente , 

E alzare'l vetro, e efercitare el dente • 

28 

El parlar de Stecchino a Tolla fcotta , 

Quanto , c’hauefl'e in petto vn Mongibello, - 
Glie refta in bocca la parola rotta, 

Dal fangozzo , ch’ai cor battea’l Martello , 
Senza relponder verfo i Monti trotta » 
Penfier confufi glie van pe'l ceruello, 

Mora d’amarlo con beneuolenza, 

Hora fdegnarlo , e farglie impertinenza . 

Vn 


29 

Vn ch’ama teme, & io c’hor'amo temo , 

Che Iacaccio el fu amore ad altra dia * 
Così diceiia > e lento vn gelo, e tremo, 

Ch*a chiacchiarar da ver con altra ftia . 

Ma non deuo cl mi ardir però far fcemo , 
De rechiederlo ancor pè cortefia , 

Ch’in lui folo hauend'io’l mi cor repolto, 
D'eflcr fua fpofa dia a me fola el pollo . 

ì* 

Kifciuna Ha, ch’in preten2i*on s'impacci , 
Con Tacaccio s’hauer non lo pofs’io, 

E reducer me voglio in cenci , e in {tracci* 
Ch’ai tra non l’hà d’hauer fe non c mio • 

Se lui fcortefe vn'altro amore allacci , 
Sdegno potrà piò del bendato Dio * 

S’altra de me, lui crederà più bella. 

Glie aprirò* tritarò* la Coratella* 

*1 

£ come i* Aria , quando el Cel marzeggia * 

Che pè li Venti mai repofo troua , 

Mentre in foffiare ogn’vn de lor gareggia, 
Hor freddo* hor caldo nel variar fe proua 
Borea fcreno vò fe fuentoleggia , 

Lo Scirocco reuò Nuuolo, e Pioua » 

Così Sdegno , & Amore a Tolla in petto * 
L’vno vò pace * e l'altro vò defpetto . 


iti 
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liór mentre à quella rognar fa lo Sdegno , 
Cóme Gatta , che’l Sórce porta in bocca j 
lulla pé dar d’allegro Humore el fegno , 

Da rider cole affai guftofe incrocca . 

Se vedde in prima con graziofo ingegno» 
Parlar co’l Nafo , e con geffir da Scioccai 
Moffrar la vici come meza tronca, 
la Zoppa far con vna mano cionca « j 

33 

£òi con maniere definuoìte , e care l 
Co’le fue man le Gnaccare fonando , 

Con pad! in fcurciò , mà in portate rare % 
Vna Ciaccona molto ben ballando • 

È Canzonette fe lenti cantare 
Con foccil voce , e fpeffo ancor trillando i 
Mà’l Mufo (atto de fudore fporco , 
Racconcaua la làuda de l’Otco » > 

34 

li Cafa fe fpartiua in due fi anzetee , 

Sopra vna a l’altra, e co’l fufficto a traue . 
Tolta arriuata pianò pian fe mette , 

Leffa a guardar pe’l bufeio de la Chiaue : 
Mà appena nieffo l’occhio, vn niente llécte. 
Ch’iti veder Lulla in rifarei foaue , 

Dui calci tira co’vna fola cianca , 

De potenzia la Porta glie /palanca * 


Al 
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Al primo toppo intefo in su la Porta , 

Se và a nafconder Lulla infarto al Letto» 

£ le (i al Montifcian la faccia fmorta > 

* Entrando lolla in furia , e con dcfpetto . 

Lei gli dice : L’amor con l’alcre accorta , 

Se non de calci , c fchiaifi ce confetto : 

Doue è colei , che ftaua quà con té , 

Che li conti hà da fare hor qui con me . 

3 * 

Come ch’vn Lepre fatto a caualiero , 

Che ftà intontito , e non fe moue niente. 
Reità accotinto propio co’J penderò 
Iacaccio, quando 1 olla vede , e fante . 
Credendo , che*l parlar fofl'c’l foriero 
De Sgan adoni , e de tremende fpente , 

E ch’arriualfe a tanto el fu rabbione , 

Che lo fchiactalie con vn ftramazzone • 

37 

Glie refponde però con voce baila » 

A farglie ferma quanto pò la furia > 

Pé la memoria a me nifeiuna palla , - 

Ke t’alterar , che non t’hò fatta ingiuria » 
lolla in quel mentre giù la Telia abballa, 

E la nafcolta Lulla adocchia , e infuria , 

Giù s’inginocchia , e infotco al Letto guizza» 

Come vna Serpa allor quando s’attizza . 

Lulla 
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lulla in vedere de cortei Io ftrifcio , 

Pé hauer franca la man , fe mette in corta» 
£ pé impedir de Tolla el prcfto fguifcio , 
Co’Ie Zampate a più poter la fcorta . 

Ma pé ben darglie su le guance el lifcio » 

£1 Boccalaccio, c'hauea prcfo apporta » 
Co’vn tiro a tempo , che deritco fnoda , 

£1 Grugno tutto glie profuma > e imbroda « 

39 

Clic ammortò tutto , tutto el Mufo bello $ 

Mà l'altra non rertò fenza vendetta , 

Che’l Boccale de man glie leua , e in quello 
Sente, che robba c’era, e a lei l'appetta . 
Arrabbia ogn’vna con far gran bordello > 
Sotto al Letto accosì Bando a la rtretta» 

Che con boccaccie , e parolacce , & vrli , 
Vengono a i graffi» e a lo fcrinar de i ciurli . 

4° 

£ l’vna, a l’altra de la Terta guarta 

£1 Perrucchino , e fe igarmiglian tutte » 
Strilla lacaccio pace , pace barta , 

Che ve farete (porche ,e mal condutte . 

Mà più garofa ogn'vna recontrafta > 

£ dan nel Letto capocciate brutte : 

Pur dertaccate al fin , Lulla desfida 
Tolla de fora , cad alta voce grida. 

H Scap* 
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Scappa qua in drada « tu che vai groliofa» 
D’vn bon fcapiglio fa la receuuca » 

Tu che pretendi tanto de fumofa» 

Non te refce con me far la galluta • 

Tolla in collera dice : Oh proddiofa , 

Te voi metter con me lorda floffiuta , 

In dir così, de nouo glie fe fcaglia , 

£ rattaccano lì più gran battaglia • 

4 * 

Predo Iacaccio de fpartir procaccia , 

Hor dreto l’vna , hor dreto l'altra fpigne , 
S’vna pe’l braccio da la zuffa caccia , 
L’altra fe lancia , e tanto più fe ftrigne : 

Al Mcntifcian ciafcuna alfai menaccia, 

E inueperita maggior rabbia fogne » 
Pechè fe penfa , e pé fecuro crede. 

Che lui per falera adropi,e mano, e piede « 

41 ; 

E tutte due fenza più far parole , 

Da la dizza accecate , & ammutite , 

Te l'abbrancan pe’l Ciuffo, che glie dole» 
Dal loro gran tirar tanto infierite. 

Lui cerca de fcan zarfe quanto potè , 

Mà le Zampe glie redano impedite , 

Che lo malcraccan con vn brutto fcherzo, 
h vengono a le prefcflrecu in terzo . 

A Ia« 
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A Iacaccio non gioua de doltrfe , 

£ pcnfa a far le zampe a lor lontane , 

Che de la Cinta le verrò fon perle » 

Se co le Donne ogn’or glie refeon vane • 

Fa de flrappate ritte) e de reuerfe. 

S’aiuta co'Ie gamme , e co’le mane • 

£ vna gran forza pé allargarle sferra » 

Alà cafcano impicciati tutti in terra . 

45 

Sciroppano giu con vn tremendo botto , 
Sopra de lui piombando addoflo el pelò» 
Peché s’infronta a retrouar de fotto » 
Co’Ie Donne attaccate longo llefo . 

Te fà vna finta , e vn contratempo rotto, 
FI braccio ritto a Toila hauendo prefo. 
Tanto regira, & vn ginocchio apponca* 
Ch’a liberarle da vna parte affronta . 

Ma in fora meffa appena hauea vna cofcia» 
Che Toila pé i Capelli te l’aggrappa , 

£ deuentar glie fà la forza fiofeia , 

Che quanti ne pò hauer giù glie ne 1 lappa • 
Non (là già Culla mica a far la mofeia , 
Peché ancor lei la parte fua ne frappa : 
S*a la zuffa durauan poco piu , 

Lo ùcean propio come vn Pelacchiò * 

H a Hauea 
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Hauea Tacaccio vna Scructta Ietta , 

£ Corda , e guercia , ma al rettante braua, 
Ch’a la Cucina era valente , e pretta , 

£ le faccende Cubito Cpicciaua. 

Ellcndo Corda non fentia la petta , 

Del gran fracalfo , e appunto s’affrettaua, 
peche'aeocere i Cauoli hauea la cura , 

A buttar via la prima bollitura. 

4 » 

Hor mentre feguitaua giù’I rumore , 

Piglia la Conca , e la remena , e fciacqua, 
Doppo la mette a la Fineftra Core , 

£ la reuerfa , e butta abbaifo l’acqua . 

Che de Cauoli el fucido liquore , -lì 

Vi Copra a loro , e tutti tre li adacqua , 

E non eflendo molto refreddato , 

Lo Sdegno glie fmorzò co’lo Ccottato • 

4P 

Quei , ch’attaccati ttauan da Gramiccia , 

* in CentirCe ammollar chi petto , ò Cpalla , 
Lattan le preCe , e pretto ogn’vn Ce fpiccia , 
Sierra ogni Donna come vna Caualla. 
VerCo la Serua el gran lacaccio alliccia, 

Pé far de lei con vn batton la Palla , 

Ma penza meglio , c la prudenzia annafa » 

£ co’ vn Schiatton la caccia via de Cafa . 

In 
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In su le piaghe ogn’vn c'impiadrò l’vnto* 

E in pochi dì Te ne guanrno netti : 

S’impari pur de flà ientenzia el punto , 
Scottato c Tempre quel che fà defpetti* 
Quafi vn Mefe pafsò de proue Tmunto, 

£ non ce occorfe cafo , in fatti , ò in detti. 
Che degno fìa , che venga qui moftrato» 

Ne ine retorna de fpregarce el fiato » 

5i 

Febo in (lo mentre co’l fu ludro Carro , 

In compagnia de Cadore > e Polluce, 
Hauea Piroo frudato affai bizzarro » 
Accrefccndo più Tempre al dì la luce . 

Fra i KomaneTchi a mantener l’ingarro. 
Del rimeggiar , Crizia ogni fin reduce , 

Però glie vien de dar ferrata in puzza* 

Et a Tcappar la Tua tridizia aguzza • 

5 1 

Si a l’improuifo fu dai Sbirri prefa * 

£ portata prigion con tanto affretto , 

Che non poce' far la Tua mano defa , 

Ne la Cammora Tua , verfo a vn bufeeeto « 
C he drento lì voleua far la prefa , 

De quel sù Anello, indoue hauea’! Folletto* 
Peché vn sì grande aiuto a lei mancaua * 
Come fuggir fantadicando daua . 

H 5 
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j: come Vcel , che ftà rcftretto io Gabbia , 

De liberarfe a lui natura infcgna , 

, Maneggia, e becco, e zampe, e più s’arrabbia. 
Che non rompe li zeppi , che defegna . 

Se qualche bufeio a calo. io Tronca, fgabbia, 
£*1 volo ritto a la Campagna fegna , 
pè regoder la libertà sì vaga , 

Fare'l fimil così penfa la Maga . 

54 

De malizie n'hauea la quinteflenzia. 

Scioglier fapea li più intrigati nodi , 

£ de i Secreti grandi hauea fapienzia * 

Che te li refaceua in più , e più modi . 
Anzi era lei de così gran valenzia , 

Che con Tvgne a le certe de li chiodi , 

Fatte certe beftorte incifrature , 

Ne chiudeua , & «pria le Serrature • 

55 

£ bazzicate le fue proue dotte , 

Aprì pé tutto , c non gli eicitte vero, 

£1 Porton fpalancare a le fue botte , 

Ch'in for ferraua vn Catenaccio intero * 

Ne potè mai pè le fetfure rotte , 

Toccar tefta de chiodo pè penfiero , 

Mà de vento fentita vna rempefta , 

Vcrfo la Stanza fua retornò prerta . 

Mercu- 
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Mercurio , ch’in Orion s’era incontrato » 

De l’influffi ventofi farro intreccio, 

Vn Turbine per l’Aria hauea fpiegaro , 
Co’vn grandi/lìmo Soffio de Libeccio • 
Crizia, che de fuggire hauea giurato, 

D'vno de i fui Lenzol farro lo freccio. 

Ben crapicciofa a vn inuenzion recorre , 

£ in cima fe ne và de l'alta Torre • 

57 

£ de la Velia pè leuar la briga , 

In tra le cofce come brache addutea » 7 

L’orlo sù’l Bullo co’l Zinal ie liga , 

La Scuffia ftrigne , e i nodi indreto butta . 
Da tal faccenda prefio lei fe sbriga , 

Se pauoneggia , e par fpennata Gutra , 

Libera fatta , allegra flar defpofla , 

Far zompo in Strada, da vn Mignan de pofta» 

58 

Spiega el Lenzolo, e ben s’acconcia, e crede, 
Farfe dal Vento via portar lontano , 
L’efecuzione al fu penfi'er fucccde , 

E l’arzigogol non glie torna in vano • 

. Liga vna punta de Lenzol pè piede , 

E l'a’tre ftrigne a l’vna , c l’altra mano , ; 
Poi (larga, c bracce, e gamme co’la Tel^ 

E’1 Vento glie la gonfia come Vela . 

H 4 
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là groppa allora lei voltò contraria » 

Quando cl Lenzoio el gonfio grande fcinfe, 
Soifiò Lebeccio , c la portò per l’Aria, 

Vcrfo Aquilone , e in furia ce la fpinfc • 

La Sorte non glie fù pè niente varia , 

. Che cetti , e Vigne in vn momento vinfe, 

E’1 Vento el Loffio a poco , a poco fgrolla» 

Lei regiamente cala a Grotta Rolla » 

60 

Grotta Rofia c vn Cafal de là vicino , 

Doue Battaglia dette al Ponte Molle , 

Contra Maflenzio el Magno Coftantino, 

Che glie attoppò molto ben, ben le zolle • 

E tombolar lo fece a capo chino , 

De la zuffa imbrogliato in tra le folle, 

Ch’in Fiume andette a fepellir giù I’olTe 
E a fentir quel , glie fentenzió Minoife • 

61 

For de la Torre fe crouò in quel punto , 

A guardar l’Aria el Carceriero , c’1 cafo 
Portò , che vedde Crizia, e a lei cognunto > 

A mane , e piedi quel Lenzoio fpafo . 

Cor fe al Tribuno, al qual de punto in punto. 
Glie contò’l tutto , che glie dette al nato 
La collera , d’hauer troppo tradata , 

La fencenzia c’hauea detta la Fata . 

Da 
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Da che Apollo l’Eelictica regira » 

Rotando ci Cel sù l’vno , e l’altro Polo $ 

£ che l’Aria, a la Terra intorno fpita, 

Non è (iato, ó farà mai’l più bel volo * 
Dedalo a quello cede , e ne Colpirà , 

Che fece dp* lo fchioppo lui al figliolo , 
S'hauede al Vento , & al Lenzol penfaco , 
Non hauria , e penne , e cera impaiìicciato 4 



Mentre la Maga in sù per l'Aria andaua * 
Stette la Geme a far la marauiglia, 
Curiofo ogn'vn le ciglie in sù inarcaua 9 
Con dir Lebeccio vn gullo bel fc piglia - 
A vela vn far volar da Barca braua , 
pè dare a intender, chi bene afTottigliaj 
In tei fantallicar 1 arte , c l’ingegno , 
Che nauigar fc pò de l'Aria el Regno* 


*4 

L* Aria vn gran Mare , e Jci Tartana parie * 
Che ben de briuaco’la Prua drizzane » 

£ fatte'l Vento le {odiate fcarfe t 
Con Vele ammainate in Porto entrale • 
Ben glie venne in acconcio d'ingrottarfc. 
Fin tanto , ch’imbrunito el Cel {curane , 
Pc sfuggir ben co’i fui regiri fcaltri. 

Dà chi vede > e rcporca i fatti d'altri - 


*5 

Battè i Caualli cl gran Pianeta intanto , 

£ fopra el Mar verfo a! Nadir fe tenne » 

Con lui menando el chiaro giorno accanto» 
L'Aria de iuftro Vedoua deuenne : 

Se coprì tutto d’vno (curo manto 
La bona Notte , e a confolar la venne» 

Però piagnente l'Aria fe rem afe , 

Infin che'l dì non retornò a le caie • 

66 

fclà l'vna , e l'altra » e (Tendo già annerate » 

La Vecchia via gatton , gatton fe n'efce 
Da la G rottacela , e Tenta far pofate » 

Lo fcarpinar deritto a Roma crefce • 

Arriuaa cafa, e Tà leproue vfate 'J 

De l||nci Tre con l’vgne , e glie riefee » 

D’aprir la Porta , (ubico toccata , 

Benché i Sbirri i’hauelTero inchiauaw . 

*7 

jE pè dar sfogo a la cattiua voglia , 

In opra mettc'1 fu maghefeo vizio » 

La gamma,e’l braccio in prefeia lei fe Ipoglia 
C iangortando parole in precipizio • 

Piu palli ionàzi,e indrero,e in baco imbroglia 
Fifia pe s hautr l’intento Tuo propizio , 

Se breccia, e fe fcapiglia» e in vn momento» 

Verfo a la Note Và de Ben euento* 

^ Sopra 

■ 
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Sopra et Folletto fuo linda caualca , 

Che prefa hauea d’vn Noctolon la foggia « 
£ sì leggero in sù per 1* Aria calca, 

Ch’a vn lofpir quali, in ce la Noce alloggia I 
Co’vn ledo zompo , giù da quel fcaualca, 

£ vn'ambafciaca fubico glie appoggia » 

Che voli , e corni da Plucon veloce , 

Glie dica, che vò vdienzia lì a la Noce • 

*9 

A vn Piano , tutto rena , e tufi , e brecce 9 T ' 
Folli , e grocconì pieni de fpinozzi » 

£ groiB rughi , in più recorce trecce , 
Incoro iati a frafcheti , e ftcrpi mozzi : 
Notrica in vn Pancan de ftabbio, c fecce , 
S'alza la Noce indrento a quei macchiozzf 9 
Doue ogn'vna de tor co*l Farfarello , 

Van le Pazze la Notce a far bordello . 

7 ® 

A quefta a derimpecto in vn Pracaccio , 

C’era del gran Demonio in alto el Soglio* 
Facto d’vn ftrcminaro Sedionaccio , 

E pè fcaiino del Furor Io fcoglio : 

Vn braccio! de l’inganno hauea’ 1 moli accio» 
Ne l'altro ce appariua eflcr l’Orgoglio , 

Al federc’l Defprczzo fe fpianaua, 

£ la Superbia in baldachin s’alzaua . 

Par 
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farcito appena el Notcolon retorna , 

Dice è impotfibil , che Pluton qui corra , 
Che (là applicato a infilzar co’le corna , 

Li RufFaldacci , che Caronte sborra . 
Ch’vna bona Barcata a (lento inforna , 
Bigna, che vada a fare altra fauorra, 

Peche' al Tartareo Regno, quali tutti • 

Da le male opre loro fon condurci . 

7 » 

Crizia in fentir di Pluto vn tanco impiccio « 
Tutta de (lizza accefa fe demolirà , 

Con vrli , e con borbotti, fi vn Pallicelo , 
D’occhiacci torci fà terribil moltra . 

E grida : Vienne a dar Pluton lo fpiccio. 
Che chiarir voglio i Romanefchi in giollra 
Dà a me de (Irauaganzie queirimpialtro , 
Che hebbe Atlante, & Ifmcno , e Zoroafiro 

lì 

Pc effe r Pluton fedele al fu feongiuro , 

Non potendo partir , lui glie deliina» 

Che coMa Corte del fu Regno feuro , 

Marci inuerfo a la Noce Proferpina • 

Ma pechè Crizia , fempre mai in futuro , 

A la fua voglia pronta habbia la mina , 
Dice però , che fenza far parole , 

Glie fe conceda cucco quel che vole • 

Ditto 
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Ditto fatto , ne l'Ereba Cauerna , 

Letta s’ammafia in ttrauagante forma 
Diauolefca vna frotta , e fe fcauerna , 

Pé guardia a Proferpina , e marcia a ftorma < 
Da Capitano innanzi la gouerna > 

Vn Folletto ,c’hauea fegura sforma , 

Grugno de Porco , e Corna de Montone , 
Groppa de Tigra , e zampe de Falcone • 

75 

E l’altri Farfarelli haueano el mulo , c 

Chi de Lupo co’i denti d’Elefante * 

Chi compariua fecco come vn fufo , 

Chi l’ale hauea da Zampanon Gigante . 

Chi orecchie de Somar portana a l’vlò a 
Chi corpo tutto haueua d’olle infrante. 

Chi de Bragone li pelacci , c polpe , 

Chi de Lion, chi d’Orfo , e chi de Volpe . 

76 

Altri ancor d’Vccllacci hancano effigie *4 1, 
De Grue co’lc cianchette de Farfalle, 

E co’lc Tette , che parean valigie , 

I Gufi , co’li crini de Caualle . 

Altri de Cutte ttampauan vettigie , 

Altri hauean de Cecogne, e becchi,c /palle, 
Alrri con roftri , e grinfie maledette , 

Colli de Struzzi, e Grugni de Ciouctte . 

Ha 
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Uà l'arme ogn’vn de fpauentofe razze , , ; 

falce , Bibcnti , Vncini , Alabardacce » 
f ufi de Mole , alzate in sù pè Mazze , 

E ài fianco ignude , c ruzzc le Scortaccc , 

De feorze de Serpenti han le Corazze , 

O pur de pelle d altre gran Bell iacee , 

Derictc, ò torce Corna pc Cimieri, 

E Macine imbracciate pc Brocchieri » 

£ doppo quelli vn altra Truppa aùanza , 

Che i Caualieri lor ce fanno al getto , 

Ciafcun de Bettia, ed’Homo hà mcfticanza* 
Con barba de Crapone , e for de fello . 

Vn d’vn Tifeo, c Dragon moftra poflanza, 

Vn d’vn Briareo , e Cocodrillo letto , 

Vn d yn Satiro , e Encelado hà fegura , 

Vn d’vn Zandco, c Centauro hà la ftacura • 

79 

lÀndauan poi con vna orribil cera, .. . . 

Le tre Dame infernali sì famofe > 

Gioé , Alecco , Tififonc , c Megera , 

Che del malfar fono dilette Spofe . 

Doppo ammucchiata le feguia vna fchicra. 
Similmente de Dame defpectofe, 

Ch’erano , e Sfingi , & Idre a compagnie , 

Chimcracce » c fancattn;e * & Arpie • . 

De 
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De Paggetti hi d’intorno vna caterua. 

Che giiifto fan comparsa de Ragazzi # 

Forme diuerfe la lor forma otferua » 

Con redicoli membri , e moti pazzi : 

Chi de Gatto» e de Sorce la conferua » 

Chi de Grillo , e Mofcon fà li fuolaz2Ì , 

Chi và da Centogamme , e Scardafone t 
Chi zompa da Ranocchio , e Formicone • 

Si 

In vlcimo veniua , in muccia magna , . : * j . 

La Regina del Fumé de Corico , 

Era alca quali come vna Montagna» 

Pc Anello hauea vna Mola a Vento a vn dico« 
Tenea vn Ventaglio de la gran Bretagna » 

A Vele de Vafcelli refparcito , 

Con Magia lauoraco da Merlino , 
prabieacor d’incanti , dindonino. 

Bt 

Strabiliati a la Vefla empia i recami , i 

pedocchi in Perle eran comincili in cocci » 

Le Cantarelle , pé Smeraldi a rami , 

E Cimicioni pè Rubini a gocci: 

Pé Mofche al grugno Zampanelic a feiami» 

E Vipere pé Nei fatte a cartocci , 

Vna Balena hauea in Gioiel Jigata , 

De panzetw de Lucciole incroflata . 

Per 
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per pennacchiera in capo hauea deftinta , 

Vna fccmata , e becornuta Luna , 

De Tocchi ftaua la pupilla cinta , 

Come accefo carbon , ch’attorno imbruna t 
La Bocca in tal larghezza apria de/cinta , 

Che più Cauerne hauea redutee in vna , 

E fc i ftranuti eran da lei cacciati, 

Li Tacca , come i Fochi artifiziati . 

84 

Se ftrafcinaua tanta longa coda , 

Che vii Polifcmo glie Talzaa pé Nano > 

E come de le Dame era la Moda , 

Cerbero pc Cagnol portaua in mano . 

Montò’l Sedione , e aprì voce più foda , 

Che non crona Vefùuio , Etna , ò V ulcano » 

Pc rafehio in prima vn gran Tremoto e fritte, 
poi tal deicorfo da i labron s’vditcc * 

85 

Crizia noftra Vaflalla , e vera amica , 

Sei in gran fauor del mi Conforte Pluto » 

A i tui Scongiuri non penfar già mica , 

Che lui mai non fe Ria, infingardo , e muto : 
M’hà detto, che da parte Tua te dica , 

Che d’Acheronte ftà pè te l’aiuto , 

E a tua requifìzione’I Regno fuo, 

Co'Ia potenzia , mette in pugno tuo . 

Retorna v 
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Recorna pur trà i Romanefehi , e vane 
Non laran mai le proue a ru piacere , 

Co’Ja Cannuccia tua dà forme Orane , 

A quel , che più farà de tu volere . 

De i Folletti pé tè , le carauane, • 

Saranno Tempre folto al tu potere > 

A Itro non dille , e con fgrullar la Tefta > 

Ogni cola fparì con gran Tempe/U • 

87 

Sù’l Nottolon la Maga fe raffetta , 

E al mouer quafi, come a dir, d*vn ciglio. 

Se vedde a la fua caia in sì gran fretta , 

Che è vn niente affatto el tiro d’vn Smeriglio, 
Pensò {ubico a fare la recetta , 

Pé non dar de li Sbirri in te l'artiglio > 

£ dare a tutti vna gran beffatura , 

Pigliar de Giouiuttta la fegura • 

88 

* 

El biondo Dio ne lo fpuntar che fece , j 

Co’l Carro d’oro a recondurre el Giorno, 
Crizia de Vecchia l’apparenza sfece , 

De Giouina affinando vn bel contorno • 

E pé meglio comparfa fcontrafece , 

Con sforgiofa porrata el capo adorno , 

Che pé quale appariua era tenuta , 

Né fù pé Clizia mai rccognofciuca . 

X iSe 
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$c fì però d'altro colore , c polpa , 

Come vna rofa co’Ia guancia rolla , 

£’l collo, e’1 pecco con bianchezza impolpa 3 
£ pure’l braccio, e a proporzion l’ingrofla • 
Deuenca de Centura , e /trecca , e (polpa » 

£ co’Ia cianca ne fotti! , ne grolla » 

De zampa fuelta , e a la fuperbià fronte , 
Da Amazzona apparta del Trcmodoncc «. 

po 



Vn habito fe vede in vaga vfanza , 

Parte a la Turca , e parte a la Perfìana » 

Vn Vngarina, ch'ai ginocchio auanza. 

Mi aliai più lunga vna Giubbecca Indiana . 
Vn Manicon , che porca in coftumanza , 
Mezo fcroperco el braccio , c aliai ben d rana* 
S'acconcia alta , e quadrata vna Berretta , 

E de gran sfarzo vn Pennacchio ce adetta • 

91 ' 


Glie venne voglia allora fatta altiera» 

De caualcar come faceua Atlante» 

£ da bizzarra da matina, a fera , 

Pe'J Celo andar de trotto » ò de portante . 
Alzò la Canna a la fiellante Sfera » 

E vn, Cerchio in Aria fatto in vno innante» 
Dilfe: vn’alata Beftia, predo voli , 

Cbi qua da me venga in due giorni foli . * 

E giu» 
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£ giuflo a lì dui Dì , ne la macina > 

Su l'albeggiar , fentì buffar la Porca , 

E de rumor fu vna sì gran rouina , 

Ch'ad ogn’vn fatta hauria la faccia fmorti » 
Mi la Vecchia ghinalda , & indouina » 

Ben lo pensóse lo credè a la corta» 

Che pè cerco co'i calci hauea buttato , 

Pai facto incanto» l’ A nini al chiamato » { 

J^ouità grande , e non più vitta io sfibbio , 

De ft’Animal da vna Afìnella efcito , 

Che pé fu Padre hauuto hauendo vn Nibbio, 
p' Veci, dal me*o innanzi, era guarnito • 

£1 nome lei glie mette d’ Afinibbio , 

Pechè vn par d’orecchioni alzaua ardito 
« Con due grand'ale, e groppa de Somaro, 
P’ettcr mottrò pe'l fu fermato raro • 

Pi 

A la fua voglia volfe dar confolo , t L 

De faper propio indoue era nafeiuto , 

Da Ponente , a Leuante , & a ogni Polo » 
Fece vn feongiuro con vi) gran ttranuco * 
Sentì de Circio vn fotfio , e longo, e folo 9 
Che de là s’accorgè , ch'era venuto , 

E che lontano era el Paefe affai , 

Pa li Europei non bazzicato piai * 

I * Coma** 4 
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Comandò Crizia doppo al fu Folletto , 

Che glie crouaflc , e Sella , e finimento. 

In vn attimo quel fece l'effetto , 

Ch’andò , e tornò veloce più del vento, 

£ recacoglie quanto haueua detto , 

Fù infettata la Lieflia in vn momento , 

E prefa el Farfarel forma de Nano , 

Mede, e pigliò vn Capezzone in mano . 

Se fa Crizia sfarzante vn’armatura , 

Vn Zainetto de Seir.mola allefìifce , 

Che fu'l fianco manciù lega in cintura , 
Sbufcia vna C anna, e con la man brandifee • 
Et a l’Arcione pe' maggior brauura , 

D’vna gran Saccocciona fe guarnì fee , 

Ch’ a citar pc le fìrade , e piazze , & angoli , 
L’inzeppa piena, piena de Merangoli . 

91 

Del Capezzon la corda in man fe mette , 

Su l’Animale a vn falco in Sella balza , 
Ingroppa el Nano , e mena le garrerte , 
Che’l Somaro a le botte el trotto incalzai 
Mà nel fencircapezzonate Orette , 

Allarga l’ale , c come vn razzo s’alza , 

£ a farlo ben volar pe’l Cel veloce , 
lo fra vn cantili che renato la voce . 

AKGV-* 
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La Maga in Aria in giro andar cofluma , 

A regalare ogn* Arte vai T ribuno > 
Girello improuìfando lo profuma i 
Per ivrti d % Afinibbio cafca o^n'vno • 
Cri^ja , che de l'ardire è vera Jibiuma > 
Al fu nero penfter leua el digiuno > 

Fà vn' Oftaria con vn* Incanto fino , 
Dotte Girello al-^a le laude al Vino • 
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Quarcioni pur chi vò, le proue, e i vanti* 
Del gran Perfeo a cauallo al Pegafeo» 

O del monello Atlante i pregi canti» 

Sii l’Hippogriflfo volacor Rifeo . 

Bigna , che cedi Albico in contanti » 

Se non vò remanere vn bel Bageo , 

Che lagrolia farà , mai Tempre fola* 
l)e Crizia infopra a 1* Afino» che vola. 

1 } Nc 
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Ke al Nibbio , quando a tirar va ai Piccioni 
Ne a quei, ch'abbrancò in Ida Ganimede* 

Ne manco al Falco in inueftir l'Airone * 

De preftezza Afinibbio a alcun non cede * 

E chi lo ticn pè fauola , ò finzione , 

Abbadi pure accento, fé non crede, 

Ch’ Afini fpeflo d’improuiro falco, 

S’alzan con Tale de la force in alto, 

* 

Scozzona in Aria Crizia , con bel modo » 

I/VccI , che de Poliedro hauea’I morbino* 

Io fcapezzona , e lo fcalcagna /odo , 

Ch’a voglia fua pigliar glie fa'l cammino V 
De l’obcdienzia sì glie ferma e! chiodo. 

Che Io reuolta ben ritto, e mancino , 

Quali calor de Cinfia el Corno afferra, 

E qualche volta ftrifeia, cena, terra » 

■ \ 4 

Pare*, come vn Rondone de Campagna , t 
Quando a niofcoleggiar fora fe n'efce# 

Che rade bado giù Valle, e Montagna, 

E a vn tratto el vor verfo a£ le Stelle crcfce , 
Così la Vecchia niente fe fpaiagna , 

Far girare’l Somar, che glie riefee, 
Rcferpcggiando,& hor pè quadro,e in tóndo* 
Che s'inuoglio in viaggio andar pc’I Mondo • 
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Ma in abbandon la Maga già non la foia» j 

Koma, eh a cura del furor l’incaica» 

Oiic ordina in ride a mantener la gralcia » 
Ne de contraili alleggerir la carca . 

Mentre vogliofa lei’l cammino affafeia » 

£ che la Tena ni giri in aria varca , 

Dando a la villa de le cole vn faggio» 

Pi dio voka recornar dal Viaggio • 

6 

Dice al Nan , de voler curiofo fpalìo» 

Pè fapcre i fuccedì antichi feorfi , 

£ dal Celo guardarli giù in tc’l ballò » 

Come eran giufio ne i Paelì occorlì • 

£ doue in aria lei driz 2 afl'e el pafso » 

Facendo a bel piacere li fui corlì , 

Che vada prima , e da lui lìàn refatti» 

In cucci i Lochi , e le Pedone » c l’Acci » 

7 

Con la Canna incantata poi lo rocca » 

£ come l’Alba , chc'l bon giorno auanzi» 

Lui così Idlo la ma/ciaca incrocca » 

Che piglia fempre ad Àlìnibbio i fcanzi * 
Inuerfo l’ Audio lei Iperona , e tocca » 

£1 Mar via palla , e l'Africa hà denanzi» 
Indoue a prima entrata ce recroua » 

Cartagine ddiructa bella» e qoua » 

I + Vna 
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,Vna gran Ciurma fcorge de Perfone , 

A vna Regina incorno Rare accenta, 
QueRaé quella gran fciocca de Didone, 
Che repiagnendo Enea pé lui tromcnca • 
Del lamento finifee la canzone , 

Da la defperazion fatta fcontenca , 

S’infilza co’vna Sferra pe' defg jRo , 

Senza badar, che fe fquarciaua e l bullo . 

9 

A l’Etiopia dopò la Vecchia drizza , 

E li Perfeo da Sgherro a vn tratto azzo Ha, 
Co’vna Stortacela tutto picn de Rizza, 

Che la TeRa a Medufa a vn taglio feoihi . 
Vn bel Caual dal fangue , che glie fchizza, 
Nafce con l’ale , e lui lo monta, e ammolla, 
Vcrfo Leuance : E Crizia volta el filo 
Dericto a Borea , andando in giù pe’l Nilo • 

10 

1S per el Mare in Aleflandria vede , 

Fuggir Cleopatra co’l fu Antonio apprefio > 
Che quando più goder con lei fe crede , 
Viene Otcauio, e rafiedia a vn tempo Refib • 
Anton, ch’edere in trappola s’auuede , 

Pà in quefio Mondo el lu campar deimefio» 
Pé non andar d’Ottauio in te’l Trionfo, 
Spara Cleopatra ancor l’ vitina o ronfio* 

- a Entra 
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Entra ne 1* Afìa , e in sù l’ Affina arriua , 
Semiramide là a Cauallo armata 
Guarda , ch’a tutti vn gran brauare ordina, 
Co’la fua Chioma giù meza Rrecciata . 

E’I brauar tanto d’in sù, e in giù fìniu$, 
Con hauer Babilonia defcocciata , 

Ch’ogni Rebello, e targa , e fcimitarra , 
pofa in vederla a caualcar bizzarra . 

12 

Scorre in Perfia , e apparifce el Rè Sapore, 

Che tiene in gabbia Valerian refirccto, 

E fpeflo vò , che fe re tiri foie , 

Cinto in catene d’oro , al fu colpetto . 

Epe faziarc’I gran fuperbio humore. 

In ginocchion piegar lo fi a defpetta , 

E piantandoglie vn piede in su’! groppone. 
Glie ferue a caualcar pè fcabelloue . 

13 

A l’India paffa , & a PHydafpe. arrefìa , 

Doue Ranno dui Efercici in vn Prato , 

E in mezo dui, che colpi ogn’vn rempefla , 
A duellar de Sferra , e Scudo armato . 

Mà da Brauo vn Rende la man fi prefia, 
Ch’in più d’vn loco l’altro fà sbufciato , 
MoRra Aleflàndro Magno vn decoRoro, 
Che triuellar pare* li pori a Poro . 

Tra- 
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Trauerfa el Tauro , e ne la Scicia volta . 

£ troua drento d’vna gran Battaglia 
Combattendo Tomiri defmuolta , 

Dar Ja fuga de Perda a la marmaglia « 

Tta quella Ciro morto capouolta , 
la Tetta lei drento a gran fangue fraglia, 
Dicendogli: Sior Cito, hor qui a chi vinfe, 
Tù, c’hai fece di faogue , hor faglie vn brinfe « 

Verfo Zefiro in Ida regaloppa , 

Doue tré Dee fono a vna gran contefa , 

Vò l’vna, l’altra far parer de ttoppa, 

Sì del lor bello hanno gran lite accefa • 

Mà’l fu giudizio Paride glie ( groppa , 

Doppo hauere ogni parte ben comprefa > 

De la più bella el Pomo và a fauore , 

£ a la Madre d’Amor ne da l’honore » 

16 

Scorfa la Vecchia poco innanzi , ha in mira» 

Da Sinon fatto ogni Troian Gabbiano , 

Ch'vn gran Caual de legno in Ilio tira. 

Dal qual la Motte efeono i Grechi al piano* 
Dan foco a la Città, che tutta aggira. 

Morto , ò defperfo và ciafcun Troiano , 
Scappa Enea de la Patria vitto el crollo, 

Co’i Padre An duie affagottato in colio . 

J ' S’auan* 
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S'àuànza in Tracia irìdoue l’Hebro ondeggia $ 
£ (ente Orfeo , che pè le FeRe a Bacco , 

Ad alta vóce a più poter verfeggia , 

£ le Baccanti a laici fan fciabacco • 

Mà pechc ogn’vnd imbi uta vaneggia , 

Ù a lui {prezzate , glie dan tal l’acciacco 4 
Che perde’l canto , e de là Li* a el tono. 

Sin có’la vita , de i Buffoni al fono • 

18? 

Ne fa Teffaglia Argo Guardian glie apparfe * 
Star con Io , che de Vacca hauea la feorza * 
E’I Dio Mercurio da Paftor comparfe, 

E de Zampogna a vn fono dar tal forza : 

G he ne i tcnc'occhi d’Argo el fondo fparfe* 
£ Mercurio dal bullo via glie fìòrza 
la Telia ; mà Giunona l’Occhi fchioda, 

£ occhiuta fà del fu Pauon la coda * 

Èie Fortuna in Corinto » vri gioco bello* 
fà Dionilìo, da Rè, Mallro de Scola * 

Che fquarcia co’i Ragazzi el brauóncelfo» 
Tamaiita rien de refruRar la gola . 

Sé Rende in Màr la Vecchia , e’1 bizzàrello, 
D’Icaro guarda , che tropp'alto vola» 

E con tutta' la cera el pouérino , 

Del viuer fmorza ne l’acqua el doppino « 
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fa a Siracufa , e vna ferrata zampa » 

Vede calar, che Barche acchiappa, e sbufeia, 
E indrento al Mar de fchioppo giù le (lampa* 
Ch’infino al fondo, vna per vna imbufeia . 
Efce dà vii Specchio ancora vna gran vampa, 
Ch’a molc’altre la pece, e fquaglia,eabbrufcia 
E lì Archimede ,che nel Specchio, tutto 
Fi guardar fc a Marcello quanto è brutto . 

ai 

E1 cammin feguitando in sii pe’I Faro , 

Ce fentc forte l’abbaiar de Scilla , 

Vede verfare a Zancle vn pianto amaro * 

E a l’altra banda , che Lariddi Brilla . 
palla a Vvlcan , che mai de fiamme è auaro, 
Và Vefuuio a trouar, che più sfauilla, 

E ad Afinibbio del volar la bega , 

Sù Campagna Felice lei repiega . 

12 

L **. 

t)oue Anibaie, vede in gran traftullo * 

Goder de Capua le delizie elette, 

E pur li gufti adocchia de Lucullo, 

In Apponine (lare a fargoghette . 

Glie appare ancor, che pe’l famofo fgrullo , 
Che Scipion da la Patria ingrata haucttc, 

A Linterno con Bizza in guance rode , 
Giura che lei non glie terrà già l’ofl'c . 

Crizia 
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Crizia accosi girando a far la Mca , 

Hor baffo , hor’alto , hor piano, bora veloce* 
Appunto indreto ei paffo recorcea , 

Che maruraua già la frefca Noce , 

Dato el folito calcio el Sole hauea , 

Del Grancioal Tropo, che refcalda, e coce, 
£ inuerfo al Crapicorno retornaua , 

Ch’a poco, a poco el giorno reguagliaua • 

24 

Pcnfa la Maga de dar fine af giro , 

£ come prima in Nan torna el Folletto > 
Verfo Ponente piglia ritto el tiro , 

Gh’in Roma el di Arguente vò recetto . 

Prefo hauea fempre a tempo cl fu refpiro. 
Con repofar forco a Cappanna , ò Tetto : 
Hor mentre fcendc giù la fua Perfona , 

Ne i Sette Colli vn gran rumor refona . ' 

*5 

t 

Era arriuato quell’allegro giorno , 

Ch’in più d’vn loco aliai le sbatte el dente* * 
Se vede ogn’vn de piu viuande adorno , 

£ brinfeggiar de qua , e de là fe fence , 

Bona panza fe fa’ti t’ogni contorno . 

Ch’in Banchetti , e in Bagordi 1U la Gente, 
Co’l Pollaffrello fi u fatino , ò arrofto , 

A honorc del groiiolò Fcrragofio . 
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yna canta allegria fe fi in memoria. 

Del fia laudato in ogni tempo Augnilo f 
Che contra i Profidiofì hebbe vittoria, 
fi Poppi tenne (empre in pace, e in gufìo 8 
Vfanza vecchia è in quella gran baldoria, 

De dare a l'auarizia el mazzafrufto, 

Che pè amorcuolczza ogn’vn fi fcialo , 
Co’vn sfarzo grande in qualche bel rcgalp t 

*7 

'Apdauan già da molto tempo attorno , 

| Vecchi prudentoni , a dir : Che bei)?, 

Era quietar le ride, pechc vn giorno. 

Seguir poteuan de le brutte (cene . 
pc tal ponto quel dì detcrminorno , 

Con Regali in bacili, e ftanghe piene , 
Ch’vn Poucta el Tribun prima laudalfc, 
poi a dar fentenzia al Palio lo pregale » 

ri 

fè tale effetto i Venderoli tutti • 

Portauan per’l offerta al gran Tribuno f 
Vn bel prefente de li meglio frutti , 

Co’vna ftangata , ò co’vn bacii per vno , 

Et effendpfe inficine lor redutti , 

- Col Caporale in fquadra marcia ogn’vno » 
Con Pifari, c Tamburi, & in fuerzello ? 
Co’l Chàaaoa c 'i ìombm el gran Girello . 
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Poueta era co 3 ni sì d’importanzia , 

Ch’a improuifar nifeiun mai lo palla ua » 

E chi in fapcr moftraaa l’arroganzia , 

De competer con lui, ce Pazzictaua • 

Hauea poueceggiando in ogni ftanzia, 
Ch’in Sonetto , ò in Ottone re sborraua , 
-Con alta voce , attento el fu penfiero , 

Ad afeiuttar nel fine vn gran Bicchiero • . 

Pè far quel dì la marcia più sforgiofa , 

Data glie haueua el gran Tribun licenza ; 
Che d* Arme ogn’vn portalfe qualche cofa * 
Pé moftrar de Bizzarro la prefenza . 

Ma fe Perfona era in tra lor vogliofa , 

De ri/feggiar , pé leuar l'infolenza : 

Bandì , ch’ai Fodro da fapuro , e deliro , 

La ruzza fatto glie haueiie‘1 Scqueftro «. 

Qua Mufa mia bigna, che tu te sforzi t 
D’atutarmc, pechè ftò ne l’impicci , 

E la tua grazia el canto mio renforzi, 

Pé i Romanefchi , e j lor belli crapicci : 
Rime , c concetti ce vorriano a feorzi , 
peché d’honorc , e grolia io Pimpafticci , 

E in fta compar fa de gran sforgi piena , 

De bizzarria refeaidame la vena . 
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Dreto al Poueta marcia in ordinanza , 

Arte per Arte co’Ia lua Bandiera , 

Con Gioielli , e Collane in abbondanza , 
Fettuccioni, e Pennacchi a fchiera, a fchiera. 
Sfarzeggia ogn’vno, e al palio bel,ch’auanza» 
D’vn gran Brauazzo moftra hauer la cera» 
Co’laFangofa noua , c’I Legaccione, 

E’1 Cappello a la fgherra fà’l Squarcione • 

33 

Impugna el Caporal ben grolla Mazza, 

£ dal polzo glie pende in giù vn gran fiocco 
De {era vn Sciugator de bella razza , 

Glie fuentoleggiaal fianco.eportaa {crocco# 
Ogn*alcro pur {e pauoneggia , c {guazza , 
Lefto co la Tua Sferra , ò co’lo Stocco » 

Chi in mano hà vn’indorataSorgentina, 

E chi cinto hà’l Pugnai dreto a la Schina • 



34 

Bizzarri han de fui habiti i colori, 

Vn porta d’Armifin gaio el Gippone . 

Con merletconi aliai d’argenti , e d’ori, 

£ Trine gialle ad vn Torchio Cacone : 

Vn mofìre rode a vn color grifeio hà fori , 
L’altro al lionato hà vn paliaman verdone , 
Chi fopra al bifeio hà vn’Alamar ranciato. 
Chi vn Scarlatcin de bianco hà sfe uucciato » 
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35 

De Cordouano a trinci vno hi vn Colletto > 
L'altro è vcdito a dui colo; cangianti , 

Chi pé Collaro al collo hà vn Fazzoletto, 

£ chi a le mane hà li frangiaci Guanti . 

Vn modra la Camifcia co’l Merletto , 

Chi fpettorato fe ne và dauanti , 

Chi co’la Camifciola fà comparfa. 

Chi de Galani la cintura hà fparfa. 

Come i Villan che vengon de Campagna , 
Ch’i Gallinacci a guidar danno attenti , 
Co’i bacchettoni , fe qualcun feompagna 
Da la Truppa, a remetter fon valenti . 

Così fe c’è chi porta le calcagna 
For de la fila , fubiro i Sargenci , 

Co’le Libarde in man glie fono accodo , 

£ lo ritornati de ia marcia al potìo . 

37 

In prima, innanzi vanno i Ciammellari , 
Ch’vn Ciammcllone han ne ITnfegna bello. 
Ce portano vn Bifcotto i Bifcottari , 

De i fatti a Roma, e Fifa n’hà’l modello • 
Con vn bel Pagnottone li Fornari , 

E l’Lrbaroli con vu’Rauanello , 

Spiegano vna Foglietta i Bettolieri , 

£ vna Crodata , a sfoglie i Padicceri * 

K Glie 
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38 

Glie alzauan doppo li Pizzicatoli , 

De Bufola vn recorto Pennacchio » 

De bon colore ancor li Fruccaroli , 

Vn ben fatto, e verdetto Meloncino . 
Moftrauan pé fua imprefa i Pollatoli > 
Co’la groppa pelata vn Piccioncino , 

£ de li Macellari affai più bella , 

Era vn par d* Animelle de Vitella. 

39 

Hauean ben tutti refpartiti i Doni , 

In vn Bacii portauan le Giammelle > 

A vn altro Cipollette^ Radicioni , 

In dui altri , Crognali , e Guainellc . 

De Bifcotcini fcrocchiarelli , e boni, 
Vnoce n’era, & vn de Sfogliatelle , 

Mà fol del vanto ne portaua cl fiocco , 

Vn zeppo pica de Pizze da vn Baiocco . 

Le grolie del Prefcnte io niente accrefco , 
Gh’ogn’vn ne pò cognofcer la sforgiata, 
D*vn brillante, e razzente Romanefco , 

Ge n’era in molti fiafehi vna Vangata . 

E ben compliua tutto fto Rcnirefco, 

Vna de Prefciuccini de capata , 

Co’vn altra de gropputi Pollaftrelli , 

E vn bon mazzon de Trippa, e de Budelli •• 

E nel 
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£ nel marciare*! tara, tappa, ti. 

Del fono de Tamburi rebattendo. 

Veniale a repigliar co’l nai , ni , ni • 

Da i Pifari piu addreto refpondendo • 

Pé le Strade in su , in giù, de qua , e de li , 
Pe’l concerto ch'andauano facendo , 

Vn allegro fracalfo rembombaua , 

£ da tutti gran boria fe fquarciaua . * 

4 * 

Del Ré Agramante le Morefchc Squadre, 

Non bazzicorno mai Prati, ò Montagne , 
Con diuifepiù belle, e più leggiadre. 
Quando in Francia teneuan le calcagne • 

Se reuenille de la Guerra ci Padra , 

Ch’ai tempo antico fece prouc magne , 
Direbbe a i Romanefchi: lo non precedo, 
£ de Jo sforgio tanto glie la cedo . 

4 * 

Vn pezzo in giro in ordinanza andati , 

De milizia a inoltrar la maellria , 

£ a più Botteghe elfendofe fermati , 

De Bandiera giocorno pé allegria . 

£ fopra al Campidoglio poi arriuati , 
piantorno vn bel Squadron con bizzarria. 
Mettendo innanzi el lor Regalo grande, 
Co’i Pifari , e i Tamburi da le bande. 

K a 
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44 

Sci del Tarpeio in tnezo a Roma el Monte , 
Ch'ancora vien chiamato Campidoglio, 

Se daua a ogni Roman , d'ardita fronte , 
Sopra de quello del Trionfo el Soglio : 

Sol però a chi co’le prodezze conte , 

D’vn gran Nemico conducea lo fpoglio : 

In fra l’alcri l'hauettero , Otcauiano , 
Pompeo, Scipione, Emilio, Se Aureliano . 

45 

Coniparfe Renzo co’incipriato crine , 

Co’l Valdrapponc da Tribun vellito , 

Co’i fui Fedeli attorno inSargcntioe , 
L’Occhi al Regai voltando appena efeico 
Et in mirarlo ben fentì le Ipine , 
pechè glie ne fuegliò grande appetito , 
Dcuorado mollraua eo’l penficro , 

Che golofo era più d'vn Gatto nero , 

45 

Al comparir , che fccer li Tamburi , 

E i Pifari fonando a tutta botta, 

Ne rembombaua, el Monte, e l’Aria, e i muri. 
Sbandierando ogni Alfìero a la derotta . 

Viua el Tribuno , con allegri auguri , 
Strillauan force tutti quanti in fiotta , 

De gradir molto lui moftrò’l fallito , 
Allcttato avuSedion, d’Oro, e Velluto . 

Alza 
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Alia Girello vn zenno in bella gana 
Inucrfo a lo Squadrone , e ogn’vn s’acchcta. 
S’inchina a Renzo, e vn bafciaman glie fpiana, 
Bafciandofe la punta de le deta : 

Vn dolce fon dal Chitarrone fiana, 
Impofìandofe a l’vfo de Poueta , 

Con verfi arguti , e con maniera foda , 

Laude a bizzeffe in quello mò glie fnoda • . 

48 

Alto Signor , che’l gran Diadema porti , ' 3 

De Tribuno Roman brauo , e potente , 
Vittoria fempre’l tu braccion reporti , 

£ ogni Nemico a petto a te fi a vìi niente . 

Tra Ri Bocconi qua de tante forti , 

Gran gufio haurai, ne l’arrotarce el dente , 

E prò te faccia el Razzentin, che (maglia , 

Del boa V in Romancio) de Ficcaglia , 

4 9 

Stende la Fama , da pé tutto i vanni , 

£ da la Tromba refonante dura. 

Che fai fentire a ogni Nemico i danni, 

, £ da la man frulli vna gran brauura : 

In modo tale, che pc certo appanni. 

Ogni grolia , ch’è efeira da fic mura , * 

E con chi tù te pigli de Scoruccio , 

Lo fai reftar come , ch’vn Don Falcuccio. 
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pc ogni Cantonc'l cu gran Nome crona , 

Che rincollante Dea cù cenghi in pugno , 

£ che ne trema infili Marce , e Bellona , 

Pe'l dubbio, c’han.ch’a ior cù pilli el grugno « 
E1 tu furor da Ilo Cartel fpregiona , 

De la tua forza fa fentìr lo igrugno , 

£ in tutto el Mondo mortra a le brigate > 
Che la valenzia tua non fà frittate . 

5 * 

Gii’l tu poter, ch’vn gran Trionfo abbozza * 
Deftruggerà la Gente a ce nemica , 

£ ne farà la nominata mozza , 

D’Africano , d'Alìatico , e Nafica . 

De Fabio el grido in van con ce s’accozza, 

£ perderà Marcel Ja Fama antica , 

£ a chi pé braui più di ce li fjpaccia , 
Sparaglie pure vna correggia in faccia . 

5 * 

E là dal Gange pé infincnta al Tago , 

Sin doue nafce , e che fe fperde el Nilo % 
Retrouarai ben tù la cruna a l’Ago , 

Da far pé cucco da Padron de filo . 

Me par , eh a vincer femprc fei più vago» 
Che la potenzia tua n’hà prefo el filo , 

E 1* Antichi fai già parer Pigmei , 

Incacando de Mario li Trofei . : - 

* E 
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E quelli tui Commilitoni pronti , « : i 

Saranno fottoa te furiofi Arganti , 

Che vai qualcun pc cento Rodomonti » 

E qualcuno pé mille Sacripanti • 
Menaranno mazzate come Bronti • 
Montagne ammatlaran come Giganti » 

E co’la Sferra ogn*vn co*l fu braccionc , 

A vn colpo folo tagliarà vn Cantone • 


54 

Non fi a giàmai, che la più Vecchia Parca » 
D’vn bel campare’l longo fil te fcemi » 
S’accosì ben l’impicci da Monarca » 

Che d’Auguflo l’allori hai fatti fcemi • 
le tue laude cantate hà‘l gran Petrarca • 
Degne de Storie , e degne de Pouemi , 
Voleua feguitar, che’l Tebro » e 1 Po ». ^ 
Mà fu interrotto qui da vn grande o » ò • 


55 


Che mentre lui sforgiaua in (lo tenore, 

E! vcrfo in bocca glie redo rinchiufo 
Da le voci , ch’ogn’vn, co’vn gran rumore. 
Sfoderò » reuoltato al Celo cl Mufo* 

Peché in Aria vn’alato Corricorc , 

A Roma non mai piu veduto in vfo , 

Con vno in groppa, e con vn’altro in Sella, 

Venia facendo vna calata bella . 
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p chi dicea : de Danae quello e I figlio , 

Che co’l Pegafo a (parto hor qua regira , 
Chi vn’altro Atlante, pé (tender l'artiglio 
De li fui incanti a chi non fe retira : 

Mà fà recrefcer molto più’l- bisbiglio , 
Ch’inuerfo terra el Volator giù tira , i 
E con girate tonde , e large , e ((rette , 

Nel mezo a tutti quel fe pofa > e mette , 

57 

Quella era Crizia , c'haueua o (Ternato 
Renzo, cheftaua in Campidoglio fora, 

E in giù Afinibbio haaendo fcalcagnato , 
Abbailo lì s*indirizzò in quell'hora . 

L’VcelIo appena el fu zatnpon fermato , 

Lei fcaualcò giù da gentil Signora , 

Pè coglier ben de le Maghizie i frutti , 

Pensò impicciarjco’vn bello inganno a tutti • 

?» 

In prima già quel leftarello Nano, 

Subito da la groppa era defcefo , 

E in sù la Sella refaltato » i n mano 
Pè'l Capezzon tenea Aiìnibbio prefo : 

Ogn'vn voltato s’era a mano , a mano » 

Con tutto l'occhio a i Forali ieri de Co, 

Chi de la Donna lauda el bel grugnino > 

£ chi curiolò guarda el Piccinino . . , . ; 

U 
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La Maga lefta da Monella /ina, 

S’impofta ardita, e a ciafcun dà la berta , 
Saluta Renzo in forma Leuantina , 

Che de regir mai fc trouò inefperta : 

Co’vn bel Salamelech la te/la inchina , 
Allegra doppo sù ce l’alza a l’erta , 

E pè fentir del fu parlar l’accento , 

Ogn’vno ftaua a bocca aperta attento . 

60 

Altro nome da pratica fe /igne , 

Pè farfe affatto recognofccr manco , 

Chi è finto Tempre la bugia depigne , 

Con chiachiere a deluuio, é parlar franco : 
Lei sfarzeggiando vn rafchiectino feigne , 
Co’vn paifo innanzi, e co'la mano al fianco, 
Dice : Signor damme vna grata vdienza , 
Senti, che voglio , e fia con tua licenza . 

61 

Tilla chiamata io fon de la Fortuna , 

Al Mondo efeij da le Cemcrie Grotte , 

Pè Madre hebbi Frontina Mattabruna , 

£ Padre Mode/lin de Setcecotte : 

Fù Locandiera , e faccenduta l'vna , 

L'altro gran Poftiglion de giorno , e notte. 
Valente quella in Fauole a milioni , 

Poueta quello , e biavo a dar Canzoni . 

*; - L’Afia 
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t’Afia e l’Europa , c l’Africa guardando , 
l’hò regirate bene innanzi, e indreto, 

A ft’ Animale io fopra caualcando » 

Che va in ogni cantone , e ogni fterpeto • 

Vn gran paefe a vn tratto lui volando , 
Ogn’altro Volator fe lafcia addreto , 

E batte l'ale via , con tanta fretta , 

Che non paté vn Vcel, mà vna Saetta . 

le mie parole non l’hauer pé fcherni, 

Girato hó’I Mondo, e non è frenefia , 

Ciarlai ancora , co’i gran Rè fuperni , 

De la China, d’Etiopia, e Tartaria : 

Con altri pur de l’Europei moderni , 

Glie vfai li lor Linguaggi in bizzarria , 

Sò quel ch’intendo , e quel ch’a dir me tocca» 
E a me non moron mai le ciarle in bocca . 

«4 

Del Sol nafeente hor va verfo la vampa, 

JEt hor recorre indoue poi fe fmorza , 

Doue’l Pauone, hordoue l’Orfa accampa. 
Che de gelar li Mari hanno la forza . 

Tocca hor del Grancio la beftorta zampa • 
Del Crapicorno hor lapelofa feorza, 

Hor fottoa l’Fquator gira d’intorno , 

Doue pè tutto Apollo vgual fa‘1 giorno . 

Cogno- 
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Cognofco ben del Cel tutte le Sfere, 

£ d'ogni influflb nesò’I bono, c’1 trillo , 

Che sò li moti de le Stelle altere , 

Pechc' ogni Segno del Zodiaco hò viflo • 

De J'AAorifmi sò le cofe vere , 

In qual cafa el Pianerò è più prouiflo , 
Mefuro le Comete , e non mai Alfe , 

£ ancor sò quando hà da venir l’Eclifle « 

66 

So che guarda Saturno in giù maligno , 

E Giouc a farce bene é’J più fedele , 

£1 Sol ce manda el razzo fuo benigno, 

Quel de Marce ce fcende'J più crudele . 
Venere propio hà de le grazie ci ghigno » 

£ Mercurio bora è zuccaro , bora e fele , 

De la nebbiofa Luna io sò la rota , 

Come yà a ferpa, e come è piena, ò è vota* 

67 

Sò che la Terra co’la fua grandezza , 

Appetto al Celo é vn punto in forma tonda, 
Só douc è longa , e sò la fua larghezza , 

E ancor sò quanto con el Mar circonda . 

Sò douc i Cerchi han manco, e più groflezza, 
Sò ancora quanto è pé i’ingiù profonda, 

Sò che librata ferma flà , ne varia , 

Dà li fui peli yguaii in mezo a l'Aria . 
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De Ji fui bufei io ne sò ben la Brada , 

Pé doue’J Mare in Fiumi poi deuenti , 

E Ne uè , e Pioggia , e Grandina , e Kogiada, 
Da l’hnmido Vapor come s’allenti : 

La fecca Efalazion come a far vada , 

Troni , e Baleni , e li Tremoti , e i Venti, 
Redir sò pur come la Pietra indura , 

E de Metalli ancor la Ior natura* . * 

69 

De la Chimica io sò ladofa vera* 

Pé far Beuanda, Confezzione, & Vnto , 

Sò coglier l’erbe de matina, ò fera, 

E adropar sò radiche , ò fronde al punto» 
Mà ne l’Alchimia c’è vna gran chimera , 
Ch’ogni Metallo, hò fciolco, & hò cognunto> 
Pé recrouar del Lapis vero el fondo , 

E rincontrai meftier da Gabbamondo • 

70 

Del Punto , Linea , Superficie , & Angolo , 

Ne rendo conto , c formarò l’Efagono , 

E franco vguale tirarò’l Rettangolo » 

Con proporzion ne fegnarò vn Decagono: 
Nel Circolo el Quadrato & el Triangolo 
Ce piantarò , sì come ogni Pentagono , 

Sò’l Diametro, el Paralel, lo Spazio , 

E ciafcun mai de le mie ciarle io fazio • 

Bizar- 
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Bizzarro a me così l’humor me brilla > 

Che predo , predo ogni Paefe fcorro , 

£c el ceruel canto me fuma , e grilla , 

Che d’ogni cofa volentier defcorro ; 

Conco el futuro , quanto vna Sibilla > 

Ne sfondature , ò vanagrolie aborro x 
Mà fe ben fon camanta Sapienteda , > 

De profeffion mia propia io fò J’Oftefia , 

72 

In più d’vn loco hò facto do medierò, 

£quà in queda Città farò lo dedo » 

Si che da te vn fauor , mà giudo fpero » 
Come fe me l’haueffi già prometto . 

Hò vn Odaria de frabicar penderò , 

Che co’vn Secreto a vn fiato fol la cedo , 
Indoue a ogn’vn con fingolar maniera , 
Corcefie fe faran con bona cera • 

75 v 

Renzo refpofe : Io te ne dò licenzia , . ^ 

Mà pé minuto faper voglio prima , 

Doue hauette da Bedia la nafcenzia , 

S’in qualche Valle, ò a qualche Mòte in cima: 
Peché pé cerco la fua gran valcnzia , 

Degna é, che fe racconti in profa, e in rima. 
Ch’aliai curiofo è d’ Animai, che vola. 

In due Fegure ,& vna Bcdiafola, 

- De 
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De la nafeenza dò refpofte corte , 

Dice la Vecchia : In vero l’hebbi a cafo , 

Mà s’otfcriii più d’vn ne la tua Corte , 

Lo trouarai (ìmil da l'vgnaal nafo. 

Matura hauer de l'vna , e l’altra forte. 

Come c’hà fi’ Animale io pur 1’annafo » 

Che da Somaro fa d’arrai vn sfibbio , 

£ ingordo è de la robba come el Nibbio » 

75 ■ 

Allora tutti vn rider grande alzorno , 

Pc la botta , che Crizia haueua detta » 

£ li Pollaflri forte affai fhillorno , 

Al gran rumor de quella Truppa fìretta ? 

Mà de lancio Afmibbio gli’ è d’intorno , 

Subito intefi, e co’vna grinfia in frerta , 
N’efferra vn mazzo , e a quanto fe reuolra» 

A vn tracco fe ringoia a tre pè volta * 

7 * 

E de rapina come Vcel foleua , 

Efercitare a deuorar Tinftinco , 

Pe' quello mai Toccafion non perdeua, 

£ a tranguggiar da Nibbio ftaua accinto ♦ 
Oltrael fu nacurale’l Nan Thaueua , 

Con darglie a i fianchi fcalcagnate , fpinto 
Addoffo a li Pollaflri , e fubitano 
Lenta gli fece al capezzon la mano * 

- * Torna 
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Torna l’Vcel per l’altri, e appena piglia 
La mira inuerfo a lor , che glie fe sferra , 

La Gente vnita a reparar s’appiglia , 

E ftretea in van contro l’Vcel fe ferra . 
Ch’in furia li sbaraglia , c li feompiglia, 

£ in precipizio ogn'vn giù manda in terra» 
Ch’vrtando vn l'altro, come auuiene fpeifo, 
Cafcorno tutti vn doppo l’altro appreilo < 

78 

Et el Regai , ch’era si bel comparfo » 

O (tritolato, ò pitto andò in bordello « 

E fcocciati li Fiafchi, c’1 Vino Iparfo, 

E vn’accidente occorfe al gran Girello . 
Peché non fu d’vn tremendo vrto icario 
Addoflo a Renzo , e con vn cafo bello , 
Che’l petto dato in vn bracciol de Sedia, 

Co’l Chicarron c'entrò , che fù Comedia 

79 

El Tribun fora del Sedion balzato , 

Le man non hebbe pe' aiutarfe pronte » 
Ch’incontro a Tilla fe fentì cafcato , 

Co’vn grand’vrton darie de fronte , a fronte * 
E fece vn Tifatone fmakcllaco , 

Che’I Regai tutto vedde andato a monte , 

E’I rider renforzò, ch'i fcapocolli , 

Pati Aiìnibbio hauea ghermendo i Polli* 

va 
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80 

Vn orditi manda , che nifeiun s’arrifchi , 

A dar fafìidio a 1* Animai pè niente , 

E a chi far pe‘l contrario , mai s'inuifchi , 
farà fentir del fu fdegnaccio el dente > 

Dine la Maga : Chi farà ch’ardifchi , 

Non trouarà già le mie mane lente , 

Che fe ben fon de Giouina, e fon tenere, 

Co’vn dito fol lo mandaranno in cenere . 

81 

Sfilorno i Eottegari come tonti , 

In veder sì defperfi li Regali, 

Nifeiun ferito , e molti pitti conti , 

Fur nel drizzare a cafa li pedali : 

Così fuanirno a lor del Palio i conti , 

Non fono i cali a i pentter noftri vguali , 

Che quando penfa l’Hom de ftar più in zurla 
la Sorte auuetfa glie fi qualche burla . 

82 

L’Vcel faziato cl gufto a la fua gola , 
Rechiamato da 6 rizia torna al piano , 

E lei, che d’adroparlo hauea la (cola , 

Ietta và in Sella , e fe rengroppa el Nano . 

E fatti molti bafeiamani a Cola , 

'Alza Afinibbio pc l'in su pian , piano , 

E con farglie vn cantiti rebatter l’ala , 

v In cimacele Teftaccio fe ne cala . 

1 Tetta- 
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83. '■ 

Tettacelo é vn Monte , e ferma el fu ginocchio » 
Doue a Scirocco hà Roma el Muro vecchio* 
De Cocci fu veftito, e’1 ver v*arrocchio. 

Già > già con antichiffimo apparecchio : 

De Mentuccia , Raponzoli , e Finocchio , 
Intorno hà vn Praticel, che pare vn Specchio» 
Hà nel fu repoftin più d’vn Grottaccio , 

Che te fà’l Vin ruttate come vn giaccio . 

84 

Far ce vò fopra vn’Ofteria in ettenza , À 

Che al paragon non ce fotte altrettanto , 

£ bon magnare hauette pc eccellenza , 

£ ancor del Vino ne porratte el vanto : 

In parte vere, e in parte d’apparenza. 

Con iotte cofe fatte per incanto , 

De quello , che fe troua a ogni Stagione , 
Che de gola ad ogn’vn datte occaiìone . 


Volea , che’l loco fotte ben formato , 

Non fol pè Rare feognofeiuta in Roma » 
Mentre el Furor d’impercinenzic armato » 
Pè’l Palio impicci renouatfe a foma ; 

E acciò non folle’! Popol mai sbrogliato » , 

Con fare a Renzo ogni fua attuzia doma , 
Volea quel loco, che de più fcruitte , 

A i Romanefchi pe' contratti , c ritte • ' 

L Però 
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però (montata fà coda man franca , 

Righe diuerfe co’la Canna fua , 

Co’ ima rafchiata in su la banda manca 
Fà vna fpucata , che valea pc dua : 

£ vna fiamma da quella fe (palanca » 

Che fi giudo fegura d’vna Grua , 

La quale appena appare , fparc via , 

Reda vn fumé , e ne nafce l’Oftaria • 

*7 

£1 fumé baffo corre in largo , e in longo 
Sii pc le righe , e doppo in quelle morto , 

La Cafa in unto» quanto s’alza vn Fongo, 
Crcfce sii infieme co’vn Cortile , c vn Orto» 
Hor qui in qualche parola io me dclougo» 
Ne a raccontar la Frabica fon corco a 
Che le bellezze tutte pé redille > 

Le lingue ce vornano a mille > a mille , 

28 

Croperti hauea d’ Edera frefea i Muri » 

Ne da quel , ch’era d’vn puntin defeordo • 
C’interziauano in fora a chiari, e feuri » 

Le Madrefelue • con vn vago accordo . 
Suolazzauano intorno pé i crafuri , 

E1 nero Merlo , e’1 Penticchiato Tordo, 

Che diceuan co*l canto in ogni podo , 

Abbranca , pela , infilza j e volta a; rodo • 

Ala 
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*9 

A la Moftra , a la Porta , e a la Fineftra » 
S’intramezzauan , come fotte Aprile » 
Rame de Butto, e fiori de Ginettra , 

£ accottnto pc drenco era’l Cortile . 
Grande era quello vn tiro de Baleflra , 

Ne hauette altra Oftaria mai più’I limile , 
Tutto ripien d’incannucciate belle , 

Con Gazzie* con Naflurzi , e Campanelle ; 

90 

De fronte in mezo hauea vna gran Cerchiata» 
Con Pergole d’vn nero Agrelloncello , 

£ con quelle faceua vn'Intrecciata , 

Altre de Cornettone, e Pizzutello: 
Hauea a l'infotto d* Acqua vna fcherzata , 
D’vna Fontana rullica al Modello , 

£ grappi d’Vuaa fucchiar lì mai llracco , 
Pifciaua Tempre Mofcatello vn Bacco . 

C’era in te l’Orto in più Temente elette , 
L'Agretto , l'Acetofa , c l’Agliettino , 
Boragine, Lattuca, Indiuia, e Erbette, 
Cauoli d’ogni Torte, e’1 Cedrolino : 

£ Cocuzze , c Radici , e Cipollette , 

Con fpalliere de Saluia , e Rofmarino , 
L’Arbori de i Rouclii , e de i Bru (ciotti , 
C’haucano infopra a mucchi i Pattarotti . 

L a Ogni 
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Ognicofa intorniaua vnagran Fratta, 

Che conipariua cfler de pianta viua , 
D’Olmo , e de Spin , co’la Morica fatta , 
E de Sambuco , che’l fu Fiore apriua. 
Vna Viola d’vna bella fchiatta, 

E1 contorno da piedi glie cropiua. 

Ce falticchiauan da marina, a fera , 

E1 Pectoroffo, co’la Caponcra . 


Stauano in Moftra vari j piatti adorni , * 

De Vaccina refredda , e Coppiettoni, 

Gon Fegatelli acconci pè i contorni, 

E Prouature frefche, e Salciccioni : 

Spidate longhe , de Salciccic , e Storni , 

De Piuieri , de Lodole , e Piccioni , 

Facca la Trippa vna comparfa bona , 
Guazzando in frefeo in vna gran Concona . 

9 4 

Da i Farfarelli doppo fu guarnita , J 

Vna Grotta , e de Vini fatta ricca , 

D’vn biondo Greco da fcialar la vita , 

D’ Albano dolce , c d’Oruietan, che picca : 
De Lacrima a Rubin ben colorita , 

Uà in fra de quelli più de tutti fpicca , 
Schiarito co’le taccine allor de frefeo, 

Roifo j c Bianco vn brillante Roraancfco . 

W • 
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9 5 

El Nan cignea vn zinal da bel Garzone , 

E dui Follerei haueuan forma degna , 

Vno d'vn fiero Can grofio , e bertone. 
L’altro, d’vna Gattona nera , e pregna. 
Pendeua in sù la Porta vna Scrizzione > 
Infotto a vn Cornocopia per Infegna , 

Dicea : E ben venuto , chi a entrar s’auanza , 
G'haurà bon prezzo, correda, e abbondanza. 

96 

La voce in Roma già via , via fe fuiglia , 

De la noua Ofteria del Cornocopia, 
Sparnaccia, e Tozzo, ogn’vn la ftrada piglia, 
Afciu tratori de Fogliate in copia . 

Pure’l Pouctacon coftor s’appiglia » 

Ch’a beuer fpefib era fua vena propia : 

E ce van pé allegrar più la brigata, 

, Cicia la Sbruffa, e Lulla la Sgarbata . 

97 

Et arriuatì là in sù l’Ofteria , 

Co’i ben venuti hauettero l’inuiti 
Dà l’Oftefla , in brillante bizzarria , 

Che comandò, che fufier ben feraiti • 

E pronto el Nan portò con leggiadria 9 
Dui Mezzi da la Grotta allora efeiti , 

Che tutti ingordi predo fe lanciorno , 

E fol pé alaggio , fe li fgongolorno • 

L 3 Fin 
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Fin d’vna goccia nc fugò Io fcolo , 

Girello , ch’ai Bicchier non era fciocco, 

E a li fpiriti incefo vn bon confolo , 

Subito a l'Inftromento dette el cocco . 

Pé fare allegro in stVl Pernafo vn volo • 

Vn Boccal pieno s’abbrancò de brocco. 

Del Vino in lode fece’] ton fpiccato , 

Mentre , chc’l magnamento fu ordinato « 

99 

Alzò la Rima, e diffe : El pregio io canto » 

Del gran fugo laudabile de Bacco, 

E pc groliar quefto liquor tamanto , 

Vorria la Vena d’vn Orazio Fiacco : 

Ma de Lieo m’aiuterà‘1 gran vanto, 

Pcchc a tant'opra me cognofco fiacco , 

E dando in prima vn alzatina al Vetro » 

Fò vn Brinfc a Tutti, e poi renforzo cl metro . 

100 

De Poueti el gran Padre Ennio famofo , 

Pc affratellar feco’le Noue Diue , 

Faccua lega co\n Fiafcon grandiofo , 
Bcuendolo vfque ad fundum inclufiue . 

Al Bicchier ne manch’io farò retrofo , 

Hor c’hà ripien de sì bon Vin le riue , 

Fidel Bicchier o ecco te dono vn bafeio , 

E co*l labro cc fugo adafeio » adafeio . 

Bcuer 
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101 

Beuer con l*Acqua Mio pé goffa v fan za , 

£ pé fio conto io farò fcmpre zero , 

Che pé volerlo puro > e a crepa panza , 
Vinofo fu chiamato el ceco Omero • 
laudata da del ber la codumanza , 

Del rollo ben , ne mica del leggero • 

Epe intonare hor più pulitamente» 

Con maggior forza , me rcfciacquo el dente • 

192 

Già AlefTandro , de l’Afia el gran Padrone» j ,r 
Fu bcuicorc » e ferno ft’efercizio » 

Eli ogabalo, Comodo» e Nerone, 

Antigono , Demetrio, Caio , e Apizio : 

Hor fe beueuan quelle gran Perfone , 

Bigna , che'l bere aliai , Ita vn bono o dizio, 

Io, che’l mi gudo ben con loro accozzo , 

De nouo me rebagno el Gargarozzo . 

IO£ 

Chi mai sù dar recufari le mane , 

A vn Boccale de Lagrima , ò Chiarello, 
D’Oruieto, ò pure de le Vigne Albane , 

De Malualìa , de Greco , ó Mofcatcllo : 

O de quello , che fan l’Vue Gcnfane , 

D’vn Verno ti co , ò ancor d’vn pifciarello » 

Ma al Romanefco, e chi fari del cado » 

Al quale io vn’alcra volta redó'/ cado. 

L 4 qua.v 
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• I 

Quanto beuè l’Imperator Tiberio , 

Da pé tutto ne corre la fua fama > 

Che glie mutorno el nome già in Biberio , 
Pcché a inzupparfe era vna franca lama • 

El Catone Minor tenne l’Imperio , 

Sù i Barili , e la Botte hauea pé Dama : 

Io ch’a l’vfanza fua ce fò l’Amore , 

El mi lenguin remetto a fto liquore . 

1051 

Pc Bare allegro , e confcruar falute , > 

Bignad’hauer fpeflò co’I Vin traftullo » 

Et eran folo replicar beuute , 

El deliziare , che facea Lucullo . 

Al beuere io non farò mai defpute > 

E fò cognofcer , che non fon tarullo. 

Con far veder come vn Bicchier s’addoppia » 
Ch’a fontanella hor fò bcuuta doppia . 

105 

Mà al mi bel Canto fermo adelfo el trotto. 

Che l’apparecchio inuita ogn’vno al pollo* 

C’è de picducci vn marinato iotto , 

E $ na Infalata co’l bell’Ouo torto . 

Vn piatto in fette de Prefciutto cotto * 

E vn’altro de Vitella fredda arrofto : 

Con fare in giro a tutti vn’inchinata * 

Finifco hor co’l Bocca! l’improuifaca . 

Glie 
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107 

Glie piacette Girello affai a POrtefla , y 

Che non volendo perder quetto infronto, 
L’inuita a dare in loco de lei fletta , 
Sopraotendcnte a far con tutti cl conto. 

Lui glie refponde : Accetto la prometta , 

Che de Canto, e de fono io già fon pronto. 
Saprò contarglie ancor più'd’vna Fauola, 
Ecco incominzo , eaqueftileiuoa Tauoia. 

10S 

Intorno allora andette più d’vn brinfe » 

Con falucate in modo bel compode , 

E leuatc a la panza ben le grinfc , 

Penforno a voler dare vn fcrocco a l’Ode • 
Tozzo redar per Pvltimo fe finfe , 
pechè a dar ciarle, & impicciar refpode, 

E pigliar da ghinaldo via Io fpiccio , 

Sapea moneilarie de bel crapiccio. 

io? 

Co’Ie Donne de fora efee Sparnaccia , 

Mentre Girello el conto a far ciangotta » 

M attica vn'Ouo torto , c Ramoraccia 
Tozzo , e poi beue , e fà vna bella botta : 
Che’l matticato dà al Poueta in faccia , 
Co’vna sbruffata, ch’improuifa sbotta, 

E ’1 colpo refee da valente Maftro , 

Che sù l’occhi glie attacca vn grotto ipiattro. 

Ogni 
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Ogni Scroccante a correr via s’addrizza , 
£ con ghignar de l'inuenzion rebrilla : 
Girello vrlando con rabbiofa (lizza , 
Soccorfo , c aiuto ad alta voce (trilla • 
£1 Nano fora co’Ja Scopa guizza , 

£ ingiurie indiauolate glie sfamila > 
la Gatta » e’1 Can sfilorno pc fermarli , 
Et io tra vn poco vengo a fcguitarli . 
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Sp Armerìa in Rofpo da la Maga è fatto , 

T o'jgp in Cepolla, pi vna loro truffa ; 

N uccia bizzarra innamorata a vn tratto • 
Pe’l gran 1 acaccio pià lamenti sbuffa . 

In Fiume a me%o Ago fio ognvn fa' l matto • 
Le Barchette nel corfo attaccati Tuffa . 

Vn gran combatter fan prima a remate > 
Poi vengono a li Saffi ,ea le Spalate . 


CANTO SESTO. 

i 

O^Hi hi Sale in Zucca al mi pefier s'accorda. 
Che la bugia non già da me fé sbrocchi . 

Se dico che la Gente al Mondo è ingorda > 

£ la Ciurma è infinita de Ji Scrocchi . 

Sù le /palle al compagno è chi bagorda : 

Altro sù i Gonzi fa Ciuanzi , e Scocchi » 
Scrocca a far io Sgherrou più d'vn Monello > 
Poi fc vien rida fugge a voi d.Vcello . 

O quan- 
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O quanti , ò quanti , pure fon Scrocconi , * 

De l’opre d’altri in te li lor mefticri » 

Tal Poueta dà fora l’inuenzioni , . 

Ch’in più d’vn loco hà prefo li penfieri . 

E tal Mufico ancor fà le canzoni , 

Con rubbar l’arie , e li pailaggi intieri , 

E chi’l faputo moftra far faccente , 

Condir quel d’altri, c’hà imparato a mente . 

3 

Chi’l Filofofo fpaccia in forma noua , 

De le co fe già fcritte vn pezzo prima , 

E chi a fu modo vò , che’l Cel fe moua , 
D’altro é’1 motiuo , c pur pè fuo le ftima : 
Chi Linee , e Centri , e Circoli retroua , 
Quando vn Euclide è ftaro lui la cima. 

Chi pe propij i Modelli a dar s’ingegna , 

De tutto quello, che Vetruuio infegna . 

4 > 

Non fìniria giamai da filaftrocca , 

Se non facelìì qui’l defeorfo mozzo , 

Ne me delongo a contar più chi fcrocca , 

E torno a dire de Sparnaccia , e Tozzo • 
Ogn’vn de loro vn bel fuggire incrocca » 

E del fuccelfo io ogni accidente accozzo » 

E co’la Scopa el Nan gli’c già a le corte , 

Pè ben feontar lo (crocco dato a l’Orte • 

Voi- 
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5 

Volcan la faccia indoue hauean la groppa » > 

£ pigliano arme pé far teda al Nano, 
Ch’incontro a loro , a piu poter galoppa^ 
Fifchiando l’Aria co’la Scopa in mano . 
Sparnaccia hà vn fallo già,Tozzo hàvna toppa 
£t afpettato el Nan, shbbian lo fpiano , 

La toppa dritta in sù’l grugno vn glie appiatta 
L’altro el fatto glie impronta a vna Ciauacca . 

6 

hi à come , che non folle flato tocco , j 

El Nan , parendo , che de lor ridelfe , 

Gioca la Scopa ben come vno fiocco r 
£ glie refila botte franche , e fpcffe : 

A l’vno, e a l'altro fier glie dà vno imbrocco 
Al nafo, d’vna finta che glie celfe, 

E cosi forte a lor la punta fragne , 

Che l'vno, e l’altro a lacrimoni piagne . _ 

7 

Pè vendicarfe ogn’vno indreto balza , .1 

Et altri fafij abbranca , pronti , e ledi * . 

Mà'l Nano addoflo , fe glie flregne , e incalza. 
Che te li ammacca a colpi tofii , e predi . 
Intanto Crizia in su per l’Aria s'alza , 

Con Afinibbio, e grida al Nan, ch’arrefti , 
Subito quel , la mano , e’1 pa/fo ferma , 

E Crizia recominza vn’alcra Scherma . : 

Quan- 
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Quando hà legnata vno Spander la mira , 
jn su la Stoppia pé aggrappar la Quaglia , 

Se leua in Aria , e prede rote gira , 
pé far veder del volo la fua vaglia : 

A Timprouifo giù glie ferra » e tira 
Quanto vn Fulmine allor, ch’in giù fe fcaglia: 
Hor Crizia fà sù ne l’ariofo impero , 

Come , che fà a la Quaglia lo Spannerò . 

i 

9 

Che con l’Vcel mentre a coloro è intorno , 

£ s’alza > e rota , e torna in giù gagliardo , 
De due merangolate fà vno sforno » 

Che più furiofo non fe lancia vn dardo : 

£ così giudo te glie azzecca el corno , 

Ch’a lci’l mirar non refta già bugiardo» 

Vna a Sparnaccia in teda fà vn gran bozzo , 
l’altra fà a vn occhio vn calamaro a Tozzo . 

10 

Si ben colpiti li Scroccanti Cocci • ; * * 

La Maga predo fc ne và sù in alto » 

Pé a le lor tede far fentir più fcocci , 

£ glie renoua vn’altro grande aifalto . 

Ne gioua a loro l’abbrancar de i cocci » 

Ne più glie ferue la fcanzata , ò’I fatto» > 
Che redarian de la brauura feemi > 

Dui Minotauri » ò pur dui Polifemi . 


In 
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XI 

Io te la fin , co’la sbufciaca Canna * 

Due cariche de Senunola s'importa , 

£ coloro tromen» , e sì li affanna , 

C’hor glie và innanzi , & bor glie vi de coffa; 
Hor’alco, hor baffo , e accosì ben l'inganna, 
Ch'a vn contratempo bello re li apporta , 

Vna loffia» a ogn’vn de lor glie dura , . 

£ l'occhi co'ia femmola glie mura • 

il 

Poi co’la corda in man fi vn voi diuerfo . 

Cala in Terra Artnibbio , e giti fcaualca , 
Ferma coloro , chc’l vedere han perfo , 

£t a tentoni ogn'vno el parto calca . 

A fianco , a fianco , fittici de bon ver fo 
Li annoda, e’I Nan sù’l collo a lor caualca* 

Et a l’Orto comanda , che li meni, 

£ quel li /pigne a calci fcarfi , e pieni . 

n 

Hauean già nel cominzo del contrailo 

La Gaeta , c’1 Cane con vn zompo in petto. 
Facto dare a le Donne in terra vn caffo , 

Che d'vn gran firamazzon moftrò l'effetto • 

£ pé dubbio d'hauer qualche altro guarto * 
Ogn’vna co’le man cropì’l grugnetto , 

A gridar forte , aiuto, s'attaccorno , 

£ de pauura forco el yin colorno , 

Vna 
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Vna pauura hauettero grandiffima , ' • 

Nifciuna c’era , ch’a Ilar su penfaflc , 

Ch’ogni Beftia pé tutto era preftiflima , 
però a boccon ftauan giù tefe baite, 

Mofìraua el Can la bocca arrabiatilfima, 

La Gatta parea giufto , che foffialfe , 

Che lor pè non prouare el graffio, e’1 dente» 
Non fe moueuan propio niente, niente . 

«5 

La Vecchia indreto l’Animali (caccia , 

Dice a le Donne : O le mie ben trouatc, 

Se rempia d’allegria la voftra faccia , 

Ch’a l’Ofteria faremo Cammorate : 

D’hauer perfo l’Amanti , non ve fpiaccia. 

Che più de cento , voglio , che n’habbiate , 
Con recambiarli fpelfo a vortro gufto, 

£ ciafeun lindo , c letto , e del bel tulio • 

16 

Confola Lulla, e Cicia’l gran conforto 
De l’annnnzio , ch’a lor sì bon reluce , 

£ Crizia fatto ogni defeorfo corto , 

£ l’vna , e l’altra a 1’Ofleria conduce. 

Con partì in prefeia auàza indrento a l’Orto , 
£ in altra forma quelli dui reduce , 

Co’la Canna glicftrifcia in sù’l mortacelo. 
Che non fcroccapc vn pezzo el lor gauaccio . 

liceo 
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Ecco Sparnaccia , a vn tratto , che fe vede , 

Che sforma, e ftregne el pettOje’l fu groppone, 
E impiccolirfc, c corpo, e braccio, e piede, 
Co’vna panzaccia meza a braminone : 

Pelle terriccia , e gialla , glie fuccede. 
Boccaccia larga , con vn ner Iabrone , 

Et hor và brancolando, & hor facicchia, 
.Ch’in fomma in Koipo tutto fe rannicchia « 

18 

D’altra manìeraa Tozzo glie intrauiene. 

Che grugno , e collo flonga in verde fronda, 
E /palle, e banchi, e cofcie, e trippa, e rene. 
Se congiugnono tutte in forma tonda : 

La pelle roba , mà fotti! glie viene , 

E i bilichi in radicucce in terra affonda , 

Fora ha le fronde , e in feorze ftà /partito , 
Fatto c Cepolla , e tutto è fepellico • 

Chi de Circe, ò d'A teina, le gran proue , 
Pretende , vn non plus vltra fi ano fiate , 
Bigna, che fe fiupilchi a quefie noue , 

Mai più vedute , e non mai più penfatc; 

E ne i paefì indoue gela , ò pioue , 

Infìno la faran rementouate. 

De Crizia pure ogn’vn fe marmigli , 

Che nifeiun mai verrà , cheTafiomigli. 

M Mà 
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Ma fe ben fò terribile » e curiofo , 

Quanto fece vna Maga , e vna Cannuccia , 
Se vedrà ben più vago * e più groliofo , 
Quello» ch’occorfe a la Bizzarra Nuccias 
Da vn pezzo quefta non hauea repofo , 

£ de dì , in di fe daua a la bertuccia , 

Imiolta dando a l’amorofo laccio , 

per el ben » che voleua ai gran Iacacciò * t 

U 

t)3L sì che’l Mondo è Mondo, e Roma è Roma, 
Creatura giàmai non fù più bella , 

Cedael bel grugno pur, ceda la chioma, 
D’ogni altra , e che pretenda in vita biella t 
Ch’in Nuccia le bellezze erano a Toma , 
Perdea con lei del terzo Cel la Stella , 

Non era a l’vfo d’hoggidì allifciata , 

Mà come Mamma fua l’hauea impanata • 

li 

Vn nero Crin la Teda hauea recinta * 

Che pendeua a l’ingiu fatto in anelli » 

Ne da Apclle , ò Parrado fù depinta. 
Fronte più chiara da li lor pennelli : 
Accanto a lei rcftauà ogni altra vinta * 
Pechè con l'arco de li Cigli belli * 

Tirando ì fguardi del fu Occhio nero , 
Feriua ogni guardante a caualicro « 

Spot* 
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Sporgeua el Nafo a pròporzion la dofa , 

Ne i’odorar maggiore odor fpandcuà % 
Facea la Bocca villa aliai graziola ■, 

Che de Corallo , e del più fin pareua : 

£ l’vna > e l’altra Guancia fua vezzofa » 
Come vna Rofa rolleggiante haueua • 

Mai fé moftrò Rofa in boccone a Flora » 

Piu vaga aprirle in sù’l fpuntar l’Aurora • 

*4 

Scaua in mezo al Barbozzo vna fofietcà , 
Indoue Amor ce fepelliua i cori , 
la carnagione hauea vn cancin brunetta » 
De Perle i Denti in lei parean lauori . 
lunga la man mà con mcfura, e ftrctca , 
Che ne pafiaua in morbidezza i fiori , 

Si bizzarro piantana el fu Piedino » 

Ch'i fofpiri acciaccaua a ogni Zerbino » 

*5 

Era ft’accosì fatta Ragazzofià , 
poco a filare , c a legger molto auuezza » 

£ gli piacea dè Vienna la Perfona » 

Che fece al fu Paris tanta finezza . 

Ne la fua ceda fimil cofa intona » 

Ne haueua già d\n franco ardir manchezza 
Che ne la fua memoria pronta , e rara » 

Gali d’ Amor fapeua a centonara • 

Ma Ne 
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Ne l’hauer vifto el gran [acaccio ledo , 
Mentre glie fece a lei vna sberrettata , 
Con vno inchino de sfarzofo gefto > 

Reftò dal Dio Ragazzo puncicata . 

Pensò vn amor da Spofa far modello , 

£ la Aia voglia al Padre Aio {pianata , 

Pc niente volfe lui fentir Ai conti , 

Come Trafteuerin nemico a i Monti. 

a 7 

E pechè fé fifsò drento al penfiero , 

Senza etfer Quadro forfi hatier cornice , 

Pè far che’I dubbio non tornafTe vero. 

De Ca fa a Nuccia, d’efeir più defdice . 
Amor , che glie intarlaua a lei’l cimiero 
Più aliai , che a Fiordifpina , e a Doralice* 
De parlar pè vn tantin moria de gola • 

Co’J fu lacaccio pc vna volta fola • 

aS 

Con Monna Cecia fua vicina , vn giorno • 

Da vn Mignano , c’haueua in sù’l Cortile 9 
Vn taccolo facea de foco adorno , 

Che glie battea Cupido vn gran Focile : 
D’ardente voglia deuenuta vn forno » 

£ aliai /clamando con dogliofo ftile, 

I Capelli hora forte fe tiraua > 

£ dicendo; hor le mane refchioppaua • 

Con 
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Con piu defgrazie a me penar conuiene , 

Pechè non bada fol, ch’Amore m’habbia 
legata ftretta co’le fue catene , 

Che’lVecchio ancor me tìen ferrata in gabbia 
Mefchina me, che prouo due gran pene, 
Ch’è’J defiderio, che trapaifa in rabbia, » 

E’1 trauagJio me drugge come fole 
La Neuc far quando la fcalda cl Sole . 

io 

L’Amante eguagliata è come Rofa , j 
Che da Scirocco resbattuta Ha , . 

Ammofcia la bellezza fua frondofa , » 

E fmanca del color la leggiadria : , 

Abbailaancor la teda fua pompofa , 
perfa, c’hà la fiorita bizzarria , 

£ folo hà guai la trauagliata in fine , 

Come a la Rofa redan fol le fpins . 

E fe’l pender verfo l’Amato fpigno , 

Vn dolomie l’arreda amaro , e trido 
pè non vederlo , e così’l fumé drigno , 
Semino al Vento , e drento a l'acqua pido . 
Allor li Denti sbatto, arroto , e {griglio , 

E per l’affanno tanto el cor m'attrido, 

Chc’l pender fe trasforma fenza incanto, 

Pè la bocca in fofpir, per Tocchi in pianto . 

M 3 Da 
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Da vn giorno a l'altro el piagner mai remafo. 
Tanto , ch’a far da Salamandra arriuo, 

£'l lacrimar tempra l’ardore fpafo , 

Gh’in mezo al mi gran foco, & ardo ,e vino : 
Hor trà le fiamme de Fenice hò’I cafo 
Fi fio a Iacaccio , ch'c 1 mi Sol feftiuo. 

Che fe in fofpiri incenerita io cafco , 

De nouo pronta al pianto poi renafco * 

33 

Vb ! quanto Figlia mia te compatifco, « 
Refponde Cecia, e te fon bona amica , 

Vn bon configlio , pé cu ben t’ordifco , 

Che più , e più intoppi dal penfier defirica • 
Son fiata io pur ne l’amorofo vifeo, 
£prouaca hò, cofa e d’Amor l'ortica , 
Puntuta fpina e al cor l'impedimento , 

Che’l gufio de l’amar cambia in cromento « 

34 

Stia da I'ardor d'Àmore ogn’vn defeoflo , 

Pechè lui quando vno al fu foco hà mefio, 

O a fofpirar lo vò brufeato arrofto , 

O a lacrimar io vò bullico alleilo; 

Et a fiillar fin le meroile efpofio , 

Co’l fu fudor Io fà in ftufaco fpeflo , 

E a chi s’allarga a refpirare vn poco , 

Se fe raccolta > più glie accrefcc el foco . 
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pi ben de più ce dico : O figlia cara , 

Nifciun Calcante non far mai fatollo 
De i cui falliti , e nette a mente, e impara» 
S'a i Polimanti tu voi dare li crollo : 
Moftrate Tempre de i tui (guardi auara , 
Lafciaglie torcer pe guardare el colio, 
Ch’allor l’Amante, c’hà bon fine apprezza, 
Me la Tua Bella rcncontrar fauiczza • 

3 $ 

palla innanzi , e sberrettate sferra , 
Quando confronti a (lare in su’i Tamburo, 
Mirando alerone, Timpannace ferra , 
Lafciaglie far le reuerenzie al muro , 

S’yn n'incontri pé Brada, a vn tratto in terra 
Abballa l’Occhi , e in verità re giuro , 

Sta pur modella fe de l’Hominacci 

« Scampar voi tu de le triflizie i lacci . 

37 

Semplice molto, e Ragazzata fei » 

Ne fai le furbarie de li Zerbini , 

Ch'intorno vanno a più de quattro, e fei, 

A fare li grazio!! , e l'amorini ; 

Ce fanno i Cafcamorti , e fanno i Mei , 
Sfibbiando bafeiamani , e zenni , e inchini, 
Quando moBran voler con vna el nodo , 
per hauer i'alcra.Banpcnfando al modo. 

M -f Anco* 
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Ancor io fui de Mufo aliai bellozzo , 

Mà i giorni moiri raggrinzato l’haano, 

£ de 1* Amanti hora el degiuno ingozzo , 
Che’l tempo a tutte prouar fà Ito danno • 

A ogn’vn rendcuo vn lalutello mozzo, 

£ al Spofo folo non faceuo inganno : 

Hor tu da fauia quel, c’hò detto annafa. 
Chetate , e penfa a i mi; recordi in Cafa • 

39 

Rengrazia Cecia Nuccia à mane Grette , 
pechc dal cor glie habbia el dolor defgiunto» 
Co*l fu ben dire , e de più glie prometee , 

I fui recordi d’otferuarli a vn punto . 

La prega a voler Gare a le velette. 

Se mai lacaccio in Grada folle giunto , 

£ l'auuifaGe , ch'era el fu douere , 

De correr prefto el fu Spofo a vedere . . ; 

40 

Nuccia in prefeia a la Cammora tornata. 

Ad vn fu Specchio andetee a dar la viGa » 

Che glie era Gara vertù tal formata , 

Ch’a queGo Mondo non s*é mai più viGa • 
Chi a lo fpofar la voglia hauea Gfsata , 

Glie alleggerì aliai la doglia triGa , 

Che ne l’amar daua al patir repofo, 

Pechc moGraua in le l’amato Spofo . 

£ca- 
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E capitato glie era in man lo Specchio , 

Co’vno Smaniglio de potenzia grande. 

Con l’occafion , ch'era Piloto el Vecchio > 
D’vn Nauiccllo de la Ripagrande : 

Che d'vn Lebeccio a fuggir l’apparecchio » 
Corfe fin là doue Circel fe fpande , 

Vn dì che Nuccia conducea pè Mare , 

Pc darglie’l gutto di veder pefcarc . 

4 a 

Lafciato poi de moftrar piu la fronte 

Lebeccio, c Nuccia , ch’era a legger vaga, 
Leggiuco hauea , che sù’l Circello Monte , 
Nel tempo antico ce fù Circe Maga . 

E con far far d’vn Tauolone vn Ponte , 
D’andarce fopra el Padre fuo l’appaga , 

Lei fmonta , e vn poco el Soctanin su s’alza , 
Pc efler più letta a andar de balza , in balza. 

45 

Su l’alto giunta vede vna rouina 
De Muri rotti , e Pietre fparfe rare , 

E tra l’altre vna , che parca più fina , 
Refolue in Barca al Vecchio fuo portare . 

£ nel chinarfe feorge, che vicina , 

Ce n'era vn’altra, quale hauea in volgare. 
Parole fcritte , che dicean : Secura 
Hò focto a me repofla gran Ventura . 

Alza 
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Aha la Pietra * c piglia vn Caffettino , 

£ troua drento ,ch’vna Carta haueua , 

A vn fol nodo legata a vn’inuoltino , 

E lei curiofa for la Carta lega ; 

E legge in cima che dicea . Deftina 
Sono io farò ,pe chi l’amore aggrega, 

A fine de fpofar , pechc altrimegte , 

Tutto quel , eh e qui feri eco non vai niente * 

45 

In altre righe c’era : O tù pur flaccia 
i’inuolto, e lì ce trouerai vn Smaniglio , 

E vn Specchio , c a te /pianata fò la traccia , 
De gran Secreti , e oflerua el mi coniglio , 
Se tù a lo Specchio moftrarai la faccia, 
Innarcarai de lo ftupore cl ciglio , 

Che fe l’amor de Spofo haurai a le. vene, 
Non vedrai te , mà quel tu amato bene « 

4 * 

S'appannato farà , farà pc fegno , 

Che bene aliai , non tc ne vò , mà poco ? 

E fe nel vero amore haurà l’impegno , 
Moftrarà vn grugno rollò come foco ; 

E de Io Specchio quanto vai l'ordegno , 
Guarda s’é vero, ò pur da burla vn gioco 
N uccia lo mira pé prouarne l’vfo, 

E de lacaecio feorge UT bel Mufo , 
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Reguarda e! fcricto , che de piu foggiugne , 

Se Jo Smaniglio al polzo tuo s’infafcia. 
Quando de (opra el Cappio fé congiugne. 
Dà sì gran forza , ch’ogni cola sfafcia . 

E fe la voglia poi ftuzzica , e pugne , 

Co’l Cappio inforco d’allacciar la Fafcia , 
Quella gran forza hauer non è pofiibile, 
però in quel cambio (e farà inuifibile . . 

48 

Circe gran Fata in quello loco ville , 

£ hauea vn Giardin de fatti, e (lerpi in vece*. 
Qui Glauco amò , e qui trattenne Vlitte , 
Qui li compagni in Porci fcontrafece s 
De fua man propia in quella carta fcrifle. 
Che d’vna feorza d’Arboro la fece , 

E sfumarà quello Regalo a volo , 

Seruito c’hà pè vn Spofalizio folo • 

49 

Parea che d’or mandatte for fcintille , 

Quanto Iucean le lettre d*or compolle , 
Vguali fcritte fenza hauer poflille , 

In trenta righe a proporzion defpolle . 
Segnato el dì , più di mille Anni , e mille , 
Le cofe lì mollraua ett'er repofte ; 

E lo Smaniglio Nuccia hauea, e lo Specchio, 
Nc mai l’haueua già feroperej a] Vecchio , 

Cop 
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Correa pc’l Celo già’I Lion ftellato , 

E Sirio innanzi con focolì abbai , 

Ch’i giorni haueuan Tempre più fcaldato» 
Sentendo ogn’vno de la bafa i guai • 

E pè farfe el Polmon refrigerato , 

A Fiume andaua de la Gente aliai : 

Chi coleo riua , riua ce guazzaua, 

Chi innanzi , e indreto fpeifo renotaua • 

5 1 

Taffa del Tebro in mezo a Roma el Fiume , 
Che al Mondo tutto, è’I nome Tuo famofo, 
perfo bà Tarrofto, c gli’c remafto el fumé. 
Del vanto hauuto pè i Trofei groliofo . 

De correr Tempre hauendo pè coftume , 
Con moftrare’l fu mufo arcnicciofo , 

Hor magro d’acqua, & hora graffo appare, 
E a dar tributo va al Tirreno Mare . 

5 » 

Era intratanto ancor quel dì venuto 
Del mezo Agofto , e a Ripagrande vfaua. 
De sfarzeggiare ogni Sgherraccio aftuto, 
Che’l corto de le Barche fc sforgiaua ; 
Doue più grolfo , c indoue più a menuto, 
Tè le Cafe, e a le Ripe’J Popol ftaua , 

E nel calare inuerfo al Mare Apollo » 

A i papiri più d’vn ftrappaua el collo . 

La 
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La Ripagrande al Fiume ili in quel (ito , 

Doue Ponde a notar Clcria paflònne 
Dal Ianicolo a Roma, e sbigottito 
Porfcnna Re d’vn tanto ardir relèonne • 

In quello loco ancor pigliò partito . 

Mcntre’l Popolo el Ponte fracaflonne , 
Combatter Gente , incontro a lui redutta, 
Orazio fol contro a Tofcana tutta • 

54 

Grolla vna Corda al Fiume flà in crauerfo , 

Sù vna Ripa rcnuolta a vna Conocchia , 
Fermata è a l’altra a vn traue in certo verfo. 
Che feiolea batte in acqua , e fchioppi lerce* 
Giochi non villi più ne l’Vniuerfo , (chia. 
In sù la Corda ogni gran Brauo arrocchia , 

£ fé ne porta el vanto in gran fciabacco, 

A fon de Tromba in quello dì Boccialo, 

55 

Che caualcaro in l'opra a quella , e in alto 
Tirato sù , ce impronta la Serena > 

E con finta de far giù in Fiume vn falco , 

A far più forze c bracci , e cianche mena « 
Poi a la Corda co’i zampi in sù*I realto , 
Pende co l capo in giù , ma con gran Iena 
Intorno prelìo , predo ancor ^ ai rota , 

Come al Molino lòl refàr la rota . 


.Disili; 
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Te da de piglio al Paparotto doppo » 

Mà la Corda in vn tratto gli’é fuoleata , 

Ch’a pióbo và giù dréco a l’acqua a fchioppo 
A dare vna grandidima affondata . 

Ledo co’i denti fpiccia quell’intoppo , 

£ dandoglie in sù’l collo vna dentata» 
Stacca la Tefta , e ogn*vn refifchia, c ftrilla. 
Lui infopra , e infotco và come vn’Anguilla * 

57 

Con fi rette dita le fue mane accoppia * 

£ longhe innanzi giufìe al paro tende , 

Le preme, e allarga a tempo , c le redoppia % 
Co'l capo in fora el corpo in acqua pende: . 
De nouo al petto le retira , e fdoppia » 

£*1 fimil con le zampe a far reprende » 

Così li bracci , e i piedi , e lafcia , e tira, 
Ch’a fu voler pe’l Fiume , e guizza, e gira • 

58 

Poi co’Ia groppa colca al Cel contraria » 

Le cofce ftrette co’li fi inchi porta , 

Così voltato co’la panza a l’aria , 

£1 Fiume come vn morto lo ftraporta : 

Molti altri belli noti ancor reuaria , 

O’I braccio in fianco tende, e a fe reporta > 

O con man drcto , ò co i ginocchi al petto » 
Fà’l Molinello * ò l'Aneua a ò*l braccetto - 
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Mi quanto , che Bocciacco resfarzando, 
D’altri Bizzarri c’era vn bel bordello , 
Che ledi in giro andauan pur notando , 
facendo da pè tutto vn gran fuerzello * 
Più, e più Barchette c’erano guizzando, 
Co’i Remi tinti a molte in sforgio bello : 
Chi le fue/abra hauea sù’l Vin contente. 
Chi tcoea allegra a improuifar la Gente * 

do 


Maueano chieda al gran Tribun licenza 
Iacaccio , e Titta , e fatta ardita indanza , 
Che del Maggio la longa competenza , 

Più non haueife al defenir tardanza : 

Mà a chi de ior folle in maggior valenza » 
Glie fe dalle del Palio l’onoranza , 

Ne l’arriuar Primo, ò con forza , o ingegno 
De la Carriera de le Barche al legno • 


6 1 

fra arrìuato el Dio de Deio al Mare , 

Pè ormai nafconder le fue chiome d'oro, 
Eran Galli, e Galline ite a appollare , 
Finito hauendo al rufpoel lor lauoro • 
S’andauan li Brauazzi a accomodare , 

Pè moftrar pronti le valenzie loro , 

E a cinque Remi haueano i Barchettini , 
Tutti in Mutande ignudi ^ c in Berettini , 
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Stauan Icfti a le Barche i Remiganti , 

Guardàdo vn l’altro in fprezzator m omaccio. 
De boria in sù la Tefta refumanti , 

Ogn’vn fiimaua el fu contrario vn (traccio : 

La sfarzauano più de tutti quanti , 

Quei ch’a guidar teneano al Seruo el braccio: 
El Seruo c quel , ch’a Roma fà’l Timone , 

E c’era in piedi el Brauo d’vn Rione . 

<53 

Maueua Renzo in ft’occafion promefTo , 

Dare vn bel Premio a quel,ch’innanzi andaua 
De la Carriera al fine, e a vn tempo Aedo , 

El contratto del Maggio c’ingroppaua : 

E haurebbe el Palio al Moutifcian concedo > 
Se brauo al correr meglio fe portaua , 

Ouero a Titta fe l’haucfle vinto , 

Così farebbe el gran contrailo cftinto. 

<54 

Tocca la Tromba , e ogni Barchetta fpicca » 
Efchina, e bracci menan quanto ponno » 
Ogn’vn de gata (e refcalda , e picca , 

Ne c’é nifeiuno , che l’acchiappi el tanno. 
Son quei del Maggio, e van furiofi in criccai 
Ciafcun faceua del remare el donno : 

Sol pé Sparnaccia , e Tozzo già incantati » 
v Cc fono » « Grillo j c Chiauarino andati . 

Ogni 
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Ogni Remo frullante in alto zompa, 

Poi batte l’vn l’acqua , con l’altro vguale , 

£ col vogare par , che te la rompa , 

Come a l’aria l’Vcel menando l’ale • 

Fa de brauura ogni Barchetta pompa , , 

E poco l’vna , più de l’altra vale , 

Vanno alle flrette aliai, vanno a le tacche » 
Ne quelle , ò quelle dir fe ponno fiacche . 

66 

V n gran sbatter de mane , e Brillar force , li 

In tei pall'are glie facea la Gente , 

£ fe fcorgeua dubbia affai la forte , 

C’hor l’vno è innanzi , hor l’altro da valente • 
Ma fece a ogn’vn le pretcnzioni corte , 
Ch’acchiappata pé filo la corrente, 

E1 gran la caccio , ledo innanzi fcorfo , 

A ogni vogata auantaggiaua el corfo . 

67 

Alzana Monti già ’I groliofo viua , 

Che fe credeua el Palio fuo pé franco , 

S’vn Brano cafo uon glie intraueniua , 

| Ch’a Jacaccio bignò fmofcire el fianco . 

Qpella corda , ch’a i Papari feruiua 
Pé Brappar collo ; a farglie *1 corfo manco. 
Glie cafcò Copra, e lui refiò balordo , 

Come quando al lacciol fermato è*l Tordo : 

N Fu 
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Fù’l cafo , che in Treftcucre ce ftaua , 

A Ripagrande la Conocchia inuoita > 

Vn Ragazzo infoiente , ch’inuidiaua > i : .1 
Che lacaccio vincere a briglia fciolca > 

El Piroio però » che l’inchiodaua , 

A tempo lo cauò , ch’in giù defciolca 
La Corda , sù la Barca andò a ftramazzo » 
Ne nifciun s’accorgettc del Ragazzo . 

69 

Mal Furor doppo ftuzzicato , e modo , 

Quel Ragazzaccio a tirar via el Piroio, • 
Pensò dar fiero a le Barchette vn fcolfo , 
Che del vincer perdelfero el confolo . 
Attizzò i Sgherri l’vno a l’altro addolfo , 
Fatto d’intorno vn fubitano volo : 
Ch’impicciò tutti in zuffa alfai.curiofa » 

E fuccedette a quello mò la cofa . 

70 

/ 

La Fune appena cafcò giù intrigata , 

In vn Cauicchio , e lotto a vna Pariglia , 
Sù la Barca de i Monti affai infuriata , 

La reggira a trauerfo , e l’attorciglia . 
Ogn’altra Barca ancor refta impicciata , 

E la Carriera a vn tratto fe fcompigiia , 
Ch’andando via de tutta fuga ogn’vna , 
S’vrtano come è in Mar quando è fortuna . 
.. / £ sì 
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£ sì gagliardo , & é sì forte el botto > 

Che giù dan Pigna , e Treui el capouolto » 

£ i Remiganti vanno a l'acqua focto » 

Mà ledo ogn'vn fe mette al noto fciolto . 

Più d’vn Remo, e d’vn Seruo a molti è rotto > 
Tutto el Popolo a i gridi è già reuolto , 

De confufion folo fe fente el fono , 

Parendo tante voci infiemc vn Trono • 

7 * 

Non Ranno i Braui allor co’lc man cinte , 

Che s’vna Barca al corlò via fe fcioglie » 

Te l'intrauerfa vn altra co'le (pinte , 

Ch’ogni penfier d’innanzi andar glie toglie: 
Molti a Remate han già le braccia accinte» 

E de più correr lafcia ogn’vn le voglie , 
Ciafcun abbranca , incalza, & vrta e fpigne» 
Comedi Grand fan ne le Cirigne . 

75 

Vn combatter tremendo è ne l’affronto » 

Che da arrabbiato ogn’vn li colpi (lappa » 
Fioccano le Remate fenza conto , t 

Vna a Iacaccio in fù’l groppon l'acchiappa « 
Ch’in Fiume giù lo balza , ma ben pronto » 
Notando co’vna man, con l’altra aggrappa 
La Barca a Titta , e fi gran Rizza (pira » 

Che de potenzia a fondo giù la tira . 

N 2 Se 
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Se trono Graflfagnin così a le Grette , 

Accorto a la Barchetta de Minoccio , 

Ch’a fogozzoni ad incontrar Pandette , 

E a mozzichi pigliorno poi l’incoccio . 
Ancora Grillo , e Chiauarin facetee 
In sii la certa el gioco de lo fcoccio , 
Contro Ciumaca, e Squarcia, ch’alfa i torte 
Glie le cambiorno a quelli in sii le corte • 

75 

E Bocciacco , e Truffaldo abbracciati , 

v A capo in giù ne l’acqua s’afifondorno , 
Con fgrartìature elfendo poi (laccati , 
Notando in Barca predo remoncorno. 
Dui gran colpi Coccetta mal lanciati, 

A Mengaccio in sù’l mufo minacciorno , 
Mà lertirtimo lui predo li fcanza , 

E quello fchioppa in Fiume co’la panza • 

7 $ 

He Tali co Iacacciò in fu voa Barca > 

Co’vn mezo Renio i colpi non refìna , 

Et vno in petto al Pontifcian ne carca. 

Che te l’ammolla a rtramazzon de fchina * 
La fua brauura più d'vn firauo fc arca , 

£ mena botte co’vna gran rouina : 

Ma la fera (inorzando al giorno el lume. 
Glie lafcia appena vn (piraglin barlume • 

L’ofcu- 
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77 

L’o/curità confonde la Battaglia , 

£ nifciun recognolce piu ’l Nemico , 

Colpi da Ceco vn contro l'altro fcaglia , 

Che rtpeflò in cambio el toppo dà a l’amico • 
L’impicciatura in ogni loco incaglia , 
Sempre più rengroppandofe l’intrico , 
Negioua l’etfer profidiorto, e fcaltro , 
Peché hormai l’vn non fcerne più chi è l’altro 

7* 

Già i Pecorari a le Capanne entrauano. 

Finito de cantar Meccote , e Iecore , 

£ i Martini , a la guardia già lafciauano > 

Ch’i Lupi don fuegliaflero le pecore . 

A reportar sù l’Arbori già ftauano , 

E Fanclletti , e Verzellini , e Pecore, 

E ogni corta cropia tanta caligine , 

Parea el Mondo»vn Camin pica de Fuligine . 

79 

Lo rtcuro grande la baruffa /parte , w 

E ogn’vno pé sbarcar piglia la mira , 

Co’le rtue bulle ogni Barchetta parte , 

Tré a /ondo da ogni banda rte rto/pira . 
Vantature rte sbuffan da ogni parte , 

Che’l vento sù pe’l Cel le porta , e gira > 
Viua i Monti da vn canto le rtentiua > 
Trerteuer fé inconaua a l'altra Riua . 

N $ Scara- 
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Scaramuccia barcal non fù sì fiera , 

Quando de nafo dette a i Grechi Serfe , 

Ne già la renzuffò de tal maniera , 

Quando i Corfari el gran Pompeo delperfe . 
Ne pè vgual ce pò ftar sù la Stadera , 

Quella, eh’ Antonio con Ottauio perfe , 
Diceano a gara i Romanefchi in frotte , 
Squarcionando accosì tuttala Notte . 


Ma de Dafne l’Amante retornato. 

Con el folito corfo sù pe’l Gelo, 

Ogni Sgherro comparfe ben conciato. 

Che s’eran trouo l’vn con l’altro el pelo . 
Qualcun ftaua in tal loco regalato , 

Che non yaleua de la fafeia el velo , 

Chi zoppicaua, e chi co'l braccio in cinta» 
Chi con biacca la faccia haaea ben tinta . 

82 

Guariti appena vn giorno a la Rotonda > 

Che crompaua el gran Squarcia dei Merluzzo, 
In quel mentre Minoccio a fe feconda , 
Raccontaua la mifchia pé fmenuzzo . 

£ tanto forte le fue proue sfionda , 

Che Squarcia fente co’l sù orecchio aguzzo » 
E lo rebatte fodo » c lo sbeffeggia , 

Con fìfchiarglic de pofta vna correggia . 
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Era cofìui tamanto pretendente , 

Che da Squarcion piantaua Tempre el palio » 

E ce faceua cl gagliardon valente , 

Che de Parione era el più gran Smargiaflo . 
Ogni altro Brauo lui tenea pè niente , 

A maneggiar ben co’la Fionda el Saffo , 
Giocator , malapaga , e Taccagnino , 

E a i contraili era el Tei de Sbaraglino . 

84 

Tré punti , e vn taglio , e vna ganaffa in Terra , 
Pé repofta Minoccio glie Tciorina , 

E vn pugno (Iretto pè calcar la guerra, 

A drittura del Nafo glie auuicina . 

Mà Squarcia a lui lo fpuntapiede Terra , 

Ch’a gamme in aria lo Tà andar de Tchina , 

E pè’l gran botto va cosi a sbaraglio , 

Che quali a lui bignan tré ponti, e vn caglio . 

85 

Non mancò a Squarcia de le Tue l'imbruno » 
Ancor c’hauefle le Tue gamme lede , 

Pechè le Genti Tatto vn gran reduno , 

A Toccorrer Minoccio Turono prede . 

In quella furia ne l’vrtar, più d’vno 
Reuersò de Meraiigole più Cede , 

Che da la Turba Tubito aggrappate • 

Glie Tà vpa fatua de merangolace • 

N 4 Ammaz- 


a-oo C A N T 0 

8 6 

Ammazza , ammazza nel Grillar coloro , 

Lo faccuan co’i fracidi fmaltato , 

Ne a lui de i fcanzi glie giouò’l lauoro , 
Ch’vn Occhio gli remafe ben mercaco . 

Però infierito allora come vn Toro , 

E non volendo remaner fcornato , 

Pè vepdicarfe incontro a lor s’affila , 

Mà repenfa pé meglio a Marco-Sfila . 

87 

E fé al fuggir parca c’hauefle l’ale , 

'Pur remoftraua qualche volta faccia , 

E facea propio quel , che fà ’l Cignale , 
Quàdo hà drcto de i Bracchi vna gran caccia. 
Grugnendo fe reuolta l’Animale , 

E co’ le Zanne de ferir minaccia, 

Mà fe li Cani poi lo ftrignon troppo , 

De nouo lui retorna a vn bon galoppo . 

88 

Arriua de gran trotto al fu Rione , 

Drento in Piazza Nauoua , e li s’arrotta , 
Lafciano le Botteghe le Perfone , 

E a f occorrer l’Amico ogn’vn s’accofta : 

Qui renforza dal paro laqueftióne , 

Che quello aiuto in te l’hauer de cotta , 
Squarccia arrabbiato indreto li rebatte , 

E più d’vn ce ne manda pè le fratte . 


Nel 
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Nel mezo a Roma ftà co’vn bello effetto , 

Vn gran Piazzone longo , e largo molto , 

Fù Agonal Cerchio al tempo antico detto a 
Che al corfo li faceafi ogn’vn più fciolto . 

De l’Agonale el nome l'hà imperfetto , 

Peché in Nauona hora glie I’han reuolto , 

E’1 Mercordì fe vedon le caterue 

De i Venderoli , c pei Mercato hor ferue . 

90 

Et effondo el confìn lì ne la Piazza , 

A li Rioni in fra de lor nemichi , 

De i Profìdiott s’ammafsò la razza , 
Recrefcendo la mucchia de li Amichi . 

Del contrattato Palio ogn’vn fchiamazza , 
Ch’a defenir s’hauelfer lì l’intrichi , 

E ogni Rione ingroliar più fe feorfe , 
Ch’ogniSmargiaffo vn dietro l’altro accorfe • 

91 

E Gente affai da ogni canton crefcea , 

Che sboccauano a Truppe da pè tutto % 

De Saffi ogn’vn la prouitton facea , 

E ogni Sgherraccio s’era là redutto . 
Rencappucciato el Faraiol tenea , 

Pè farne a tempo da le /palle el butto > 

Che mentre al manchi braccio s*ammàtuccia 3 
Serue de Scudo in te la Scaramuccia . 

Di 
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Di piu Ragazzi l’vno , a l’altro oppofto , 

Co’Ji Scici a la larga fé frullaua , 

£ ogni più Brauo intorno dal Cu pollo , 

£1 modo a l’altri d’afialtar moftraua : 

Come’I Saffo tirare a polzo tolto , 

Come quel del Nemico fé paraua , 

£1 capofotto , e de la Vitai fcanzi. 

Tornare arreto , e reficcarfc innanzi . 

93 

Non facean niente a vn General de meno , 

Che ne la Guerra a i fui Soldati infegna , 
Verfo al Contrario d’auanzar Terreno , 
Quando pè fianco , e quando a fronte fegna . 
Comes’hà da ferrar la buglia in pieno , 

£ in tenere el Squadron de la fua infegna , 

• S’inueftif^e , fe rompe , e fe sbaraglia , 

£ fe fa poi nel fin fquarcia battaglia . 

9 4 

Si gran fracalfo a Renzo fu redetto , 

£ lui a li baffi dato vn fiero arriccio , 

E*1 Tribunizio Beretcon giù firetto , 

Andò a fmorzar d’vn tal rumor l’impiccio* 
D’vn Carbenar trouato vn Ronzinetto, 

Ce fali sù , pé correr via più fpiccio , 

Peché a parar prefeiofo era el contrailo , 
Non montò nò » ma ce volò sù’l Balio . 

Mi 
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Ma fe ben fu in sù’l Ronzili de lampo , 

£ la Capezza co* la man pigliane , 
la Befiia niente non glie dette fcanzo , 

Che le ginocchia sii a caual ferrane . 

Poiché fparando calci in furia , fcampo 
Non hebbe lui, che d’vn gran balzo andalfe 
Per el fcencerco , fatto già vn fagotto • 

A dar foleane a capo in giù vn gran botto » 

96 

E flrauagante glie fucceffe vn cafo , 

Pechè portando la Perucca , quella 
Hauendo el capo pè l’appunto rafo * . - 

Glie fé leuò co'l Beretton de teda • 

£ al fianco fora el Beretton remalo , 

Nel mentre propio , che lui fotta refia , 
Precipitato, a vn gran Montone drento 
D’vn polueron , che fece a ogn’vn fpauenco • 


97 




La Gente ch’era corfa li , e redutta , 

Pè darglie aiuto , nel vederlo entrato, 
Drento la poluer co’vna (palla tutta , 

£ co’la teda in fotto affai refiato . 
Credette , che quella cafcata brutta , 
L'haueffe del fecur fcapocollato , 

Che’l Beretton su la Perucca haueua 
Al banco, che la Telia fua pareua » 

E ftrih 
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E drilli, & vrli fur da molti alzati , 

Correndo predo al Berettone intorno , 

E dope fatti in compaffion demprati , 

Che la dia Teda folle li penforno . 

Ma fe vederno molto ben burlati , 

Che quando la Perucca in sù leuorno , 

Non c’era niente , e’J Tribun giudo , giudo , 
S'alzò e modròjd’hauer la teda al budo . 

99 

Se ben battuto haueua affai gagliardo , 

E date prima de le man le code , 

Ad ogni mal glie fece vn gran retardo , 
L’hauer le membra al polueron frapode : 

Et a pulirfe non redò infingardo , 

De nouo sù le belle chiome pode , 

Co’l Berettone in teda, ogn’vn concorfe 
A remontarlo , e come.vn yento corfe . 

100 

Arriua in tempo , che la calca groffa , 

Quali da tutti s attaccaua in trotta , 

De i Smargiaffì la Squadra era già moda , 

Pè far co’l Saffo qualche bella botta . 

Entra in tei mezo , e la mano alto /coffa , 
Pace , pace regrida , e corre , e trotta , 

Non ce credete ? O là li Selci abado , 

Ch’in Roma far qifeiuno pò’l Gradaffò • 
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Inprefenzia al Tribuno el Popol ferma , 

£ pè la reucrenzia ogn’vn fe cheta , 

Scorgo cia/cun che d’obedir conferma , 
lui dice » e fate pc vn cantiti qua dieta • 
Defmetta ogn’vn de fafieggiar la fcherma » 
Con render la brauura manfueta , 

El contrattar del Maggio qui finifca » 

£ d’ogni parte vn fot lo definifca . 

102 

Eccome pronto , grida allor Minoccio, 

Pc me non voglio fta desfida marcia , 

Grillo sbrauazza:ogn*yn no ftimo vn goccio» 
Ciumaca forte vna gran boria fquarcia i 
boccetta aggiugne, ogn’vn de vita io fgoccio 
Moftra gra furia ancor Mégaccio,e Squarcia, 
Tolla non c*c co’le fgherrate pronte , 

Che ttaua in cafa a far pela* la fronte . . 

103 

Te sfionda el brauo Titta a Cola innanzi , 

Qual fe fia gran Brauazzo io qua desfido , 
Che co’laSferra in man fenza refeanzi . 

Se darà a me de la Vittoria el grido . 
Refponde Chiauarin: Tù troppo auanzi 
Le tue brauure , & io de te me rido , 

Co’vn vgna fol te sfogliato la faccia , 

Come tù fotti vn Hom de carta (traccia- 

puh? 
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puh ? non mozzica mai quel Can, ch'abbaia » 
Strilla Bocciacco:E a che ce (eruc cl gracchio. 
Non ce van tanti sbuffi > e tanca baia , 

A chi la vuò con mc’l morbin glie (cacchio . 
Pechè ogn’vno è vn Somar, che folo arraia; 
Strepita allor Truffaldo , io ce lo (macchio 
De qua, co'vn Stendarel , fc non galoppa , 

£ ad vno, ad vn glie (pianarò la groppa . 

105 

. ’ / * t 1 

£1 Tordo c dato indrento de la Ragna , 
Rembrocca Graftagnin con gran dizzetta , 

A chi predo non volta le calcagna , 

Io lo rebatto come vna Polpetta , 

Dice Iacaccio : Hor fé nifciun (paragna , 

De remoftrar da Smargiafibn rincetra » 

Io folo a tutti abballare) la borra , 

Che tocca a me del Maggio hauer vittoria. 

106 

» 

£ feguitò » fé vuoi Giganti folte , 

£ da Briarei cento bracci hauede , 

Ve trouarò co’i Sogozzon le code , 

Co’i Scapezzon fulminarò le tede : 
Grandinarò più gomitate tode , 

De calci ancor farò fentir tempede , 

O pur ve chiarirò Signori Madri , 

Tirando cl collo a ogn’vn come a i poiladri • 

Repi- 
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Repiglia Titta : O Montifcian tu menti , 

£ con licenzia del gran Renzo hor voglio , 
De Spade armati in mezo a quelle Genti, 

Che damo al Palio fra noi dui lo sbroglio* 
Batter te miro de timor li denti > 

Ch’eflfer vorredi for d’vn tanto imbroglio : 

Al dir de Titta , ogn’vn brauando sferra , 

Sia loro ei Palio , e fi a in comun la Guerra « 

10S 

Renzo refpondeM mi pende* ve fpiego , * 

Ciafcnn de voi qui la brauura fazi , 

Fatela a tré pé tré con quel repiego 
Che pigliorno l’Orazi , e li Curiazi • 

Drento al mi Berettin li Nomi io piego , 

E chi efce’l fu Nemico , e fpolpi , e firazi , 

E quella parte , c’hauerà più’l guado , 

Del Maggio , e Palio perderà’l contrado « 

109 

Me/fi li Nomi, pé vna Parte efcirno , yta 
Con lacaccio Truffaldo , e Chiauarino, 

Et a legger pé l’altra fe fentirno , 

Con Titta el fier Mcngaccio , e Graffignino « 
Predo in mezo a Nauona ce fpartirno , 

Vn Circol fatto co’vn defegno fino , 

Peché nifciun non ne paffaffe el fegno , 
L’attorniorno de Sadì in contrafegno . 

/Di- 
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Dcfcorfo grande in tra i Campion fe piglia , 
Ogn’vno fà bon’animo a i Compagni , 

E de la Scherma l’vn , Palerò configlia , 
Come s’auanzi , e come fé guadagni . 

Come con fpeffe finte fé bisbiglia , 

Come’1 franco tirar non fe fparagni , 

E come a piede fermaie rencontri , 

E in che occafion fe patta a li refeontri . 

in 

Sei Spade pare forno là portate , 

£ a forte quelle compartite ancora , 

Pè ogni Parte le loro già impugnate , 

Nel Circol falca pretto ogn’vno allora . 

Tra fte Battaglie tanto replicate , 

De Centorin lacaccio non lauora , 

Che glie batta faper , d’etter fatato , 

E in confequenza non reftar ftrippato . 

112 

E1 fegno dato ciafcun pronto auanza s , 

La Vitapofa in sù’l ginocchio manco , 
Portando in cotta el petto co’la Panza 
Bene in guardia, fe crope’l ritto Fianco . 
Arriuati de Scherma a la dittanza , 

Sparano tutti più d’vn colpo franco , 

Con replicar de botte sì gran pitta , 

Ch’a molti fanno imbarbugliar la vifta . 

' , Vgual 


mm. 


20 £ 


SESTO. 

ii 3 

Vgual brauura in tra cofloro gira , 

Ch ogn’vno a gara a più poter fchermeggia 
Chi d’imbroccata affai furiofo tira , 

E chi de drcnto batte , e reftoccheggia . 

Chi a botte fotto , e chi a li tagli bà mira > 
Chi sfibbia de reuerfi , ò ftramazzeggia , 
Ch’intrauerfa, chi s'alza > e chi và chino, 

E chi li /cu rei fa da Mattaccino • 

H4 

Infocato Iacaccio non é cardo , 

A far contro de Titta vn ferra , ferra , 

Cala vn Fendente , mà glie và bugiardo , 

1 Che quel lo fcanza , e'1 colpo batte in terra • 
£ così in furia el braccio da gagliardo , 

Che da la mano glie efee la fua Sferra , 

E Titta pé sbufeiario auanza i partì , 

Mà’l Montifcian và a dar de mano a i Sarti « 

"5 

Dal Circol fatto dui gran Selci aggrappa , 

£ ne lancia vno forte a tempo fmozzo , 

Ch’a vn capofotco el brauo Titta fcappa , 
Mà l’atro glie rattoppa al gargarozzo : 

Jn mezo accosì bene te l’acchiappa , 

Che glie fà sù fuegliare vn gran fangozzo » 
Glie fe ftralunan Tocchi, c /ì glie crcfce. 

Che ai fine da la man la Sferra glie efee . 

O Quel 
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Quel Selcio primo , che non coglie a lui , 

Ritto de porta arriua a Graffagnino , 

Nel polzo de la Spada dà a coftui , 

Che glie la fà calcar da Bertoldino , 

De Sarti ancor quefto n’afferra dui. 

Ne pianta vn sù la Tefta a Chiauarino , 

Che lo ftordifce , e vn'altro poi nc sballa , 
Ch’ai bon Truffaldo glie ammacca vna Spalla. 

117 

Iacaccio haueuaal Pontifcian sfilato 

Vn Matton da lontano , in mezo al petto 9 
Che fé ben Io toccò lento , e fmorzato. 

Quali le corte glie mandò in brodetto . 

A le Saffate ogn’vn s’è già voltato 
A tefta baffa , e a paffo in fianco ftrecto , 

De brauate facendo vn gran bordello , 

A l’altro ogn’vn fragner credè’l cerucllo . 

118 

Mà’l Furor, c’hauea fatto già l’offizio 
D’infierirli , e attizzarli a fare a Sarti , 

E vifta Ja defcordia in precipizio » 

E in foli fei redutti li fracafQ . 

Vna Vaccina meffe in efercizio , 

Verfo Nauona , co’infuriati pafli , 

Ch* vna gran corda hauendo /capezzata » 

A certi Macellari era frappata • 

Spun- 
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puncica el Furor forte la Vaccina , 

Et in gran furia l’infierifce , e attizza , 

Ch’a frofcie gonfie co’Ja tetta china , 

A zompi corre co’arrabbiata ttizza ; 
Sbaragliando , a fcornar mai non refina , 
Ch’a fuggir pretto ogn’vno el pattò addrizza : 


Pe la prefcia vn fu l’altro s'incaualca » 
Et io me fermo pé otteruar la calca • 
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J Acaccio fi cappa da la Vacca appena , 

Jgual da N uccia è ammalata a vn colpo foloi 
Pè lui proua poi quefla sì gran pena » 

Che fà con Cecia de dolori vn fcolo . 

La Lata a T itta dà ventura piena , 

E lo fà correr su pè l'Aria a volo ’• 

Ne l'O filaria trà vn Cortesi ano, e vn Mufiico , 
Se fà quefiion , mà non ce và'l Cerufico • 
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On marauiglio fe più d’vn refento , 
Ch’infin lontan glie fa pauura vn corno • 
Che veramente bigna hauer fpauento , 
Veder girar Beftie cornute intorno . 
Defpofto ogn’vn Ria pé sfuggirle attento . 
Che fe non vno , accade l’altro giorno , 

Chi d'animal cornuto s’è fidato , 

A Timprouifo è Rato poi fcornato • 

Pc 
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Pé quctto incefa remugir la Vacca , 
penfa ogn’vno a faluar là pelle /ua , 

£ zampettando a fcappolar s'attacca , 

De le sbucciate pé (campar la bua • 

La Gente più gagliarda vrtala fiacca, 

Ch’in terra vanno a quattro, a Tei, a tré, a dua, 
Chi fuicola, e chi corre , e come frale 
Chi a le Ferrate in su s’aggrappa , c Tale . 

ì 

£ da la Turba i Combattenti vrtati , 
pé trauerfo vn l’altro pé dritto corfe , ~ 

Pé rabbrancar le Spade poi tornari , 

Ciafcun la Tua fatta in più pezzi frorfe : 

Le lame rotte, e i manichi ftolzati 
Da la gran pitta ; mà a cottor glie occorfe 
Ripigliar fuga , con gran lor temenzia. 

Che lì tornò la fiettia tutta ardenzia . 

4 

Ancora Renzo a più poter galoppa , 

£ in vn canton mentre ’1 Ronzin dà volta f 
Sciuola, e cafra, e al Selcio dà la groppa , 
Che’l Tribun giù dal Batto capouolta : 

Co’vn fianco pitto, e co’vna cianca zoppa 
Lui retta, e'1 Caual fugge a briglia fciolta 
L’vn bigna i patti a zoppicon l’intralci ; 
L’altro zompando in Aria /para i calci . 

O ? . Eia 
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E la Vaccina Tempre più infuriata , 

La Piazza tutta a Ropoloni intorna , 
S’afferma pè vn tantino recimata , 

Poi tira , qua , poi inuerfo là retorna • 

E peché non dia a voto la feornata , 

Incontro a vn fol non piega mai le corna , 

Mà indoue folta maggior mucchia accam pa. 
In furia cremendiffima le Rampa • 

6 

Se da vna parte in precipizio vanno , 

Le Genti vn fopraa l’altro in mucchio groffo 
Da l’altra mica già in repofo Ranno , 

Ch’a vn tratto a loro la Bcftiaccia è addoffo. 
Li Braui tutti vn Squadronano fanno , 
pè acchiappar Saffi, e darglie vn bono feoffo» 
Mà quella allor con più fumofa picca , 

La Plebe lafcia , c trà i Sgherron fe fpicca . 

7 

De fmargiaffate allarga vn bello ingorgio , 
Iacacciode l’Alcidi el formidabile , 

De far moRrando (opra tutti el Giorgio : 
Peché fapea d’effere impenetrabile . 

Con mano al Ranco , e con bizzarro sforgio , 
Penza vna proua fare affai laudabile , 

E l’Animal le Pennacchiere abbaffa > 

De le budelle Tue pè farne caffa . 

Qual 


Qual Gioftrator che a piedi in campo burla 
Co’l Toro , e franco ce fà fcherzi, e ciarla > 

E con più fcanzi incorno a quel va in zurla, 
Che mai con rvrti el budo a lui glie intarla • 
Sù la fchina glie fà più d'vna burla , 

Che và fpeflo co’i lanci sù a montarla , 

Con tal zompata , ch’è giuda a vederla , 

Da la Terra al Fratton falco de Merla . 

r* * 

9 

Cosi fà’I Montifcian » mà non fe falua , 
Mentre a vn’incontro non ben lui fchermiua 
. E già la Vacca , che non era calua , 

E de due come dricre ben doriua . 

De più fcornate glie ne fà vna falua > 

Reda a Ceder mentre vna lo colpiua » 

Che fe pigliaua giuda ben la via , 

Impalato era a l’vfo de Turchia . 

10 

Come vna Lupa , che la Mandra inueda 
La Pecora co'i denti al collo affai ta , 

Te l’alza , c in sù le /palle fe l’affeda > 

E via correndo la mantien fempr’alta « 

La Vacca ancor trà la cornuta teda » 

Cosi Iacaccio porca , e mugge , e falta » 

Lui attaccato al Cimier poco tracolla , 

E par l’Vcel s’vn Arboro , che crolla . 

Q 4 Mon- 
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Monna Cecia da va pezzo era ita a cafa > 

Con l’Infalata , che crompata haueua , 
Conforme già con Nuccia era remafa » 

La parrc ancora a lei glie ne faceua . 

E hauendo de gran frottole vna fpafa. 
Quanto fentiua tutto rediceua , 

Contando ogni minuzia a parte , a parte » 
Che de le ciarle ne hauea propio l’arte • 

li 

Glie raccontò , che Tuccia Lauandara » 
Saputo hauea da Lello Carrettiere , 

Ch’in Nauona eran l'Homini a migliara# 
£ a queftion Ce faceua a più potere : 

Ch*a tré , pé tré fe dednia la gara , 

Con Sferre in pugno , fenza dar quartiere » 
£ a chi manco la panza era sbufeiata > 
Vincea la grolia de la battagliata . 

De più redecto ancor glie haueua Tuccia , 
Che’I fu contrario a ben trinciar , ciafcuno 
Le mane ben menaua in fcaramuccia » 

£ 1 acaccio in trà i fei c’era per vno • 

Se fcolorì l’innamorata Nuccia » 

£ ogni occhio fuo glie deuentò più bruno» 
pensò a la Piazza , d’arriuar veloce > 

Pé foccorrer l’Amato co’la voce . 
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E come Tigra , ch’a la Tana troua , 

Che glie ha li Figli el Cacciacor rapici , 

Tu tea infocata allor lafcia la coua , , 

£ pè rehauerli fà zompi infiniti . 

N uccia accosì da la fua cafa feoua. 

De Iacaccio i pericoli fendei > 

£ pè non impicciale nel guarnello , 

N’alza vn pochecco , con vu bel fardello . 

*5 

Pè inuifibileandar tornio*! Smaniglio 
Al ricco polzo , e l’allacciò de Tocco » 

£ a vn condo Selcio ancor decce de piglio , 

Da imbizzarrita far qualche bel bocco . 

Entrò in Nauona, e vedde’i gran fcompiglio. 
Che con li zompi, ò de galoppo, ò crocco , 
Facea la Vacca , in furia più d’vn corfo , 
Gridando el gran Iacaccio . Ohimè foccorfo* 

1 6 

Propio in quel tempo TAnimale incalza , 

Più gra fracaUò,e ogn’vn glie fpazza el piano» 
£ fcocendo el Ciniier , lo torce, e l'alza , 

Ch’ai Moncifcian glie fcappa al fin de mano . 
La Vacca in alto , in alto aliai lo sbalza » 

Che cento palli va a calcar lontano , 

£ a groppa in giù cornando fenza danno » 

A temperar nel Vafcon va’! malanno . 

Vna 
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Vna Fontana è in mezo de la Piazza , 

D’vn granVafcon de Marinone pieno d'acqua» 
Indoue Gente de Villana razza 
Le man fé laua , ò pure ’1 labro fciacqua : 

E’1 mufo ancor drento ce attuffa » e guazza 
Ogni Animale, e’I gargarozzo adacqua ; 

Chi l’Erba affonda a mantenerla frefca, 

E chi li Frutti refpruzzando infrefca • 

18 

£1 Montifcian parfe vn Pallon battuto , 

Ch’in Aria andaffe da gran forza fpinto » 

E quanto hauefle vn Giocator potuto , 

Pè fare *1 gioco in guadagnata vinto . 
lacaccio hauendo vn sì bon fine hauuto , 
D’effer fenz’altro mal ne l'acqua intinto , 

Ne falta fora , e pretto dà vn fgrullone. 
Come è dal Fiume efcito vn Can Barbone • 

ip 

Poi la sfilata piglia a i Monti inuerfo , 

Come vn Lione incollerito rugge, 

E correndo hor pè dritto , hor pè trauerfo , 
Da ogni gran ftrada in vn balen via fuggc . 
Intanto Nuccia al Cappio volta el verfo 
Infopra al polzo , peché foffia , e mugge 
La Vacca indiauolata , e a ritta mira , 

China le Come » già glie arretta » e tira . 

AI 
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Al Prato , ò al Bofco in ce l’hauer la traccia , 

La Triuia Dea non fu de tal ieBezza , 

Ne fu sì prefta pé colpir la caccia , 

A improntar l’Arco , & a (cagliar la Frezza . 
Quanto è coBei , che fii lì a faccia , a faccia » 
E l’Animale , e la fua furia fprezza , 

Era animofa , ma gran fede haueua 
Al Cappio , ch’allacciato in su cenata . * 

21 

Contro la Vacca Nuccia adafcio auanza , 

E in fianco a piede fermo te l’alpetta , 

D’vna Amazzona hauendo fimBanza , 

Pè far del fu lacaccio la vendetta : 

Quella appreffata a certa vicinanza , 

Glie fraglia vn Selcio , come vna faecta , 
Coglie a vna tempia , e la fi andar de Bolzo 
In Terra fredda fenza batter polzo . 

22 

Co’Ii Brilli del viiia a vna tal botta , 

Corfero tutti , ne reflò pur vno , 

Come fol farfì a quel, che vince in Lotta , 

Che pè allegrezza glie va intorno ogn’vno • 
Ma però lei nel Brigner de la frotta , 

Da Barbaianni fa reBar ciafcuno , 

Pechè a l’infotto ci Cappio gira prefla 1 
E inurbile a ogn’vn Cubito reBa . 
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Tal Fama quel bel colpo non sfauilla , 

Che fe racconta al tempo antico occorfo , 
Lain tra li Volici de la gran Camilla , 

Che facea freddo a vna lanciata vn Orfo • 
Ma a Nuccia intanto cl fu pender glie grilla 
Verfo Iacaccio d’allentare el morfo , 

E tra la folla guarda drento, e fore , 

Che glie refrigge ’1 fegatello Amore . 

*4 

Qual domenica Cernia el padron cerchi * 
Girando va , pé trouar la paftura : 

La Piazza intorno benché tutta accerchi * 
Del Montifcian non feorge la fegura . 

E vitti i patti , ch’a lei fon fuperchi , 

Pé Trefteuere piglia Iadrittura , 

Come la Ceruia , che’I Padron non nafa > 

Se ne ritorna fconfolata a Cafa . 

*5 

Sarà del mi Iacaccio el bel cofpetto » 

Tra fe ciarlaua , in faluo s’io no'l trouo » 
Mi fe fuigliò’l fu Vifo in me l’affetto » 
Affanno acerbo a non vederlo io prouo : 

E fe in penfare a lui dolce hò'l diletto , 

Più amare poi le pene mie renouo > 

Che mentre da lontan bigna , ch’io ftia » 

Lo fletto mi penfiero c doglia mia ; 
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Et al partir con tutto io mouo el palio. 

In te Iacaccio mio fida hò la mira, 

Sempre’l mi core é in te, fe ben te Jalfo , 

Se fpirafol quanto pé te fofpira . 

Ecco de me, che vò de palio in palio. 

Parte in te r ella, e parte a cala tira , 

E quello auuien pé forza Ibi d'Amore, 

Che pur me mouo,e fermo hò in te’l mi core . 

M’accorgo ancora d’elfer voi fcontenti , 

Che fenza villa del mi bene fete, 

E ne Hate occhi mi) tanto impazienti , 

Pè’I gran dolor , ch’a non vederlo hauete . 

Vniti a i voltri hor fono i mij tromenti 
Peché non trouo pé i folpir la quiete : 

De non vederlo tocca a voi pazienzia , 

De fofpirarlo a me la penicenzia • 

28 

Mà peché fciocca io me defpero , e peno , ^ 

Se con me Amore fe demolirà auaro. 

Mentre sò che pé l nuuolo el fereno, 

Che tarda a comparir, fempre è più caro . 

Metter sì sì voglio a la doglia el freno , 

Ne la priuanzia hauerla sì a difca ro , 

Giàche vna cofa aliai delìderata, 

S’aggradifce piò aitar, quando è (Untata. 

' -r * ;• * . • Hor " 
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Hor la Fortuna s'hauea fatta grazia , 

D'ammollo dare al Monti fcian lo fpaccio, 

Se volfe far poi pè’l contrario fazia , 

JsJtl correr farglie hauer.più d’vno impaccio • 
Defgrazia glie mandò fopra defgrazia , 

Che ben ftampar fe ne potria vn libraccio : 
Schioppo nel primo vna tremenda botta» 
Vrtundo a vn Traue d’vna Strada rotta . 

3 °' 

De petto innanzi vi co'vn balzo brutto , 

Sopra vn moncon.de Calcia come parta , 
Che’l fu- vertuo e mane , e grugno tutto, 

A chiaro fcuro malamente imparta . 
S’arrizza , e corre così lordo adutto, 

£ pur de nouo gli’è la corfa guafta » 

Che da certi Caualli rentorniato > 

Reità de calci molto ben fgrullaco • 

Erano quei de i Molinari appunto , * 

£ vn Morellino glie ne dà vna coppia , 
Doppo vn Baietto te l’acchiappa a vn punto 
Che glie alza forte vna fparaca doppia • 

Lo rebatte , dopoi da contrapunto 
Vn Stornei, che più volte glie raddoppia » 

Lo butta in sù vna Vecchia che paffaua , 

£ vn mucchio d’Oua in «1 zinal portaua . • 

Jk La 
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La Vecchia piomba giù , come vna Pera , 
Facendoglie lui (òpra vna calcata , 

£ dando in fu’J Zinal co’Ja vizierà , 

Ce fa fenza Padella vna frittata . 

La cera muta al grugno in tal maniera * 
Che d’m gialliccio l'alza ben miniata , 
Accorrer rorna , & vn Barbier l'azzuppa » 
D'acqua de Barbe co'vna bona zuppa « 

33 

£ peché hauea bifogno de vaghezza , 

Andato innanzi giù da vna Fineftra * 

Vna Donna lo crope de mondezza » 

Doue era vna ben rancica mineftra . 

A fgammettarnon perde già leftezza , 

Anzi rinforza meglio , e aliai più delira » 
La fugaprefto come vn vento Bende , 
Arriua a Cafa , e tira el Salifcendc . 

34 

Apre infuriato , & in dui zompi Tale , 

£ co’vn’vrtone’l Gatto , e’1 Cane ftozzica , 
Che dormiuano in cima de le Scale , 

Vn le gamme glie fgraffia>e l’altro mozzica 
Con lor s’impiccia i piedi in forma tale , 
Che giù a l’indreto pé i fcalini rozzica , 
Refacendo in più balzi i capitomboli , 
Propio come le Pomici de Stromboli ; 

Già 
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Già dreto al giorno era la Notte apparfa , 
Ch’ai Mondo andaua rembrunendoel giro , 
£ ogni Nottola già non era fcarfa 
Co’i voli torti a far più d‘vn regiro . 

Facea pè i coppi el Gatto la comparfa , 

Con far pé amor de fgnauoli el fofpiro : 

£’l Sorce intorno zompettaua a fcappola , 
Jnfin c’hauea el renfrefco in te la Trappola . 

Mi quella Dea, che de li Matti hà cura , 

£ li protegge da matina , a fera , 

Sodesfatta de tanta impiaftratura , 

La fcia co’l Montifcian d’efler più fiera • 

£ lui pé medicar la pilatura , 

A tauola fe mette de maniera , 

Che infino a ogni mollica fe deuora , 

Poi ronfa in sù’l pagliaccio pé diece ora . 

37 

£1 Furor corfe , a ragguagliar la Maga , 
D’ogni minuzia de l’imbrogli, e ritte , 

Ma niente lei de Renzo non s’appaga , 

Che co’vn ripiego el contrattar finifie • 

Però glie dice , che d’Amor la piaga. 

Più che mai calda al Montifciano apriflc , 
Pé diuertirlo , e Nuccia ancor la fenta : 

La Furia pretto prima quella tenta • 
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La Notte proua Nuccia effetti vari , 

Ch’entra nel Letto , e ce Uà femprc fuiglia , 
Dolorofi fen tendo affanni amari, 

E fofpirando fpeffo s’attorciglia . 
Refacendo d’Amore li Lunari : 

In veder l’Alba , prima lei sbadiglia , 

Poi meza sù veliita fe ne corre 
A Monna Cecia, a dirglie quel , che occorre 

39 

In Sottanin con Scarpa fciolta , e fconcia 
Su’l Coilo , e’1 petto del Zinal là inferto , 

A la (frecciata Teda in nodo acconcia 
Vna Scuffia in vaghiffimo (concerto . 

De tal bellezza haueua lei la concia , 
Ch’ogni difordin glie facea concerto , 

E nel modrar de feioperata el vizio , 

La negligenzia fua parca artifizio . 

4 ° 

DifTe , io de tiro in Piazza me ne cord , 

Pè quello, che voi glieri me dicede. 
Contarò vn’altra volta i cali occorfi , 

Chi fe faluò , e chi andetee pè le pelle . 

Io pè la Gente tutta in giro feorlì , 

E ancor c’haueffi ben le zampe lede , 

* El mi caro Iacaccio non trouai , 

E in cambio del piacer dolor prouai. 

P O Mon- 
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O Monna Cecia mia tanto fedele , 

Aiuto date al mi affannofo core . 

Vorria , ch’andafte ritta a piene vele , 

A redire a lacaccio in bel tenore , 

Ch’in nominarlo s*a la bocca hò'l mele , 

A non vederlo amaro hò poi’I fapore , 

Ch’in proferir quel Nome fuo garbato, 

• Sola me lafcia , e fugge via sfumato . 

E gli direte , che’I dolor m’intrica , 

Ne lui pò mai capir quello che fcnto , 

Io dico al mi fofpir , ch’a lui redica , 

Che venghi a dar foccorfo al mi tromento . 
Mà ce reperdo el tempo , e la fatica , 

Se ben sbotto i fofpiri a cento, a cento, 
Ch’appena glie li mando d’hora ,in hora , 
L’Aria come vna Lupa li deuora . 

E che l'atdor m’è a fegno tal crefciuto , 

Ch’i giorni pafso , e l’hore a diece , a diece , 
Senza, che’! fonno a l’Occhi dia l’aiuto , 

E me desfò , come fcaJdata Pece. 

Io ne le Smetamorfofì hò leggiuto , 
Ch'Egeria co’I fu pianto acqua fe fece ; 
Dunque pe’l grand’ardor, ch’in pesto hò io. 
Cenere me farò co’l foco mio . 

Mà 
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Ma che non ferma è qui la mia defgrazia , 

Se de più dico ancor , non già vaneggio , 
Peché la mala forre , ch’a me ftrazia , 

M’hà sì desfarca , me farà de peggio . 

Del mi confumo far fe vuò più fazia , 

Con far veder, ch’é flato in mio dileggio , 
Scherzo al foco d’amore’l mi lamento, 

£ la cenere poi traflullo al vento . 

45 

Cecia garbata a compaffion già motta , 

Lo Icarpinar verfo lacaccio Ipiccia , 

H glie racconta, ch’amorofa colla , 

La cefla a Nuccia malamente impiccia . 

Al Montifcian fe fa la faccia rolla , 

Peché d’amor la Furia el cor glie appiccia , 
Seguita Cecia , e in ardor tal refpira , 

Qual F'arfallecca intorno al foco aggira . 

4(5 

Stordito lui remafe tefo , tefo , 

E con cremante voce , e labra /morte , 
Refpofe : Io fui da la fua gratia prefo , 

E dal riccio anellato ftretco forte . 

A ogn’vn de noi flarà’l cor fempre accefo , 
Ch’Amorce vuò co’la niedema forte, 

Che s’arde lei , peché con lui s’intrefca , 
Brufcio al fu foco io ancor come ch’vn’Efca . 

P 2 Retor- 
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Retorna a dùglie , e corre pretto via , 

Ch’io pattarò trà poco là da lei , - - s - ' 

Pè ingergo gridarò con bizzarria , 

Bicchieri fini , quattro volte , ò fei . 

Subito pronta giù a la Porta iìa , 

Ne occafion meglio già inuentar faprei > 

Cheli Chrittalli mentre noi vedremo, 

Sentirà lei , ch’io l’amor niente fcemo . 

4 » 

Hor Monna Cecia indreto retomata » 

El Montifcian Bicchieri , & Ampolline , 
Drento vna Zaina a tal faccenda vfata , 
Accomodò con Giare , e Tazzettine • 

£ vna Caneftra a vn braccio ben colmata , 

Con l’Orinali , e co’le Lampadine, 

Effendo nel gridar sfarzofo , e brauo, 

Che fù gran Bicchieraio ei Nonno » e l’Auo • 

4 9 

La Vecchia el tutto a Nuccia ben reporta > 4 

Che d’allegrezza lei non tocca terra , 

Hor feende ad affacciale in sù la Porta , 

Hor falc , e la Fineftra, hor l’apre , hor ferra . 
Già pè la ftrada , che parca più corta , 
lacaccio co’la fonia fe ne sferra , 

Mà folito c , che fempre a l’amoroG , 

Glie incrauengono cali affai graziofi . 

Pechè 
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Pechè nel mentre innanzi a Nuccia parta > 

Glie tira vn Ragazzin dreto vn Oil'acc io , 
Cogliendo a l’Orinali , e li fracalla , 

Ch’a lui de Aizza inuerdir fà’l moAaccio . 
la Zaina in terra, e la CaneAra abbaila , 
la lafcia , e addotto va a quel Ragazzaccio , 
Glie dà a l’Orecchie vna Airata / onga , 
Ch’ai par d’vn Afinello glie le allonga . 

51 

In tra Ao tempo vn groAb Can s'incontra , 
Che parta, e l’Oflo a l'odorato /ente, 

E pé fecondo vn’altro và a rincontra , 
Quando, che metter ce vuò quello el dente . 
Sgrignano in prima l’vno , a l’altro contra, 
E vengono a li mozzichi , c a le fpente , . 
S'artaltan sù la Zaina , e ritti, e Aeri , 

Che in mille pezzi van tutti i Bicchieri . 

5 * 

E fottofopra è la CaneAra ancora , 

Che i Cani inzuffan Tempre più’l contraAo , 
le Giare , e l’Ampolline a la malora , 

E tutto el reAo è Aritolato , e guaAo: 
ReAa intontito el Montifciano allora. 

Che ne pur vede vn ChriAal fan remarto , 

E tutti i Vetri in tal fmenuzzaria , 

Ch'va Solforo! l'Ebreo non glie daria ; 
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Più d’vn glie fcioglie i fifchi , e glie ghignazza , 

E te glie fà le rcftrillate intorno , 

Hor quafi pé la collera s’impazza , 

Et hor confufo refta li traftorno . 
pur ferra de lo fdegno al cor la mazza , 

E inuerfo i Monti piglia el fu recorno, 

Ne glie defpiace del Hfehiar Io fmacco , 

Ma de tornare co’ie Trombe in facco . 

54 

Co’la Cinta tremenda non feiorina , 

Incontro de la Truppa , che fifchiaua , 

Che troppo fido co’l pender s'inchina 
A N uccia fua , ch’in sù la Porta ftaua . 

Glie reuoltò sì ben qualche occhiacina , 

Con tutto , che ftordito fe n’andaua , 

E de defperazion fece più fegni , 

Che mal folle r refeiti li defegni . 

55 

la Sorte’l dolce a me trasforma in fele , 
Ch’appena me lo moftra , me lo rapa , 

N uccia dicea ; Mà fe con me è crudele , 
Tanto io m'indullrio , come che fà l’Apa . 
S’ancor dal fior cattiuo el puro mele , 

Co’la fua gran vertudia lei ce capa : 

Così da quello cafo auuerfo , e trillo , 
Cacciato io n’hò , che’i caro amato ho villo • 

Mà 
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Ma Titta in altra forte affai curiofa , 

E inafpettata al creder fuo fe trotta , 

Che nel sbuffar la (lizza fua fu mola , 

Glie le apprefenta vna gran cofa nona . 

Effendo vn de la razza più garofa , 

Glie dol del Palio la perduta proua , 

Peché da la Vaccina fù (turbato , 

Efci de Roma propio inuelanato . 

57 

Ne potendo ingozzar sì gran defdetta , 

Non retrouaua pé la rabbia loco , 

Recantaua vn tancin la Girometta , 

E poi foffiaua , che faceua foco ; 

Girò la Notte le Muraglie in fretta , 

E la Matina fermò’1 palio vn poco , » ^ 

Ghe’l Sol co’i razzi in cropire ogni Stella , 

Se vedde in mezo de la Cafarclla • 

58 

Mentre lì in giro quelle ftrade batte , 

Vn matto par , che fe medemo fprezzi , 

Grida efclamando , e co’le man resbatte > 

Largando i labri a taroccare auuezzi . 

Voglio in aria buttar le mie Ciauatte , 
la mia Camifcia ftracciarò in più pezzi » 

E fquarciarò le brache , col gippone, 

L'anima ftrapparò d’ogni bottone • 

P 4 Con 
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Con ftrauaganzie orribili , c non vfe , 

Farò tremar lìn Cerbero , c Caronte , 
Minolfe , e Radamanto , e le Medufe , 

E l’alcre Protofuric d’ Acheronte . 

Mà vii gran ftupore a vn tratto lo confufe , 
Che s’accorgè d’hauer pailaco vn Ponte , 

E che in vn Spiazzo lui facea el camino, 
Verfo vn Porcon , come d’vn bel Giardino . 

60 

De Fiorivi! Praticel formaua vn Stazzo 
Ben circondato de Ciprcilì , c Pigni , 
Grande vn tiro de Fionda d’vn Ragazzo } 

E vn Fod'o rintorniauapien de Cigni ; 
C’eran con quelli l’Anetrelle al guazzo , 
Ch’acapofottorefacean l’intigni , 
Verfeggiauan sii i rami li Franguelli , 

E i Rofignoli aprian paraggi belli . 

61 

El Porton da ogni banda hauea vn fuftaccio , 
D’vn Saracino a Scudo , e Mazza armato , 
Tra le gamme glie ftaua vn Gallinaccio > 
Con l’ale in terra , e’1 nafo giù longato . 
Teneua de lo Scudo in alto el braccio , 
Doue era vn Cucco bello , sii pofato. 

De marmoro appariua , e con ingrufo , 

Ce ftaua in cima a cotne ritte vn Gufo . 

Non 
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Non c’era in sù la Porca vna felf ura , 

Per doue aprir poceile , e folo haueiu 
Vn bufcio in mezo abballo , e de mefura > 
Ch’ogni grollò Cagnaccio ce capeua • 

Titta fe Orata longo in terra , e ftura 
Vna guardata , e fubito folleua 
Voglia grande d’entrar , che vedea cofe , 
Non mai più vide , e molto aliai curiofe • 

Và in bufea , e troua proprio fatta apporta » 

V na ben grolla , c ben rotonda Breccia > T 
Fà a braccio rtefo vna buffata corta , 

E la feconda a più repicchi intreccia . 
Refponde vn da lontan . Piglia la Porta , 

E corre quanto poi faccia de feccia : 

Mà più vicina aliai la voce crelce , 

E for del bufcio vna gran Tefta n’cfce . 

64 

Con vn folo Occhio giufto in paura al Nafo , 
E co’vn’Orecchia in fronte appare vn Nano 
Gobbo a la Schina , mà de Pan za ra Co > 
Senza bracci, e in sù’I petto hauea vna mano 
E doppo fermo , pè vn tantin remafo , 
Stende vn fol parto a l’vfo de Vulcano * 
Voltato a l’vno , e l’altro Saracino , 

E quelli a lui gli fanno.vn bello inchino • 

Diuen- 
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Diucntan le fegurc al naturale , 

E gonfi i Gallinacci fan la rota , 

£1 Gufo , e i Cucchi in aria batton l’ale * 

Et ogni Saracin la Mazza rota . 

Se mouon tutti in vn concerto vguale , 

Che l’vn da l’altro non ne manca vn iota » 

Li Gallinacci refacean giù , giù , 

£ i Cucchi a tempo refpondean cù , cù . 

66 

Titta remane a vifta tal ftopito , 

Quando cl Porcon vede così fcompofto, 

Van quelli innanzi ad auanzar de (ito , 

Con feguicare a dirittura el polio , 

Da fcaltro piglia de fuggir partito , 

Mà a l’improuifo fc li troua accodo , 

Glie fan d'accordo tutti vna ferrata , 

£ glie danno vna bona ftropicciata . 

<*7 

E d’ogni Saracin la Mazza vn Schizzo , 

Vno Specchio d’Acciar lo Scudo moftra » 
Sparan sii’l grugno a Titta più d’vn fguizzo , 
E de l’Acciar glie improntan poi la moftra . 

I Gallinacci in regracchiante attizzo , 

Co i zompi a i fianchi glie fan bella gioftra» 
E’1 Gufo co’li Cucchi in caracollo. 

Glie fpelan la cotenna come a vn pollo . 

Da 
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68 

Da vn Saracin fe fogge , ò fé defende , 

Subito falcio vna sbruffata sballa , 

Et ogni Veci sì beale zampe fteude. 

Che del Trefteuerin ne fan la palla • 

Tamanta poi la bile a lui s'accende. 

Che sì ftizzofa mai nifeiun vedralla ; 

Se recorda d’hauer la Fionda in lacca , 

£ fcaram uccia de frullate attacca • 

69 

E1 Nano allora vn force grido affibbia , 

E’1 Porcon quei refanno in vno biffante , 

Lui zoppo , zoppo innanzi i palli sfibbia » 

Da Matraccio vellico affai galante. 

Torce i ftinchi, e al gobbin feote ogni fìbbia 
Co’Ia Sfeffania ,e crefce da Gigante, 

Ch’in tutti i zompi , ch’a fin sù rebalza , 

Tré palmi d’Homo al fu corpetto inalza • 

70 

Glie crefce’l Nafo in fora a fpanne , a fpanne , 
La Bocca allarga al par d’vn Chiauicone , 

Due rotte Antenne caccia for pc zanne , 

E in mezo de l’Orecchia apre vn Grotcone: 
Calzate pé Ciauatce hà due Capanne , 

Ne pé niente ce pò quel Coloffone , 

Che aperto a fe facea parere in Rodi , 
L’Homini da vicin tede di chiodi . 
s Tene- 
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Tenendo in man d’vn gran Caual la Goda, 
Strilla ogni Sgherro qua ben ben fe frulla , 
E vna fol botta , che da me s’inchioda , 

Lo fà Aremire, e’1 fu morbin glie aggiulla . 
L’altiero Titta la refpoAa fnoda , 

Tu con me tanto non la penli giuAa, 

E carcata de brocco allor la Fionda , 

Vna gran Breccia in petto te glie sfionda . 

7 * 

EJ Gigante a quel colpo in Nan recala , 

Nc più la Coda pé frullar brandifee , 

Ma và a imbufeiarfe con prellezza d’ala , 

Et infierae’l Porcon con lui fparilce . 

Vn bel Profperto in cerchio allor con gala , 
D’Arcate aliai fuperbie comparifce , 

E ne i cancon più Platani frondofi , 

Co i Stazzi fotto pc’l palleggio ombrolì , 

lì 

Vn Bofco apparfe in quel medemo infiante , 
Suentolar vago infopra a quelle Arcate , 
Co’yna amena apertura , e verdeggiante 
In gentil i Spalliere, e ben rafate . 

In inezo vn Fiumiccl mormoreggiante , 
Rebalzando a fcalini le fue ondate , 

E a le bande con molte Icherzatelle , 

Saltar deritee in sù più Fontanelle . 

Sotto 
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Sotto in fronte vn Atlante vn Mondo appoggia* 
Ch’vn altro Mondo a più fchizzecti intaglia, 

E a i fui piedi vn gorgone in ftrana foggia > 
Da la bocca vn Tifeo sii in aria fcaglia . 

E mentre giù fe và allargando in pioggia , 

“ ' ’ quaglia» 


/ tome , cu vua tjirauuoM tuuuma • 


Da Polifemo amante in bello fpaffo, 

Co’vn modo aliai bizzarro dolcemente , 

A man ritta affettato infopra a vn fallo > , 
Le Filìolette armoneggiar fe fente , 

E in sù pè Tonde in vn Vafcone abbalfo 
Galatea par, che fìia con Aci ardente , 
Co’le Nereide fue compagne accanto , 
Ne’l fon Rimare del Ciclope , c’1 canto * 


A man manca Chiron Centauro corre , 
Sonando vn Corno con maniera ardita , 

E *1 ton pé l’aria rembombando feorre , 
Che’l Ragazzone Achille a fcola milita . 
Col fonno lui , co’vn ronfettin defeorre* 
A Teti in braccio , ch’a dormir l’incita 
Infopra a l’acqua sù vn Concon pofata , 
Da due Delfìni a palleggiar portata . 



75 


76 


Niente 
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77 

Niente vna Tigre de brauura cede , 

Ch’in mezo al Stazzo co’vn Lion quefìiona , 
Soffiar da qnefto in alto aliai fé vede , 

Vn forte fchizzo , che fierezza intona . 

Sta filTo , filio Titta , a fermo piede , 

Che l’attenzione’l moto glie imprigiona , 
pè li fcherzi imponìbili a redilli , 

Ch’in più lochi faceuano i zampilli . 

78 

Mà par ch’affai ne lo ftupor s’accrefchi , 

E fempre più lì a reguardar s’innogli , 
per l’acqua regiocante in fra i grotteschi , 
Fra li tufi , fra i tartari , e fra i Scogli ; 

Indoue fatti a forma de rabefehi , 

Le cafcate , le gronde , e li gorgogli , 

Le fpafe , e i tiri longhi , e torce , e addrizza, 
E dà pè tutto , e falca , e sbruffa, e Schizza . 

19 

De Roma a i Colli fe’l Giardin famofo , 

Si de bellezza al Palatin fc vanta , 

O queiralcri , ch’ai fito deliziofo , 

Sù’l Celio , e’1 Pincio nominata han tanta . 

O pur quel , ch’apparifce sì grandiofo 
Al Vacican , che pé lindura incanta , 

E quel sù’l Quirinal non già minore , 

Che pè vaghezza reca a ogn’vn ftupore • 
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Pè i fcherzi d’acqua, dico quel gentile > 

Ch'ai Tiburtin terreno è in su l’Aniene 
O quel ch’è pe' i Viali [ignorile , 

E in sì gran dima al Tuìculan fe tiene • 

O qualfiuoglia , ch’ai venir d’Aprile , 

Da l’ Appennino infino là a Pirene , 

Che pè li Bofchi hauendo ameno el loco * 
Le Naide Tempre , e le Napee fan gioco • 

8i 

Non lafcio alcun d’Africa , ò d’Afia altero » 

In tei qual Flora ogni Tuo bel ce efprefle » 
O che pur folle ne l’altro Emisfero , 

Doue Pomona ogni piacer concede . 
Cedano tutti , e dian l’honor primiero , 
Con altri quanti mai Vertun vedelfe , 

Al raccontato degno de le Sfere , 

E’1 Model ftà in Frafcati a Eeluedere • 

8z 

Ma quanto più li pregi alzar potefli , 

Detti fin qui. Signor farebbe inuano , 
Quando, che doppo in paragon volefii 
Al tu gran Pratolin non darla mano • 

La doue l’arte in perfezzione ha medi 
Vn vago fito , & vn veder foprano , 

Ch’in ogni loco inarca ogn’vn le ciglia $ 
S’ogni piccolo fpazio è marauiglia . 

Hor 
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Hor d’vn Villano al fon d’vn Chitarrino , 

De la Riccia vna Bella , e vn’Albanefe , 

Et vna da Genzan faceano inchino 
A vn Todefco, a vn Spagnolo, & a vn Frizefe . 
£ defcofìo hor ballando , & hor vicino , 

A tempo s’intrecciauan co’ le prcfe , 

Trà i Platani con zompi del Demonio , 

Sù’l Saltarci cantando Ceccantonio . 

84 

Corfe'l Trefteiierin come vn Cauallo 
Verfo color , pè infrafticarfe iniìcme > 

£t al hi arriuo non ce fii inceruallo » 

Che glie reltorno le Tue voglie fceme . 

Pechè fparirno , e le Fontane , e’1 Ballo » 
Gon retrouarfe inftrauaganze eftreme, 

Doue infocto al derupo d'vn Grottone » 

De Cartica repien c’era vn Vafcone . 

8 $ 

La bella Egeria drento s’impaluda , 

Che d’Amatunta par la Dea amorofa , 

Ne tal comparfa fa quando fpaluda 
La Signora del Mar canto vezzofa . 

Dal mezo in su ce guazza tutta ignuda , 
D’vn bel color come tra giglio , e rofa > 
Vna gran chioma hauea de Capeluenere , . 
Ne la più vaga mai fù in quello genere . 

, . Glie 
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Glie dice . O pé te Sorte auuenturata , 

Chi me lìa non voglio io, c’hor più n’incendi, 
Mà te balli a faper, ch’io fon la Fata , 

£ ad olleruar quel che te dico attendi : 

La tua brauura affai m’é (fata grata , 

A petto a li Guardiani mij tremendi , 

Pé quello far te voglio hor’io vn bel dono, 
Ch’a non più ville marauiglic é bono . 

*7 

Ticn quello Eerettin , fanne clperienza , 

Fatto de Giunchi , c quello par d’Occhiali , 
E1 primo in aria ha de postar potenza , 
L’altro desfà de l’incantelìmi i mali . 

D’ Herbe , Pietre , e Parole io sò Fetenza , 

E He vertudie sì folenni , e tali , 

Pé Magia naturahda tue fon date, 

E non pé incifrature indiauolate . 

88 

A voglia tua fà del volar le proue , 

Pé l’aria tutta piglia pur l’impegno, 

Tardo faria con te l’Vcel de Gioue , 

Pé andare al loco , che farai defegno • 

Mà farà perfo ci fu potere indoue 
Nettuno allarga el fu marino Regno ; 
L’Occhiali ancor non valeran pé fcorza , 

Che sù la terra é fatta la lor forza . 

> A ni- 
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A nifciun non redir quel , ch’io te dico * 
Ch’appena proferita haurai parola , 

Sce cofe più non feruiran pé vn fico , 

Ghe’I fecreto da ogn’vna allor fe fcola . 

Quelli del Palio fcioglieran l’intrico ; 

De quanto hò detto , oflerua ben la fcola» 

Tra la Cartica poi s’attuffa, e inguatca , 
Come in tra l’Alga el Pefce in Mar s’appiatta. 

510 

L’Occhiali Titta reponè in Saccoccia , 

Tutto brillante de sì gran ventura , 

S’alfetta el Berettin su la Capoccia , 

Pé far del volatore la fegura ; 

S’alza, e pechè bizzarra hauea la coccia , 

Vna ftrifciata fi tanto fecura, 

E accosì bene in Roma lui s’addeftra , 
Ch’imbufcia in Caia drento a vna FineRra . 

91 

Qua lafcio Titta , pechè vn gran rumore , 
Bigna , ch’io couti a Polleria fucceifo , 
per vn che de fortuna hauea ’1 fauore, 

E parea propio elfer l’Orgoglio Beilo . 

Da Girello de Bacco el bon liquore , 

S’vn Tauol in con vn bon pranzo niellò , 
Colini ce s’impollò li a piedi pari , 

Con denti de la Lupa , e luftri , e rari . 

Sfor- 
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SForgiaua a la gran moda vn Veftitino • 

De Taffettan conforme a la Stagione , 

Al Feraiol Merletti in sù a fcalino , 

Con Galani in sù'l petto , e al iegaccione , 
Portaua vn bel Collar de punto fino , 

E de Tela de Fiandra vn CamiFcione , 
Receuendo da ogn’vno vn grande incenzo , 
Pechs era feruitor Padrone a Renzo . 

93 

De Faccia ardita , e de cofcienza grotta , 

Nel penfier Furbo , e nel regiro attuto , 
Gonfio era d’infolenzie infino a Fotta , 
Magro aliai de creanze , e de Fallito . 

Era ne l’ingannar Franco a la molla , 

Sù i Fatti d’altri ttaua Femprc occhiuto , 
Vanrator , Beffator , ReFerendario , 

Ma del Bordello poi gran Secretarlo . 

94 

E1 bon Girello , ch’era vn dritto fufo. 

Subito pronto con cimato ciuffo , 
Imbraccia l’inftromento al Folit’vFo, 

Pe guadagnale vn regalato sbruffo . 

Mi al primo verFo , vitto vn brutro muFo , 
Da Fcaltro dà lui nel filenzio vn tuffo , 

Che quel Signor co*vna guardata torta. 
Glie dà ad intender , che la Faccia corta . 

a Leua 
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Leua cl Poueta el Chitarron dal butto , 

E a bocca rifarella , co’vno inchino , 

Glie dice fé volea de meglio gudo , 
Vji’Arietta fentir da vn Cr3datino : 

Ometto era entrato poco innanzi giudo , 
Gran magnatore, e braua Sponga al Vino , 
Mà co’le fpafe , e co’i paraggi foli, 
Defuociaua i più longhi Rofignoli . 

96 

Nome hauea lui Io sfarzofetto Lillo , 

Ne più del ver manco vn tantin depigno , 
Era a le fughe ingorgiator de trillo , 
più foaue , che mai Rendette vn Cigno : 

Del gufto a i Cori glie mettea ’I figlilo , 

Se ben che dati fottcr de macigno , 

E a le cadenzie facea tal finezza , 

Che propio hauea d’intenerir dolcezza . 

9 7 

D’etter demodrael Cortigian contento , 

Ghe Girel corre , c con ciarlata bella , 
Co’vn largo sbrafeiaton d’oro, e d’argento 
Sfrappata grande al Gradatili fpiatcella . 
Che Dobble quel donaua a cento, a cenco , 

E manteneua ogn’vno in pappardella , 
Facendo fempre ogni dì Carneuale , 

E non haueua a regalar l’vguale . 

Subì- 
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Subito el M ufico a cantar fc mede , ‘ 

Quando lenti de i gran Denari cl fono , 

E de Girello pé fonar s’eleifc > 

L’Infirumento penfando a vn regai bono ; 
Gorgheggi , e Trilli in balla voce telfe , 
pè aggiultar ben su la Chitarra cl tono > 

E con toccate hor piane , & hor fugate , 
Fece piu arpeggi, con più feordonate . 

99 

Hauea bizzarra , e grata l’apparcnzia, 

Pronto , e viuace al canto , c de bon garbo , 
Mà con tutto c’hauelfe gran valenzia , 
E’interelfaccio lo rendea poi fgarbo. 

Era Vecchio Dottor d’impertinenzia , 

Se ben che folle Giouinetto, e sbarbo , 
Ogni regai mofiraua lui fgradire , 

Che co’I defprezzo banca del par l’ardire . 

100 

Denanzi al Cortigian te renfarina. 

Certe (morfìette de non Ilare in voce » 

£ al cauo legno dà vna toccatina , 

E pe’l manico feorre in giù veloce . 
D’attenzion l’altro più a i bocconi inclina 
Ne mollra de (limarlo pé viia Noce , 

Che drento al Capoccion ventofo , e vano > 
Più boria hauea, che non fumò Sciano . 

<^L 3 s ’* c * 
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S’accorge ben , che non gli’c data retta , 

£1 Craftatin, che ftaua in prcrcnzione, 
D’auanzar co’ la grazia leggiadretra , 

Co’i fono Orfeo , e con el canto Arione , 
Co’la fuperbia fua crapicciofetta , 

La voce ferma , c volta via ’I taccone , 

Poi torna indreto, & a l’infanzia , e l’atto , 
Quel raffigura pè va Villan refatco . 

io» ' V 

Però glie di più fegnide defprezzo , 

Con certi mottarelli , che glie infrufca , 

Ch’a quel Pallon fra gonfiature auuezzo , 
L’alterazion la vota cefta infufca . 

Glie braua allor • Che si : che sì , che fuczzo 
Sto grugno tuo da quella cera brufca , 

E fe da te’l cantar più fe refiuta , 

L'intonarai de calci a la battuta . 


Ridendo allora el Craftatin Io guarda , 

E vn Corrcggione in ballo , ce glie fiaccia, 
Che falca a l’al ero , ftizza sì gagliarda , 
Ch’vna Frittata co’Ie mane abbraccia . 

E l'incenzion non è a colpir bugiarda , 

Che giufto in mezo glie l’appiatta in faccia , 
E*1 Mufico in ardir co’la man pronta , 

La Chitarra, in sù'l Capo a lui glie impronta- 
la 


j&lfì 






-, « r -i 


SETTIMO. 247 


104 

In Berettino el Corrcgian fe troua , 

E a l’altra parte glie efce for la Tetta , 
Ch'vn Collaron gii vien de foggia noua , 
Che’l Collo cigne , & al barbozzo arrefta • 
Co’l Manico vn gran colpo glie renoua , 
Ch’in fallo và , ma fa vna bella fetta , 

Dà in su li piatti , e’1 Tauolin reuerfa > 

E pè le rifa » hor’io la vena ho per fa • 
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Criya accheta el Cantore , e'I Cortegiano , 
Ch'vn Rapon^olo , fà l'altro Coen iga > 
Con lei doppo vn Saputo a mano , a mano , 
Sopra la Corte la fua lingua aguiga . 
Spigne Titta in sù'l Mar ditto Africano > 
Gran Burafca , eh' in fino al Cel refpru^ga . 
La Gelofia piglia in l acaccio loco , 

E de T ruffaldo Amor ne fa vn bel gioco • 


CANTO OTTAVO. 

i 

^^^Gn*vn ben sa quanto Ha cofa chiara , 

Che fto Mondacelo è flato Tempre a vn modo 
D’cflere ogni hor l’Impertinenti in gara , 
Pronti a impicciar de li contrafli cl nodo t 
E contar fe potrebbero a migliara , 

Quei , che rebatton de le liti el chiodo : 

E molto ben quel gran Poueca ditte. 

Che TcarTczza giamai non tu de ritte . 

.. a * Hor 
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Hor dunque non é già gran marauiglia , 

Che molti de i Cantori , e Cortegiani , 
Quali da lor pò vfaco dii fe piglia , 

D ciler tra J’altri aliai piccoli , e Urani • 

Ne vonno {comodarle a tener briglia , 

A li denti , a la lingua , & a le mani , 

Come quel Cortegiano , e quel Gradato , 
Doue le rifa mie m’hauean lafciato . 

3 

E1 Manico dolzò in più pezzi trito , 

Sì forte’l colpo el Cantorello fciolfe , 

Pur con predezza el Cortegiano ardito , 

Da la Chitarra el capo via Té fuolfe . 

£ cambiando infuriato l’appetito , 

Addolfo a l’altro in collera reuolfe , 

Pè farglie’l fiato efcir con tale drangolo , 
Come fe fpreme’I fugo da vn Meraugolo . 

4 

Strilla Òirel co’ vna zompata fnella , 

Hor da quedione de potenzia io fquaglio , 
De le frittate abbranca la Padella > 

£ in mezo tira pé /partire , vn taglio : 

Ma mentre innanzi el palio lui puntella , 
Sciuola , e quella và a trauerfo in sbaglio , 
S’alzan del paro in aria le calcagna , 
Ch’vnfchinaton giù in terra lui guadagna ; 

» £ co- 
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E come i Galli in gara a fier contrailo , 

A fpeffi vrconi i pizzichi /cagliaci , 

Più remenan le zampe a darfe el guailo , 
Quanto piu lor le vedon Ipennacchiati . 
Cosi renforzan quelli a pugni el tallo, 

E come penne han l’habiti llracciati : 

El Mufico a la line a l’altro acchiappa , 

El bel Collar dal colio , c glie lo Urappa . 

6 

Indreto a vn /alto prello allor fé lancia , 

Con appettargli vn fpuracchion sù’l grugno, 
Grida Vittoria a mi fauor sbilancia , 

Che del Nemico ecco hò la ipoglia in pugno « 
S’infoca al Cortegian forte ogni guancia. 
Come vno,c’habbia vn gra frcbóde Giugno, 
Volta el Mufico a correr la groppiera , 
Hegirando el Collaro pé Bandiera . 

7 

Peché Ila sbrinco, auanza come vn Diauolo , 
L’altro ingranato aliai, trotta piu corto , 

E co’l refar d’ingiurie vn lordo fgnauoio , 

Vn dreto a l’altro entrano là ne l'Orto • 

' El torzo tira el Cortegian d’vn Cauolo » 

Ch'ai Crafton fa rellare vn piede torto , 
L’arriua , e lo ftropiccia a pugni , e fchiaffi , 
Mà l'altro a lui via glie carpifce i Baffi . 

Li 
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Li pè i Viali a palleggiar ce (lana, 

Vn che’l Silenzio glie facea’I compagno , 
D'anticaglia vna tonica portaua, 

Che giù frangiata glie bartea’l calcagno : 

Pè i repezzi de i fquarci vn luftro daua , 

Che come tela trafparia de Ragno , 

Ne haueua vnpelo , indoue maipotcrfe. 
Pulce, ò pidocchio, co’i zampiu tenerfe . 

9 

Era de più quali rcdutto /calzo , 

Che de la Corte in fe fofffia l’inganno , 

Pechè l’hauea la Sorte auuerfa a balzo. 
Rebuttato mai Tempre in sù’l malanno . 
Spedo la fame te glie daua incaizo , 

Con più trapali! , che i Giudi; non fanno , 

E ogni quatrin da la fua man fuggia > 

Come i Sorci dal Gatto de Soria . 

1 o 

Fù de Fortuna giulto vna Pilotta , 

Quando , ch’a braccio vn Giocator la batta , 
La lanci in Aria co' vna forte botta, 

E niente men da vn altro fe rebatta : 

De qua, e de là va repercolia in frotta , 
S’auuien, che’l Gioco incagni, e fe combatta , 
Cafca da i colpi al fin /gonfiata , e firutta , 
Cosi a collui sbat tè la Sorte brutta . 
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S’era allor propio indrento a l’Ofiaria , 
Co’la Lenticchia dato vn recon/olo , 

E pè pallar la mala fantafia , 

Fecea cfercizio lì ne l'Orto folo . 

I fui palli non tenne in careftia » 

A fpartir la queftion , ma code a volo > 
Che de le ride lui nafeè nemico , 

De pender cheto , e de la Pace amico . 


Se ficca in mezo , e l*vn da l’altro fiacca » 
Penfando hauerglie’I contraffar desfatto , 
Porta de sfrifei oga’vn più d’vna intacca , 

E moftra de Pafquino vn bel Retratto . 
Che’l mufo propio de color de lacca , 

Co’i mozzichi , e co’i fgralfi s’eran facto , 
Mofirando al petto roflcggiantc fpafo 
EI fangue a firifei , che grondaua cl nafo • 

*3 

Nifciun fe mofira a tal parlar già fazio , 

Mà pé fiacchezza fol raccoglie el fiato , 

E pè non perder de quel tempo vn fpazio , 
Tornano a far d’ingiurie vn bon bucato . 
Come fete venuti a vn sì gran firazio. 

Gli dice allor tutta bontà’l Togato , 

Ogni lice io v’aggiufto > e ogni fcompiglio > 
Che sò ben de i Duelli el ver puntiglio . 

Dite 
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Dire a me pur le defferenzic voflre , 

Che quanto fono ben pefanci , e fconce , 

E più che fanno rembrogliate moftre , 

Le contrapefo , a vn tratto , a once , a once . 

E fenza retornar de pugni a gioftre , 

In tre parole io ve le rendo acconce , 

Che fe la fìizza poi da voi non fgabbia 
Chi la pace non vuò la guerra s’habbia • 

RefpondeM Craftatin , l’offerta è vana , & 

Pé’l vento fon le tue parole accorte, 

Pè quello là , ch’è de genia villana , 

Sé ben ce fà del Gentilhomo in Corte . 

Fù vna Stallacela la fua prima Tana , 

E de là su l’alzò vna indegna Sorte , 

E fe in Corte ancor’io viuo ftim3to , 

Pafso pè vertudiofo, e fon ben nato . 

16 

Ridendo allora el Cortegian dà vn grido ; 
Signor c’hai tù d’vn gran Cimier l’imprefa» 
Che nafcefti a crapiccio de Cupido » 

E la tua razza è ancor cosi defeefa . 

Del nome tuo de vertudiofo io rido , 

C’hai la vertù folo a la voce appefa , 

M u fico non Lei già , mà Cantorei lo , 
Proucditor de l’ozio , e del bordello > 

Hor 
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Hor come giutto al Cacciator fà l’Or fa » 

Che indrcnto al Bofco a calpettar lo fente > 
Inuerfo a quel piglia vna pretta corfa , 
per adropar , quanto pò , Pvgna , e*l deute . 
Così J’Oftctta a quel rumore accorfa , 

Veder fà’l tanto fu operar potente , 
lì a tutti dui , che appena l’hanno vitta , 

Li mette drento al fu Orticello in lillà . 

1 3 

A primo arriuo vna Cannata tira* 

Al Cortegian , ch’vn zampo in terra caccia , 
Ch’in pedicon deucnta , e l’altro ftira 
Conuerfo in ramo , e’I fimil fan le braccia , 
Belìonghe in tondo , e panza > e fchina gira , 
lì la cotica c già fcorza verdaccia , 

Ciefcon li rami , e vien fatto in vn fubico 
Vn Cocuzzone alto da terra vn cubito . 

In forma tal così colui redotto, 

£ rizia non mica al Craftatin perdona , 

Che la Canna glie fìrifcia in vn fol botto 
Da capo a piedi in tutta la Perfona . 

Entra al Terreno in vn’ioftante fotto , 
Ch’infinenca la Tetta glie imprigiona , 

ReBan for li Capelli in foglie fìrettc , 

E’1 corpo in vn Raponzolo fe mette . 

Fitto 
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20 

Fi fTo el Togato reguardando a Crizia , 

Da ftopefactadice . O grande Qftefìa , 

£ quanto bene , co* Ja tua giuftizia , 

Del Cortegiano hai la natura efpreffa , 
Vaccene in Corte , e non ftarai in pigrizia ,, 
Che refrullando la Cannuccia fpeffa , 

Farai licur con queftc fauie beffe , 

£ Cocuzze , e Rapoazoli a bizzeffe . 

21 

Là tu ogni cofa trouarai in reuerfo , i _ 
A rembrogliare la Fortuna pazza. 

Che pè’I fu mal defcoftumato verfo , 

Più Tempre in noue (Iran agamie fguazza • 

Chi gentile hai penficr fà andar delperfo , 

De Ja Marmaglia ha in Rima più la razza 
Quel ch’é Monello nel fu Rollo e fcricco, 

£ l’efler fchietto è appreso a lei delitto . 

22 

Così chi fà del Cortegian de brocco. 

Deritta cien de la hnzion la via , 

Te fe refpaccia generofo vn Scrocco, 

Sol pé intereffe vn moftra cortefìa . 

Lo Scaltro a intender fe redà pé Sciocco , 
Vanta fecrero quel , che fi la fpia , 

Quanti vendon l’inganni a prezzi cari , 

De i Boni ce ne fon > mi rari , rari . 

Pro - 
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profpera Tempre pe’l fu ceco inftinto , 

La Sorte più , che le vertù , li vizi, 
però’l Sincero addreco vico refpinto , 

E innanzi palla el Doppio d’arrilìzi . 
L’Adulatore , e dignoranzia cinto , 
S’auanza al porto de li meglio offizi , 

Quello è (limato vn Cortcgian perfetto , 

E vn defereto faper (e dà a deferto . 

24 

C’è tal Signor , ch’ogn’vn punteggia, e lima , 
Tien l’Erudito pè vn ciarlon noiofo, 

Pazzo el Pouf ta de la dalle prima , 

E’1 Letterato Hippocondriaco odiofo , 

Pè Cabalifta chi d’ingegno c cima , 

E’1 Politico (paccia pè ambiziofo : 

Si che bazzica hauer co’la Dottrina , 
par gran decoro in Corte , & è Berlina . 

*5 

E pé’l contrario tiì vedrai tenuto , 

Vn gran Regiratore pè prudente , 

Pronto vn Sfacciato , & vn Buffon faputo, 
Pè Spiritofo ancor l’Impertinente . 
Modello el Furbo ,e’l Malalingua arguto , 
E Coraggioso el Temerario ardente , 
più volte quefto auuicn,peché han coftoro , 
Padrou de genio vii limile a loro . 


De 
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De i Scipioni s’é perfa la femenca , 

Pé quello vn Ennio ne men più Te croua » 

E de li Augufti s’é la razza fpenta , 

Da che auuien , ch’vn Vergilio non renoua : 
Non più i Traiani el Mondo a noi prefenta , 
Che ce farebber de li Piini) a proua , 

Se dafl'er fpefl'o li Adriani norma , 

Ce faria de i piu carchi ancor la forma . 

*7 

Ma ce ne fon de quei , c’han l’opinione , 

Che’l Lecceraco maltrattar fc deue , 

E che Dionifio ftrapazzò vn Piatone , 

Co’l velen Socrate hebbe vita breue : 

Fù vn Seneca fuenato da Nerone , 

Senti Anailarco s’vn piflello >é greue : ' 
Recordan loro , tanti ftrazi vfati , 

Mà non , che fian pé tirannie Rimati . 

18 

penfan molti a paflar la notte , e’1 giorno. 

Fra comunelle a fìrauizzar bagordi , 

E da Sardanapali al piatto incorno , 
Crapulai! ben, come vn Vicellio ingordi • 
Scudian d’hauerlo pieno zeppo , e adorno , 
Quanti fon de Lucullo li recordi , 

E de li Libri fan conto si poco , 

Che’l Audio tutto han sù i boccoli del Coco . 

R Pcn- 
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Penfìer da Sciocchi , in dcfprezzante fine 
Moflran certi in racconti pé facezia , 
Laudari de Flora le deftrezzc fine , 

E fe ridon del fatto de Lucrezia . 

Vantan graziofa la sfacciata Frine » 

Durian l'honefta Penelopea in Grezia , 

Ed ogni Donna a motteggiar fon fcalcri , 
Mentre le lor notate fon da Tal cri . 

3 ° 

Dileggiati Tempre ogni bon detto , c fatto , 
Che tèngon fo Io el propio fenfo amico , 
Non curan fpefa dal penderò a l'atto , 

E fcacciano el Mefchino Irò mendico . 
Parlan gentili , c fon violenti al tratto > 
Moftrano affetto , con el cor nemico , 
Memoria han fida > pé etier ben feruiti > 

Et al rccompenfar fono Margiti • 

3i 

Con Tocchi io veddi, c con l’Orecchie incefi» 
Che quanto hò detto , te lo dò pé vero , 

In Corte appena i palli haurai tù deli , 
Vedrai , che’I bianco fe trasforma in nero . 
La bazzicai pé tré dicci Anni, e meli. 

Sol per honor , non pé venal penderò : 

Ne me giouò far la mia flemma fazia , 

Per ogni ingiuria render Tempre grazia: 


]. 
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Comodi hauere é’1 Vertudiofo errante , 

Ch’ai ftrepitar de i vani honor s’affolla , 
Meglio è al filenzio de romite piante , 

In vii Capanna hauer Pane , e Cepolla . 
Co'vna Lucerna , come hauea Cleante , 

Sua quiere’l Sauio nel rctir trouolla , 

In Corte’l tempo in vanità fé sfuma , 

£ nei retiro de vertù s’alluma • 

33 

Quanto fi a ver quel , c’hor da me s’azzenna > 
Habbia chi vuò pe' auantaggiarfe l’Anni 
De pazienza cropcrra la cotenna, 

Ch a le promeffe in fatti haurà l'inganni : 
Applichi pur mente , parola , e penna , 

Che vcdri’I premio a fui fquarciati panni » 

E in fe vedrà comc’l prouerbio fia , 

Pouera , e nuda vai Filofofia . 

34 

De Gente tal fuggo io lontan dal nido » 

£ de tamanta ttrauaganzia indegna , 

Con Democrito a bocca larga io rido » 

Ne più a la Corte’l ini penfiero fegna • 

Ogni altra voglia da la Tetta io fnido » 

De grolia vn poco fol la tengo pregna , 

Ho in cor quel , ch’a Pifone vn Fiacco detta , 
Tutto vai del bel lauro vna Frafchecta • 

K a Cri- 


Crizia vedute , che non cran fcarfe , 

Le Forbice , che quello al caglio apriua 
Lafciò pè l’aria le parole fparfe , 

Ne glie fece fpregar più la faliua . 

Mà volendo piecofa demoftrarfe , 

£ faziarglie’l penlìer , ch’in lui bolliua , 

Pè farlo temaner contento ,e prefto , 

Co’la Canuccia te glie dà Padello . 

In radicone i piedi infotto ftende , 

£ in tronco allonga co’le cofce el bullo , 

A rameggiale ogni fu braccio prende , 

E in tante frafche i deci efeon dal fullo : 

La chioma , e l’altri peli , & alza , e pende, 
Ch’in verde fronde piglian ben Faggiuflo , 
£ co’lc bacche in cima a i ramufcelli , 
Deuien Lauro badiai pè i fegatelli « 

37 

Signor parlato non haueria in tal modo , 

Se collui haueflc cl tu bel genio villo , 

Ch’in giouenetta età , maturo e fodo, 

£1 bono llima , e ne defcaccia el trillo . 
Fermato hauria de la fua quiete el chiodo , 
Se con te fà la vertù fempre acquillo , 
Cambiata haurebbe infotto a l’ombra tua , 
In bona forte la defgrazia fua , 

Col 
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Co’l Crepufcolo intanto de la /era , 

Vn Zefiro garbato efcitce fora , 

£ a lui dereto co’la bruna cera. 

La Notte venne fcarpettando ancora : 

E l’appedaua , co’la faccia nera 

Vna, e poi l’altra a vgual diftanzia ogni hora. 

Le Stelle tutte glie marciorno al paro , 

Efci pur Delia , e appretto el giorno chiaro . 

19 

Crizia leuata in fta matina appena , 

Vede vn , ch’in aria a volo fà vno ftrifcio , 
Tutta fe (turba , c fente al cor gran pena , 
Ch’infopra aH’Oftaria fà più d’vn fguifcio : 
Lei prelio in terra la Cannuccia mena , 

S’vn fegno torto tira vn altro lifcio , 

E Farfarelli de lì efciti in furia , 

Glie annunzian, che colui pò farglie ingiuria. 

40 

Fé fcappolar la Maga el fu mal punto , 

De qualche cafo sfortunato , e Orano , 

Glie ordina,che da Roma ogn’hor defgiunto 
Scorrer lo faccin ben lontan , lontano . 

Ogni Folletto in circol recognunto , 

Come fanno i Volponi a! Monte , ò al piano > 
Reciangotta vn con l’altro vn Configlietto , 
Poi rcfoluto corre a dar l’effetto . 

R 3 
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E1 fegurin , che volazzaua in aria , 

Era cl noftro galante Meficr Titta, 

Che faceua pé’I Celo vna Canaria , 

Battuta a piedi pari fìtta , fìtta . 

Molte mutanzie vna da l'altra varia , 
Rezompando a man manca , & a man ritta , 
Radoppiaua i balletti , hor baffi, hor alti. 
Come chi fà (òpra ia Corda i Tal ti • 

4 * 

Da Renzo Titta allor facea ritorno , 

Che da la Fata metto in gran fperanza , 
Credendo hauere’l Palio in man quel giorno. 
Al Tribun fiato n’era a far l’inftanza . 

Mà quel leuato fe I’hauea dattorno 
Con dir , che co’l Riual ladefeordanza 
Bignaua prima , ch’aggiuflara hauette : 

E lo cercaua , pechè a lui cedette . 

4 * 

Mentre sù’l Fiume , e l’Oftaria lui rota , 

Se fìgne vna Barchetta vn Farfarello , 

Ch’a la riua ftà accofto , e ferma , c vota , 
L’altro vna Donna appar de sfarzo bello . 
Titta da l’alto , ch’ogni cofa nota , 

Scorge , che quefta acchiappa ogni capello , 
E co’vn nodo a Fin sù dreto el releua , 

E che dal collo el pannifpai fc Jeua . 


44 

£1 Sotranin quali al ginocchio s’alza, 

Ch’a la cintura repiegato inuolta , 

Se sbraccia , c drcnto la Barchetta balzi , 

E a Poppa importa la Tua gamma fciolta . 
Co’l Senio forte più remate incalza , 
Moftrando hauer la vita defenuolta , 

£ và de fuga inuerfo a la Magliana , 

Più prerto de chi corre a l\lr, quintana . 

45 

S’aguzza a Titta vna curio fa voglia , 
pè conofcer la bella Guidabarca , 

H ancor , che prerto la volata (doglia , 

E tempre a lei fide l’occhiate fcarca . 

Che fatta non glie vien , pcchc inreuoglia 
Lo Scuffia quella in fronte , e fe rcnarca 
E1 corpo, nei vogar piegato al Fiume , 

Che a lui’l guardar fempre glie «ice in fumé 

4* 

Attende lei fcaltrita al fu cammino ; 

£ palla a Malafede , e Dragoncelli , 

Tor Bufalara , e poi Campo Salino , 
Sfarzando el braccio, e la cianchetta fnclla . 
A Porto auanza , c ferma a Fiumicino , 

E la Prua contro a l’I fola appuntella » 

Le mane’l grugno a l’acqua fe pulifee , 

Lo Scuffio leua , e Torta comparile . 

R 4 Titta 


47 

A voi de razzo cl brauo Titta andò » 
Quando fcanzato lo Scuffin vede , 
Strifciando ballò , bailo, s’accoftò, 

E l’vifo amato lui recoguofcé . 
pé farglie inchin sù 1*1 loia calò , 

Che pé trouar sì bell’incontro affé' , 

Saria volato ancor vn pezzo più , 

Dal Monte Atlante de là da.Corfù . 

. 
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•1 

Ardeuan tutti dui come candele 

D'Amore al foco vn tempo quali morti * 
S’era moftrata TolJa poi infedele , 

E reme® in Iacaccio i fui conforti . 

Mà Titta Tempre (lato era fedele , 

Ne da lei tenne i fui pender mai torti, 
Credendo hor quella finta pé la vera , 
Glie andò denanzi , con l’antica cera • 

4 9 

Glie dilfe : O bella . E quanto pur gradita 
Volentier te reuedo in quello loco , 

La grazia tua , pechè hai da me bandita, 
E a vn’altro dai de li tui fguardi el gioco 
Mai s’é da te la voglia mia partita , 

Se ben lo fdegno la rempì de foco , 
Peché s’in van te cerco a tutte l’hore , 

Al fin te trouo , che me ftai nel core • 
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Me configliaua é ver l’acerbo fdegno» 

Non trauagliare a feguitar coftei, 

Coftei,che fcambiato hà’l fu primo impegnò* 
Faglie ancor rii quel.ch’a tc fatto ha lei. 

Mà poi diceua l’amorofo ingegno , 

Ch’ad ogni modo eì mi reftor tù fei» 

Se te chiamando con fofpiri a fonie » 
Pronunziando io rebafeio cl tu bel nome . 

5 * 

S’e mal ch’io t’ami a reparar re prego » 

Ch' Amor m’intorcc ogni di più in catene * 
Ne pc mia colpa tanto io non me lego , 

Che del mi amar da te la cauia viene. 

S’a le bellezze tue fi dar me io piego , 

Donque fon loro el mal de le mie pene» 

E come, come tu infedel confcnii. 

Se tù fai’l male > che Fan mi/ i troni enti* 

5 * 

Hor che fermata qui tergo la gamma * 

Tanto vicin del tu bel mufo al Sole » 

Sento, che'l petto da pè tutto infiamma» 
Come’l betume r appicciar fe fole • 

E intorno al core (corre già la fiamma , 
Soccorfo damme hormai non più parole * 

De crudeltate, e non d'amor tc pafei , 

S\yn cor fedel così abbruciar lo lafci 1 

Ai 
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Al tu parlare indrenco al cor me Tento , 

De darte aiuto Tolla a lui redice , 

Sì sì , renafee in me l’amor già Tpento , 

Da la cenere Tua come Fenice . 

Ne Tono io allegra , e ftà ancor tu contento. 
Che più li guai de raccontar deTdice , 
Voglio, ch’a Tpafio in Mar facemo vn giro, 
£ co’la Rezza al PeTce più d'vn tiro . 

54 

£ via parlando s’auuiorno prefio, 

In Barca Tolla e Titta riua , riua , 

Quefto moftraua co’la voce, e'1 geflo , 

Ch’ad ogni Tguardo lei ’J Tu cor feriua • 
Quella azzennaua con vn vezzo lefio , 

Che cotto Tritto el fegato Tcntiua : 

Cofinto arriuan Tqualìllando al Mare , 

£ a l’iTola va Tolla ad approdare • 

55 

Stà ITToIa de Tronte al Mar Tirreno , 

La cigne’I Tebro con dui bracci a i fianchi, 
Ha Tane,e Macchie, c più d*vn Stagno pieno, 
D’Vcelli, e de Quadrupedi a gran branchi • 
Hor quelli in aria, e quefti in sù*l terreno. 
De reTcherzar non par che fian mai fianchi . 
Diana l’hà de i Tui TeTori afperTa , 

Amficrite a li piedi i Tui glie veda • 


Vè 
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16 

Pè li fe vede , e in Terra , e in Mar ben fpstTo, 

E Caccia , e Pelea in vii medeino infrante , 
Chc'l Cacciator vi a l'Aimale apprello , 

E’1 Pefcator la Rezza ticn calante . 

E più , e più volte accade a vn tempo frello , 
Che Fiere acchiappa l’vno tante , e tante > 

A l’altro el tiro si inzeppato crefce , 

Che al lito fparge in più montoni el Pcfcc . 

57 

Portata hauea lì appunto frefea , frefea > 

Vn Farfare! de là dal Mar d’Afrura , 

Vna Tartana accomodata a Perca , 

Da i Marinar falciata in calma pura • 

Tolla vn bell'atto forridendo intrefea > 

Con che’l Trefteuerin meglio alfecura. 

Che co’vno Schifo vada a la Tartana , 

Glie azzenna , e poco era de lì lontana . 

58 

El brauo Titta a vn zompo fol cc monta , 

Jn su la riua forte vn Remo ficca , 

E sì li Piedi in te lo Schifo apponta , 

Che co’ vna fpinta in acqua te la fpicca . 

Sù’l Banco prefto lui a feder s’impronta , 

E la Pariglia su i camcchi incricca , 

Te sbraccia a voga frefa la remata. 

Che già Tolla nel Mar *’era allargata . 

A la 
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A la Tartana efTendo già vicini , 

JFaccan la drento li Folletti fìnta , 

Con fiaccare de l’Ancore l’ancini , 

La Maeflra al bon vento haucr defcinta . 

Da Marinari lor co’i Bercttini , 
Refpandendo la voce ben deflinta , 

De fi fchi yn gran rumor da ogn’vn s’affolla. 
Rechiamando con zenni hor Titta,hor Tolla. 

60 

Va Titta innanzi & al Vafcel s’accofla , 

A la corda s’attacca , e Tale fopra , 

Tolla indreto remane , e più fe fcofla , 

Ch’a intorbidare’! Mar , fe mette in opra . 
S'arrefla a poco , a poco a bella polla , 

Che mette l’Aria , e l’Acqua fottofòpra , 

E tanto imbroglio da pè tutto intrebbia , 
Che niente più non fa veder la nebbia . 

61 

Quanto eccote , e non eccote fratello , 

Cominza el Vento a ingagliardir li sfoghi , 
De Maretta renforza vn gran bordello , 

Che i caualloni alza pè tutti i loghi . 

Quel che più importa a Titta mefchinello , 
Non fcerne doue Tolla fua s’alloghi : 

Glie Brilla , fin ch’io non te torno accanto. 
Quello Mar gonfio accrefccrò co’l pianto . 

Come 
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Come Saturno al Sirio vnico fotte , 

De fpettì lampi refacendo vn fuelo , 

E fparando de Troni vna gran cotte , 

Strifciar fi a Ticta in ogni vena el gelo . 
Macftro, c Greco hanno del par le motte , 
Gh’intorbidar più fanno el Mare , e’1 Celo , 

E ancor pè terzo fe ne vien de brocco , 

A rattizzarli a più furor Scirocco . 

61 

Chi qua , e chi là de i Marinari trotta , 

El Piloto al Timon par , che ftia franco 
E quel , ch'e' corfo a mantener la Scotta , 

La gouerna , hor pè dritto , & hor pe' fianco . 
Mà vn tratto a fquarci la Maeftra è rocca , 

E fcannucciaca vien l’Antenna manco , 

La Y'ela Quadra actaccan con prefìezza , 

Mà vn Turbine al croncon l’ Arboro fpezza • 

64 

El Temonier lauora pronto a l’erta , 

Però a color , che ftanno in sù le fponde , 

I Remi appena metti , el Mar deferta , 

Cotte botte orrendiffime de Tonde . 

Si vario el fottìo da ogni banda inferta , 

Che la voce ad ogn’vn fperde , ò confonde , 
Ne fe rentendon più li zenni , ò Tatti , 

Propio com’è ne lo Spedai trà i Matti . 

A fec- 
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A fecchi cafca vna tcrribil pioggia. 

Che par de Saffi » quanto è grandinofa , 
Frulla ogni Vento a vna tremenda foggia , 
£’ 1 Legno gira in rotoloni aiofa : 

La corre ad Orza , e qua tranerfa a Poggia, 
Hor Poppa , hor Prua reftorce sì furiola, 
Che doue i’vna fià , l’altra ce volta , 

Poi doue quefta và , quella reuolca . 

66 

S’inalza ogni Onda pè l’in sfi tant’alto , 

Che dar moli ra a le Nuuole vn Sgrugnone , 
piomba a Tingili con tal fracaflò vn falto , 
Ch’vn gran fpauento infin mette a Plutone . 
De l'Onde al finc’l rouinofo afialto » 

Rompe a fmenuzzi , e porta via’I Timone, 
Perfo el Piloto el condottiero ordegno , 
Del precipizio dà Pvltimo fegno . 

6 7 

Ogn’vn fe moftra sbegottito , e fmorto , 

£ vn gran lamento in trà de lor s’appiccia. 
Credendo el fu campar già fatto corto * 
Titta i Capelli , & ogni pelo arriccia . 

De la fperanza perfo lui’l conforto , 

Fatta la bocca pè i fofpiri arficcia , 

Sorto croperta a vn Cappuccio!) s’intorce , 
Come a la Tana impauurito cl Sorce . 


OTTAVO. 


*7h 

6 3 . 

A le percoflfe d’vna tal tempera , 

Già sballa el Giorno , e tutto fe sfegura 
Non fé deftingue’l Piede da la Teda , 

Ne qual del Corpo Tuo fu la fattura . 

A villa aliar ia Notte fi funeda , 

L’Occhi co’l manto brun crope , e s’attura » 
Ma la Tempcda al fleflo mò la tratta , 
Ch’ancora a lei te fà mancar desfatta . 

69 

L’Alba affacciando da li Monti el mu/o , * 

Stefe vede a la Notte le ginocchia , 

Se fà sbanchila , e fmorta for de I’vfo , 

Gran nebbia a goccie a lacrimar fconocchia ; 
Fà va pianto inlìcme al fu dolor renfufo , 

Nel Pantano gracchiando la Ranocchia , 

E de li Lupi l’accompagna l’Vrli , 

Mà’l Sol li azzitta co’i fmaglianti ciurli • 

70 

Co’Ia benigna , e vaga fua prefenzia , 1 

Del fu fplendor fpande li razzi tutti » 

Fà a li Venti arredar rimpcrtinenzia , 

E a l’indrcto tornar come frabutti . 

De li Nuuoli ancora la femenzia. 

La desfarina , e refparpaglia i flutti > 

Co’vna bonaccia incalma el Mare ardito , 

E s’arrena el Vafcel d’ Algid i al li:o . 

Algier 
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Algier l’infame de i Corfar recetto , 

Che fracafsate a lor Galere , c Naui , 

De più , e più fpoglie de Metal fù cretto , 
Più d’vn Trofeo groliofo a tui i Grand’Aui . 
Scorgo Signor dal tu valor perfetto , 
Defirutto cl nido , & i Pirati Schiaui , 

Al tu Trionfo incaminar le fonie. 

Et a te darfe d’Africano el nome . 

7» 

De i Farfarelli corfeogn’vn veloce , 
pè dare a Qrizia in fubito l'auuifo , 

E portò’l cafo , ch'vn Corfar feroce , 

Staua a la riua in s'vn Scoglietto affi Co . 
prefio a i Compagni fui dette la voce , 

Che quei de lì più d’vn Battei diuifo , 

Pè preda far sii la Tartana sferrano , 

E Tirta fchiauo in tra li ferri ferrano . 


Ma lui in vederfe efler così reftretto , 

Da I’Occhi verfa a vn tratto vn piato amaro 9 
pechè TAmara fua crcdea in effetto , 

In Mar fommerfa fenza alcun reparo - 
E piagnea più , battendo el mufo, e’i petto , 
Che perdea’l Palio honore a lui sì caro : 

Del lacrimar poi ferma l'abbondanza , 

Che liberarfe vn dì glie vien fperanza . 

Hor 
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Hor mentre Ha colini in catena vn pezzo , 

Del Montifcian contare vn poco io voglio, 
Ch’a Nuccia fua,c’hauea tamanto in prezzo , 
De non parlargli haueua vn gran cordoglio* 
£ molto effondo a Tinuenzioni auuezzo , 

Non vò far piu del Bicchierar l'imbroglio , 
Ma de forte meglior ne capa vn’altra , 

Che crede de la prima aiTai più fcaltra • 

75 * 

Prima a nolito bufca vn Somarotto , 

£ due gran Celie pc trouar s'affanna , 

A vn Vafcellar fà inlianza a prezzo rotto , 
Che la robba glie dia , rad affai s'inganna . 
Pechè colui ce fà più d’vn borbocto , 
Squadrandolo còn Tocchi a fpanna, fpanna , 
Glie dice , che lo paghi in chiari patti , 

Ne vò negozi/ per denar refatti . 

7<S 

E sborfaci però for li Quatrini , 

Le Celie , e’1 Balio a quel Somar leghette , 

E de Tegami , e Pile , e Cuperchini , 

De Stufatole , e Cuccumi l’empiette . 

Ce mefie ancor Brocchette , e Buzzichini , 
Barattoli , c Boccali , e Seudellette , 

E gridando con voce affai garbata, 

A la Strada arriuò de la fua Amaca . 

S Mon- 
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Monna Cecia’! Pilar ben guarda in faccia , 

£ cognofciuco pé quel , ch’c iecuro , 
prefto dal zampo vna Pianella caccia , 

Buda a Nuccia , che ftauaa muro , a muro . 
Lei nel fentirlo fubito s’affaccia , 

In giù a la Porta và fenza fcongiuro , 

E lui fenza afpetcare, che lo chiami , 

Glie s’accofta , e di in inan Pile , e Tegami • 

i 

73 

E poi incominza . Amaca , e cara Nuccia : 

Mà vn arraio’i Somar folentic fpara , 

E gagliardo trottando , via pappuccia , 

Che lontano vedeua vna Somara . 

Aliai fe dà Iacaccio a la bertuccia , 

Glie và dereto , e grida para ; para ; 
Cuccumi , c Pile in sii dandofe incalzo , 
Cafcano a mucchi giù fenza far balzo • 

7 9 

Pé la Strada fe fi vna gran femenca , 

Ch’in cocci và fioccai, Brocchetea, e Buzzico, 
Pé niente’! trotto el Somarotto allenta , 

E a li fui arrai ce glie dà ogn’vn lo lluzzico . 
Mà al’improuifo glie è la furia fpenta , 

Da vn più ,che mai redicolofo ruzzico , 
Ch’in fuga andando piglia vn gran tracollo , 
E a vn Fondamento giù fe rompe el collo . 

la 
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La Gente vifto vn sì burleuol cafo > 

Se mette a correr da ogni banda a turba » 

Et in su l’orlo al fondamento fpafo , 

El Popol crefce , c Tempre più s’inturba . 
Iacaccio che in defgrazia tal remafo , 

Del Arano cafo molto aliai fe turba, 

E più fe ne contorce, e fe tapina , 

Ch’ogni inuenzione fua glie và in rouina • 

81 

Per l’accidente retta lì intontita , 

Nuccia vedendo l’occalìone in fumé , 

E fìà accolinto giufto sbalordita , 

Come vn, che fmorza in fmoccolare el lume . 
De voce ftata pè vn tauitn fmarrica , 

A Cecia dice : Tu c’hai pè coftume 
Regiri in pronto hauerne tanti , e tanti , 

Voi conlìgliar noi fuenturati amanti $ 

o « 
o 2 

Già sò , che co’l parlar , quì’I tempo io getto » 
Pè dar remedio a la feiagura noftra , 

Se la Fortuna come, ch’a defpetto , 

Le voglie a noi d’intrauerfar demolirà . 

E pur del grand’amor , che tengo in petto , 
Pè fin de Spofa ad vn fol fò la moftra , 
Dolor n’hò al cor , ne sò trouar reparo , 

Et hor s’affaccia a Tocchi in pianto amaro . 

. S a Cecia 
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Cecia refponde : Io li regiri accozzo , 

Pè quanto mai far le mie forze fanno , 

E vna inuenzione in pochi dì t’abbozzo , 
Che non haurai più de ilo mal l’affanno • 
Dal core hor cù li gran dolor fà mozzo , 
Che nc l'amar non fentirai più danno , 
Voglio , le cofe , ò vadan dritte , ò torte , 
Le fica cù facci a l’auuerfa Sorte . 

84 

La bella Nuccia fe reftora , c grilla , 

E le pupille afeiutta vna per vna, 

• Fà l’occhio allegro , & vn gran brio sfau illa 
Con tornar rolla de le guancie ogn'vna . 

In sù li labri vn rifarei glie brilla , 

Con difprezzar la mala fua fortuna : 
Licenzia Cecia , con el cor quietato , 

Che la fperanza glie hà’l dolor fmorzato . 

85 

Intanto hauendo el Montifcian domito 
Del Somaro al Padron pagare el crollo , 
Refolfe dare a l’afflizzion refìuco , 
Sradicando el defgufto dal merollo . 

La Notte a Nuccia pensò dar tributo 
De i fui fofpiri , e’1 muro far fatollo , 

E d’impazienzia , tal fentia l’affanno , 
Ch’ogni cantino glie pareua vn’Anuo . 

E al* 
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E alzando l’occhi al Sol lume pietofo 
Dicea , ch’ancora tù forti in impicci , 

Tù co’l calar più pretto al tu repofo 
Lafciarai piu fuegliati i mij crapicci . 

E nel rertare poi’l Ponente ombrofo 
-Farai , ch’vn meglio giorno a me s’appicci , 
pechè in alzarfe più lo fcuro , allora 
Pc me farà molto ben chiara Aurora; 

87 

Ecco hormai l’ombra , che co’aperca bocca , 
Ogni contorno ad ingoiar fe fpicca , 

E appeua, & Aria, & Acqua, c Terra hà tocca 
Nel fu gran ventre quante fon fe ficca . 

E benché a tutto el Mondo glie l’incrocca 
De le Stelle però falua c la cricca : 

Hor mentre tanto a deuorar s’attacca , 
la nera Notte a lei s’iniotte , e infacca . 

88 

E co’le Stelle pè lanterne el Celo ; - ▼ 

Fa lume a Cintia , peché non inciampi , 
Ch’efce in profìl vcftita in bianco velo , 

Gran bizzarria co’l chiaro par che fuampi . 

In faccia a lei , ne pur ne lafcia vn pelo , 

Del fcuro fuo la Notte in Strade , e Campi : 
Iacaccio nel veder l’hora a proposto 
De i fui pcnfieri a trouar và’l depofito . 

S 3 Men. 
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Mentre , ch’allegro lui fponca a vn Cantone , 
Che de Nuccia loncan poco é a la Cafa » 
Bench’era Nebbia feerne due perfonc , 

A la Tua Porta, e ogn’vna rafa, rafa . 
perde allor del defeorfo la ragione , 

Glie fà in sù’l core’i freddo vna gran fpafa. 
Retta fermo ftordito ,e tefo, e ritto , 

Che pare in terra vn grotto pai confitto . 

90 

a 

Ma affai confufo el piede via reuolto > 

La rabbia vi a sfogar per ogni banda , 

Però de tempo non ne paffa molto , 
Ch’Amore a vn'altro d’andar lì comanda • 
Qual’è Truffaldo in gran paffion rcnuolto , 
E a Nuccia i fui fofpir focofi manda, 

Facea a la cafa el Girafol de giorno , 

E la Notte la Ronda intorno , intorno . 

91 

Lui vedendo color giufto in tei loco 
Indoue haueua tanta pretenzione , 
piglia dui Selci , e con vn grande infoco % 
Di lontan grida pé attaccar quftione . 

Ei là Zerbini , hor io ve leuo el gioco , 
Venite in mezo amanti da polmone , 

E auanzato a ingiuriarli più vicini , 

Scrope , che l’ombre fon de dui Camini . 

Aleg- 


pi 

A legger Nucciafiaua ancor fuegliata , 

C he de i Romanzi glie piacea’i tenore , 

Se n’era predo a la Fiuedra andata , 
pè veder chi era , che facea rumore . 

A pritte a poco , a poco l'Impannata , 

A quanto propio mefle'l capo fore, 
Co’vna guardata lei fe fece accorta , 

Ch’vn fermo ftaua innanzi a la fua Porta . 

93 

Quel s'accorgè , che traueduto haueua » 
Pechè la Luna alzata vn poco in su , 

La Cafa incontro a Nuccia ombra faceua , 
Pé quanto allarga la Selciata in giù . 

E dui neri Camini glie iinprimeua , 
Propio a la Porta , e quello giudo fù > 
Ch’ai Montifcian dette vn dolor sì graue , 
Ch’vna Pagliuca a li Gelofi c vn Traue . 

94 

Truffaldo già, che la qudion finifce , 

A li amati fcalini accoda el piede » 

Dice : El mi cor t’inchina , e reuerifce , 
Cafa adorata oue’l mi ben refede • 

Di a colei , ch’è più fiera de le Bifce , 

E ch’ai sù bello ogni altra bella cede, 
Ch’a la fua Porta è venuto vn , che l’ama % 
E con l’aifanno del dolor la chiama. 

Srr S 4 
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Sò bene ò Cali , che te moftri forda , 

Pechè de Saffi frabicata lei , 

E la mia amata a l eder tuo s’accorda , 

Che come vn Sarto pure’l core hà lei . 

Scritto nó glie ho, pechè al mi amor defcorda» 
Che del piagner la carta zuppa haurei , 

E fé ben molla vn muro forte ftaca , 

L’hauria fccuro i mij fofpir brufciaca . 

96 

Non fence ben Nuccia’l parlare , e delira 
Prima a vn canton la fua Lucerna crope, 

E poi le cianche a l'andar legge addertra » 

Tele come i baftoni in sù le Scope . 

Torna in punta de piedi a la Fineftra 
pè fcerner meglio , e fe chi Ha defcrope : 
Sentia vn fufurro de parole fpertc , 

Mi non non capia , che cofa quel diceflc. 

97 

Pc intender bene vn’altro modo troua , 
Ch'adafcio , adafcio giù a la Porta cala , 

Se ben pè lei era vna cofa noua , 

De notte al fcuro fcender giù la Scala : 

E come propio hauefle a premer l'Oua > 
Leggia fe tiene ò come hauerte l’ala , 

Mette l’Orecchia atcenta a la feflura : 

E fente quel , che tal parlar glie dura . 
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Bafciar la Porta a gran ragion prefumo , 
Drento la qual l’Idolo mio repofa , 

Ecco el Bacocco co’l fofpir profumo , 

Che io rebacte la fua man graziofa . 

E l’hore qui , ch’a lacrimar confumo , 

La foglia io Jauo , oue’l zampin fe pofa ; 
Ne ride Nuccia , e co’vna bella burla , 
Penfa leuarglic de l’Amor la zurla . 

99 

Buffa de drento , e invocebafl'a dice: 

Intefo hò qui le voftrc cantilene , 

Leuar ve voglio d’effer più infelice. 

Con darue notte in auuenir fercne . 

Efler vorria Trufraldo lì vn Alice 
Pé entrare a vna feflura , e’1 fiato tiene , 

Se ftrigne , e (lira , fe rallegra , e addoglia , 
De grolia , de piacer, d’amor, de voglia . 

100 

Iacaccio intanto come’l Can , c’hà perfo, 

EI fu Padron , fermo fe ftà intontito » 

A cercarlo poi trotta pè ogni yerfo, 

E torna a renafar lo Hello fito . 

E ancora come a la fua Mandra inuerfo 
Lancia i lamenti fui Toro bandito ; 

Lui regira da Can , mugge da Toro , 

E poi corna a veder > che fan coloro . 

• Cala- 


382 


CANTO 


101 

Calata da pé tutto era già l’ombra , 

£ infopra i Selci fol iacea vn bel chiaro : 
Iacaccio vede vn , che la Porta ingombra , 

/ C’hor fe colca , hor fià fermò a piede paro. 
Tutta la flemma alrin dal petto fgombra , 
Sbuffa fumate peggio d’vn Pagliaro : 

Et al lliual và in furia tale addoiio , 
Quanto vn Bufalo allor , che tira al rollo . 

102 

£ la collera tanto I’imbarbaglia , 

Che la Strada intrauerfa , e dà le corna 
D’vrto sì force incontro a la muraglia > 

Che tre paflì de balzo indreto torna . 

Salua la Cinta , che’l capo non fquaglia 
Se ben due volte a refehioppar rerorna : 

Và dà flordito giù con tal ftramazzo , 

Che par dal Cel piouuto vn Matarazzo . 

105 

Nuccia in ilo tempo haueua in bona gorgia , 
Altre parole pur dette a colui , 

E quel confufo appena cl fiato fgorgia , 

Nel dirglie lei , c'hà vn bel regai per lui . 
In più concetti ameni affai glie sforgia 
Pè a le promeffe dar TefFctti fui : 

Dicendo (late quanto io falò , e fcegno , 
Che del Regalo hor ve ne porto el legno • 
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Tra poco corna, e più glie mette gola » 

Con dir pigliate quello vago anello, 
Cacciate'l braccio in te la Gattarola » 

£ in tal fattura io fola n’hò’l modello . 

Quel ce Io mette , e vna gran botta , fola 
, Ma tutta in pien glie dà co’vn Stenderello ; 
Lui fugge via , come vn frullato Gatto , 

E io vò a guardar , fe l’altro é morto affatto • 
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El Montìfcian pè Gelo fi a impazzi [ce » 

legato è al Letto > e fan Con figlio in pronto 
. Più Medici : Mà poi da fe guari [ce » 

Liei far T ruffaldo d'vn fu mal racconto . 
Ogni fofpetto preflo via bandifce , 

Và l'Amata a trouar , doue bà l'inf tonto > 
Ch'à la Mozza lei và quella hatina , 

E lefto lui tri i Mozz ator camma • 
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C Hi penfa amando de frollarla quiete , 

JDe giorno , in giorno in ver fe gabba aitai » 
Che non fe fmorza l’amorofa fete , 

Se non co’l gufìo incramezaco a i guai , 

£ nel campo d'Amor nifeiun non mete » 
Concento alcun fenza l’affanno mai , 

Peché a ogni dolce qualche amar s’intreccia, 
£ poche volte c’I Gran fenza la Veccia . 

/ Tan- 
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Tanto male però non vien da Amore , - ^ 

S’è ver , che nafce da la (impacia , 

D’ogni pena l’Inganno è fol l’autore , 

O pur la fofpeccofa gelofia . 

De !’vn fé fcerne’1 perfido tenore , 

De l’altra ancor l’iniqua Tua malia , 

Ch’in Truffaldo , e Iacaccio fon de danno , 
Lcho.r vengo a cercar , che cofa fanno . 

3 

A Truffaldo in sù’I braccio , e mano , e polzo » : 
Tanto gagliarda glie azzeccò la mazza , 

Che dal dolor de quà > c de là reftolzo , 

Lui la Selciata a (alto , a falco fpazza . 

Vrta in Iacaccio , e fà accosì gran (lolzo , 

Che quattro paflì innanzi giù ((ramazza , 

Mà pc fua Sorte dà in vn morbidiccio , 

S’vn monton d’vn votato Pagliariccio . 

4 

S’intrifola ben , ben de Paglia trita , 

Che par giudo vn Garzon de Fienarolo > 
Inuerfo Cafa piglia via fpedita , 

Che’I dolor glie rencalza a i zampi el volo • 

L’ Aria inranto , e la Terra s’e fchiarita , 

JB l’Alba s’è affacciata infopra al Polo , 
Quando Iacaccio da l’vrcon già modo , 

Ogni nerbo fe dira, e (cote ogn’oiìo . 

Se 
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Se rizza in piedi , e l’Occhi gira incorno , 

Et hor li sbatte , & hor li ferma fiffi , 

Dice : Come de Notte è fatto Giorno , 
Non sò , pechc io fon qui , ne a che vcniffi-i 
A cafo non ce fon pé ilo contorno ,* 

Me par icrfera pur , ch’io ne partiffi - 

Al Hne fe recorda , che ce venne , 

pè veder Nuccia, c quel che glie intrauenne . 

6 

E glie fouuien de quanto hauea ofleruato » 

Su la memoria fe rcfà la cerca > 

S’hauea ben villo , ò pure hauea fognato , 

E fe conferma più , quanto più cerca . 

In vna Statua par , che fia (cambiato , 

Tanto el penfier la confufion glie merca > 
Referra l’Occhi , e al dolor dà recetco , 

E’1 capo appunta , co’l barbozzo al pecco , 

7 

Poi l’apre vn poco ; e ftà co’i bracci baffi , 
Come propio con l’ale ftrette el Cucco, 
Tonto contempla vno, per vno i faffi , 
Interezito , quanto vn Hom de fìucco . 

E doppo allarga adafcio ,adafcio i paffi , 

E dandoglie vn tromento a l’altro el trucco 
Bactendoglie vn penfier fopra vn penfiero , 
Glie fan de la fua tetta vn Tauoliero . 

Efà 
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E fà da Can de Pecoraro a l'vfo , 

Ch’a l’habicaco bacca le calcagna » 

Con baila coda , e con calaco mufo , 

Che la ftrada non sà de la Campagna ♦ 

Così Iacaccio a capo in giù confufo , 

Tanco el rancor la fancalia magagna , 

Che la felciaca hor piglia ricca, hor corca» 

Ne sà , fé vò la longa , ò vò la corca « 

9 

Come vn Caldar , ch’a gran gorgogli bulla » 

In vn bon foco i Maccaron cocendo , 

Al primo rebullor l’acqua , che frulla » 

A dua , ere , quacero , e fei li và corcendo . 
Co’l crefcer doppo in vn maiion li fgrulla , 
Ch’infieme cucci allora in sù ialendo, 

Vn drenco a I’alcro fe rcncreccia , e feioglie » 
Così glie fanno al Moncifcian le voglie . 

10 

Se và in sù in prefeia , corna adafeio in giù , 

E ranco gira cl fu ceruel biflacco , 

Che repenfare ogn’hor volendo più » 

Fà de paffi craueriì , vn gran deftacco . 

Se ferma cefo alhn da Turlurù , 

£ a piombo in Terra fchioppa come vn Sacco 
Sù’l Piazzone de Termine a l’erbetta , 

Ne tregua glie fà lì la fua defdecca , 
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Termine è de le Terme voce falza , 

Che Dioclezian ce frabicò pè’l guazzo , 

Da pulir la Perfona ignuda , ò {calza , 

E l’intorniò , con vn tremendo Stazzo . 
Marauiglia hor’a i Secoli s’innalza , 

Solo el derupo innanzi ad vn gran fpiazzo , 
Che Termine hor fé chiama , e i tempi vari , 
L’han circondato d’Orti , e de Granari • 

li 

Sonno non’vò con tutta la ftracchezza , ■ ' ■> 

Se ben ftela sù l’erba habbia la (china , 

Mà drilli & vrli a fofpirar {capezza, 

Co’la panza reuolta a la lupina . 

Glie vieti de Nuccia a mente la bellezza , ‘ 
l’infedeltà lo ftrigne , e lo tapina . 

E gelofia glie accrefce più defgrazia , 

Che penfa, c’habbia l’altro amante in grazia • 

>3 

E come quando vna {orgente imbrocca 
In vn reparo nel camin , che piglia, 

S’alza , e da l’orlo poche goccie sbocca , 

In sù’l principio , che l’eteita sbriglia . 

Poi l’acqua in copia, cl corte in giù trabocca. 
Che più'l reparo non glie tien la briglia , 

Così alacaccio fà*l dolor tamanto , 

Lacrime in prima,c vn Fiume poi de pianto . 

Rem- 
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Rembombando d’vrlacci vn gran fracaflo , 

Pé’I terreno fe rorola , e fé torce , 
Mozzicando hora qucfto , & hor quel [affo > 
Li Capelli fe ftrappa , e fe contorce . 
Tant’acqua verfagiù da l’Occhi abballo , 

Che fmorzarebbc a vento , ancor le Torce , 

E mentre , ch’a torrenti giù la (cola , 

Sbotta al fin tra la baua la parola . 

«5 

Con rauca voce re fengozza, e grida; 

(Gran fofpiri sbuffando in ogni accento) 

El tanto ardor , ch’indrento al cor s’annida , 
Da le lacrime mie farà pur fpento . 

Se ben tenerlo accefo ogn’hor fe fida , 

E1 crudo Amor del foffio fuo co’l Vento , 
Hor che lo fdegno dar me vò’l fu sforzo, 

Io fempre piagnerò fin , che lo fmorzo • 

1 6 

Ma già l’arfura in petto a me più crefce , -y . 
Che fe lacrime fò , più fò fofpiri , 

E ogn'vn de loro tanto ardente n’efce , 
Quanto vna vampa , che da vn Forno fpiri • 
Già così grande*! foco in me s’accrefce , 

Ghe fatti fiamme ancor fono i refpiri , 
M’incendia el corpo , ch’io bagnar credei , 
Mà non m’abrufcia el cor , ch’e per colei . 

T ‘ Sì a 


*7 

Sì , sì d’vn arfo corpo io fon fegura , 

Che de vita pé’l foco é già mancata , 

Et a piu tromentarrae la fuentura , 

La parola de vino m’hà lafciaca . 

Non fon lacaccio io nò , fon l’ombra fcura , 
Che perfa và (trillando addolorata , 

Pechè l’Amata fua pé vn altro affetto , 

Lui defprezzò con vn crudel defpetto . 

1 $ 

Ma fe’l quondam Tacaccio affai bolliua , 

E co’l fu foco s’abbrufciò fc (teflb , 

Sé dal fu corpo (t’ombra mia deriua , 

Mai’l voler ben farà da me defmeffo . 

E d’ Acheronte hor mentre (tò a la riua , 
Donna mortai non voglio più d’appreffo 
Scarfa de fede , da macina a fera , 

E più fede! certo farà Megera • 

Denanzi a lui pé forte a ftar s’infronta , 

Vn gran Pantan , che fatto hauea la Pioggia, 
E de ceruello efcito , allor glie monta 
In sù la tefta , ch’aj’lnferno alloggia . 

E la memoria ancora hauendo pronta , 
Sapendo de le Fauole la foggia , 

Glie parche quel fìa d’Acheronce l’onda , 

Pé doue palla ogni ombra in giù a feconda • 
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più facilmente in tal credenza cafca , 

Pechc in vn’Orto , ch’era li vicino , 

Se daua foco ad ogni fterpo , e frafea » 

£ fuampaua la fiamma al Celo infino . 

Vn fumé grande in sù per l’Aria infrafca , 
Sucntolaco dal foffio d’vn Garbino , 

C’hor pè vn verfo,hor pé vn altro lo Ipadcua, 
Hor’addoilo a Iacaccio lo fpigneua . 

ai 

E fe recorda per l’antica Fama , 

Che sbarca ogn’hor Caronte l’Ombre nere , 
Regrida : Ei Barcarol qua, qua te chiama , 

Vn , che morì pe'l troppo ben volere . 

Io l’Ombra fon d’vn Morto , ch’ancor’ama , 
penfo vna Furia pè mia Spofa hauere , 

E tal la cerco in tei fùmofo Regno, 

Che non amo pè amore , amo pè fdegno « 

32 

Mà fe pè niente al mi chiamar te moui , 

Nè pè altra caufa io fon qua giù compària, 
Ben vederai , quanto el notar me gioui , 

Che non farò d’vn bel Braccetto fcarfa; 
pretto el notare hor qui da me fe proui , 

E quà’l Gippon , là vnaCiauatta fparfa. 
Menò sì in prefeia pè fpogliarfe i bracci , 
Che quel, che non fciogliè redulfe in Bracci . 

T * De 
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De !a rotta Camifeia fa vn malloppo , 

£ l’impazzito ingegno sì s’agguzza , 

Ch’vn tondarello sì ben dà a quel groppo , 
Ch’a la Cinta l'annoda pé Cocuzza . 

In quel Pantan fe butta giu de coppo , 

£ co’la bocca l’acqua piglia , e fpruzza , 

£ piedi > e man dà Notator menando » 

A l’altra parte patta brancolando . 

24 

perfe affatto la forma al fu mottaccio , 

Quanto pé tutto era impiaftrato , e fporco , 
Ne quando é ftrufinaco a vn madrigaccio , 
Non efee mai tanto allordato vn Porco . 

De l’Orto incanto s’era al Cancellaccio , 

Con certi baffi , che pareua vn’Orco , 

A li drilli affacciato l’Ortolano , 

C'hauea da ftabbio vna Forcina in mano . 

Và innanzi a quello , e’I piede ferma , e dice , - 
O Plutone gran Ré del fier Cocito , 

Tu che detti licenzia ad Euridice , 

Pé fodisfar l’Amor d’Orfeo infinito • 

Come , ch’a lui fà ancora a me felice , 
Concederne , che folo io tocchi vn dico 
A Megera , ch’in petto io n’hò’l Retratto , 

Se nò,co’vn pugno a vn colpo fol ce ichiatto. 

Alza 
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Alza cl Villano la Forcina Gretta , 

Pé darglie zitto vna refpoGa bona , 

Mà glie fé Gringe’l Pazzo , e niente afpctta , 
Che li bracci glie cigne a la perfona . 

Con l’vrto folo fenza far cianchetta , 

Vn Gramazzone in fu’l terren glie intona. 
Che al gran fchioppo,che dà giù come morto, 
Eccote a quel rumore’l Can de l’Orto . 

27 

PrcGo Iacaccio le fue mane flaccia , 

Ne più lì in terra l'Ortolan tartaGà , 

E inuerfo al Can così la voce caccia , 

Ne tù Cerbero l’hai da hauer più grada . 

Clic và fubito incontro a faccia, a faccia , 
Che’l MaGino allargando ogni ganaGa , 

Non fol tremendo , e fier l’abbaio sbotta, 

Mà par la bocca propio Ga vna G rotta . 

Glie auuenta in petto l’vna , e l'altra branca , 

E lui glie fcaglia in tra quel tepo vn fgrugno, 
Co’l ritto braccio , che la man và franca , 
Fugata in bocca drento a Gretto pugno . 

La ficca giù in tei corpo , e li glie abbranca 
la trippa , e a fe la tira inGno al grugno , 
Teneudol prefo pé le zampe , e in fretta 
Tc lo xeuerfa come vna Calzetta . 

T 3 La- 
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Lafcia coloro , c più pazzie rembroglia , 

Hor simpofta de (china a la muraglia . 

Hor da Zerbin lo ftinco par, che (doglia , 

B a falci poi de qui , e de là fe fcaglia . 

Hor de la Picca el palio a far s’inuoglia , 
Hora vna corfa allonga , & hor s’incaglia, 
Hor come vn Grancio pè crauerfo piglia , 
Hor fe pianta a guardar con marauiglia • 

3 ° 

Nuccia fe ben non sà quello , ch’occorre 

Del pazzo amate, è in gran defgufto inuolta, 
£ in confulìone in tra de fe defcorre, 

Gh’a la pallata Notte (là reuolta . 

La fente Cecia , c prefto la foccorre 
Tutta pietofa , e i fui lamenti afcolra. 

Che nel dolerle Nuccia hà vn cerco verfo 
Da Tortorella, che’l compagno hi perfo . 

Con faccia fmorta , e co’la fronte a gruma , 
Ciangottando lei dice co’l Sangozzo , 

Vn gran pender d’vn sbaglio a me confutila» 
Ch'inciampo dà al parlar nel gargarozzo : 

La Notte è van , ch’vn veder ben prefuma. 

Se ben la Luna fà lo fcuro mozzo , 

Che facil cofa è a chi fe lìa refcaltro , 

A pigliar fpelfo in cambio vn per vn'alcro , 

Men- 
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Mentre ierfera , haueuo io l’occhio fuiglio » 

£ poteua eder meza Notte appunto , 

De fedeltà leggeuo vn bon configlio , 

E che penelopea ne tenne el punto . 

Bignò lcuarne a l’improuifo el ciglio, 

E a la Finedrame crouai in vn punto , 

Ch’in tei fentir giù in Strada vn gran ftrilloTe 
Pé veder corfi » chi facca rumore . 

33 

Vno mirai , ch*a la mia Porta accodo , 

Per vn pezzetto dette lì ciarlando , 

Hor sù i fcalini , & hor poco defeodo , 
Niente io capia , fe bene attenta dando • 

Scefi però de la feifura al pofio 
Senti; pé me parole amoreggiando , 

Refpofi in burla , e con vn Stenderello , 
Prouar glie feda Pamor fuo ’1 martello « 

34 

Pc vn pezzo lui non farà’l bel col Guanto » 

Ne credo glie andari già in fantafia , 

D’hauer parlato a mé , de darle el vanto , 
Che lo mandai bene acconciato via . 

Non m’importa colui pé nifeiun canto. 

Che pé Iacaccio é fol la pena mia , 

Non ofléruai la voce , e n’hò trauaglio , 
S’haueffi io dato a lui pé vn’altro in sbaglio. 

T 4 Sfor- 
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Sfortunata , e mcfchina io, che farò , 

Mentre Thaueffi co’l battone offefo 
Pè me pattata è già Ja Merla al Pò , 

Che vorrà lui d’vn’altro amore el pefo • 

Io fempre fìtta al fu fplendor me ftò , 

Ne ad altra luce’l guardo ho mai deftefo , 

Et io farei fe con me fciolto hà’I laccio , 
lontana al gufto, & al rromcnto in braccio. 

3* 

Io t’hò intefa affai ben , dice , l’amica > 

E tù vedrai fe l’opra mia te gioua , 

De Io sbaglio cl rancor dal petto lirica > 

Ch’in trà poco te porto bona noua . 
L’acchecarò ben’io fenza fatica , 

Ch’in vn baccil sò accomodar tre oua : 
Voglio Iacaccio , e ftà fecura , e crede 
Te dia de Spofo co’ la man la Fede . 

37 

Se (lacca , e via fenza altro più redirglie , 

Del Montifcian pé in bufea andar lei trotta > 
E a poche Strade in regirar le ciglie , 

Incontra de Ragazzi vna gran frotta • 

Che proue ogn’vn faceada marauiglie 
Co’vn Homo ignudo refeherzando a lotta : 
Se ben vicino el tutto Cecia feorfe , 

Ne che quel fofle’l Montifcian s’accorfe . 

E co- 
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E come fpeflo auuiene là in campagna , 

Quando che fcropon Je Cornacchie el Gufo 
Ciafcuna a gara fi co’la compagna , 

Pc redarglie co’l becco più d’vn fgrufo • 

Se ben quello a sbuffar non fc fparagna > 

E regonfiante moftra vn brutto ingrufo. 
Glie vanno in ogni poco a far ichiamàzzo , 
Hor fan così giudo i Ragazzi al Pazzo . 

19 

Redicolofe fon le fue pazzie , 

Hor reprefenta d’vn Vecchion la forma , 
Hor da Pupino fi ragazzarie , 

Et hor ftratato in terra par che dorma . 
Hor cantando reuaria più armonie , 

Et hora impianto el fu cantar reforma , 

Se Donne incontra poi, folo in guardarle 
Te glie và fopra , come pè sbranarle . 

4 ° 

però la Vecchia defcroperta appena ; 

Scioglie vna corfa pè zomparglie addoffo , 
Sbattendo i denti vna gran furia sfrena , 
Come inuerfo a la Vacca fà’l Can grolfo : 
El fu furor pè qualche poco frena } 

Vn vrto dato in vn felciotto modo , 

Che cafcar parfe innanzi giù de panza , 

E pè fcamparne Cecia el piede auanza . 


CANTO 

4» 

Ma fé ben lei piglia vantaggio affai , 

Vicin gli’è'1 Matto a palio predo, e falto , 

• Ch'alzar glie fa con drillo acuto vn’ahi , 
Chiamando aiuto co’Ji bracci in alto . 

E pè guardarle da i pazzefehi guai , 

Quando è lui già pè cominzar Taflaito , 

Non hauendo a faluarfe altro reparo , 
S’imbufciaa vna Bottega d'vn Vetraro • 

4» 

E ne l'entrar Iacaccio el corfo arreda , 

Guardàdo a vn Specchio, ch’era li pè modra , 
Ch’altra perfona incontro a lui vien preda, 
E che tutta infuriata fe demodra • 
la crede vera , e la podura affeda , 

Pè far con lei de i Sogozzon la giodra , 

Più colpi tira , e in modo che la guerra 
Perde lo Specchio > e infranto cafca in terra . 

4J 

Se china el Matto a contemplar li pezzi , 

E in ogni vetro feorge vn Homo impreflò , 
Ciafcun glie par , che lo reguardi , e fprezzi, 
Ch’a far boccaccie a ogn’vn lui s'era meflò . 
Grida : ciafcun voglio me dimi , e apprezzi % 
E ad vno , ad vn farò qui a calci oppreflo , 

E in più zampate i pezzi maltrattati , 

In mille par;? fumo fmenuzzati • 


El 
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El Bottegaro acchiappa vn bon tortore , 

In tei veder sì malmenar la robba , 

De purgargli fc crede’l male humore » 

E raddrizzargli del cernei la gobba. 

Mà’l Pazzo , che non penfa a tal fauore , 

E1 tempo al colpo nel calar glie robba , 

Se ficca fotto, e tal glie dà {'impiccio » 

Che co’vna mano al bafton dà lo fpiccio • 

45 

Con l'altra man glie fegna molti sfrifei 
Al mufo, e'1 nafo tanto ftrecto fpreme. 

Che già l’Occhi al Vetrar venendo bifei , 

Ne lo Specchio, el Tortor più non glie preme • 
Qual Rodomonte iudrento de Parifci , 

Tale è fto Matto a le Tue furie eftreme , 
Ch’ogn’vn perduto el gufto, piglia el cor fo. 
Come fe fà quando , ch’è fciolco vn’Orfo • 

46 

/ 

Adropa Cecia indreto allor la cianca , 
penfa non dir l’hauuta fua temenza , 

A cafa torna , e a Nuccia parla franca , 

Glie sbrafeia de carote vna Temenza . 

Ch’c fpafimato el Montifcian glie affranca , / 
E ch’è vana del sbaglio la credenza , 

Che trattenuta con lui s era poco , 

Che pè vn feruizio andaua in pxelcia a vn loco 

Vn 
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Vn CiamracIIar tratanto poco addeftro , 

£ impedito dal carico a faluarfe , 

Fu arriuaco dal Pazzo fcarco » e deliro » 

Ch’a tiro giufto a fianco glie comparfe . 

Glie sfibbiò vn colpo in mezo del Candirò , 
Ch’in Terra andorno le Ciammelle fparfe : 
Corfero pé abbrancar li Ragazzelli » 

Come, ch’ai rufpo fanno i Pollaftrclli • 

48 

Affai lontan poi getta via’l battone , 

£ a vn Pollarolo dice : io qui vorria , 

De l’Oua frefche de ftò tu Celione , 

Due ò tre para , e doman le pagaria . 

Che refrigerio affai daria al Polmone , 

£ lo flomaco ancor confolaria , 

Che sbattute tra i denti hauran l’effetto % 
Ch’abballo poi le manderò in brodetto • 

4 9 

Non fon cofa quefl'Oua pé la quale, 

(E1 Pollarol refponde)e fon ttantiue. 

Ne occorre a far de loro capitale , 

Che de frefehezza fono affatto priue • 

£ fenza dar reparo al vollro male , 

Tutte ve gualiarebber le gengiue , 
N’hauerefte defgullo , e non confolo , 

E pè frefche io Tappeto a i Gonzi folo • 

E! 
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E1 Montifcian glie volta allor la (palla, 

£ innanzi vn Neuarolglie s’apprefenta , 
Corre drento , e la Banca giù glie sballa , 

£ della Neue al gran Caftan s’auuenta . 
N’abbraccia come pò vna grotta Balla , 

Al Pollarota ricco cl pa ita allenta , 

Ecco vn fecreto hò qui glie dice el Macca, 
Da farce l’Oua cucce frefche a vn tracco . 

5 1 

Dal dicco al facto non tramezza vn’iota , 

Che co’l Ballon le fcoccia , e fi vna Pizza , 
La fua vendetta el Pollarota arrota , 

£ vn ben frullato Scapezzon glie addrizza • 
Gira lacaccio come fi vna Roca . 

Et in camanta alcerazion s’attizza , 

Che pè’I collo abbrancato vn Gallinaccio, 

£1 Poiiarol battona a tutto braccio . 

5 2 

A Drilli, e fìfchi tutti aitar più fciolti. 

Lui pare vn Lupo addotto 2 vna gran Mandra 
De Poliedri , che ftan rcftretci , e folti , 

E fuggendone vn tata , ogni altro fmandra , 
Mi renicrendo quattro , ò fei raccolti , 
Ogn’vn torna , e de nouo fe rammandra , 
Che ttracco el Lupo non si qual s’abbranchi, 
E a pigliar fiato appoggia in terra i fianchi . 

Pro- 
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proprio aecofinto cl Montifcian facette, 

Allor glie fe fcagliò più d’vn’Amico , 

Echi zampe , e chi man ben gl ie ftrignecre > 
Con nodi predi affai più , che noi dico«- 
Fermo già l’impazzito non fe flette , 

Ch’vsò con loro i denti da Nemico» 

E bieco , e fiero retorcea lo fguardo , 

Quan to folle vn legato Gattopardo • 

54 

Non Hanno lor ne la fciocchezza attuffi , 
Ch’ogn’vno ben de reguardarfe annafa , 

E importandogli poco i fui rebuffi . 

Te lo trafportan de potenzia a cafa . 
lo nettan prima , benché gridi , e sbuffi , 

E in Letto £ le colonne , a mano fpafa , 

E a gamma larga , pechè mai non fcappi , 

Lo fermau , con più intorte , a ftrctti cappi . 

55 

E vna fquadra de Medici adunata , 

£ polzo , e fronte al Pazzo ogn’vn retafta , 

Sù l’Orinal fatta vna gran fpecchiata , 

Vn gran configlio in tra de lor s’impafta • 
Data vn Vecchio al barbone vna ftirata , 
Maftica appena de Galen la palla » 

Ch’vn Giouine rafchiando glie refponde » 

A petto innanzi > c con parole tonde . 

Mà 
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Ma vn’altro ardito i detti lor trauerfa , 

E c’entra ancora a competcnzia el quarto. 
Qualche Afforifmo va ciangottando vcrfa , 
Come vna Donna , che fc fpreme in parto , 
Te fputa l’altro vna fentenzia fperfa , 

Che ad Efculapio vanta dar lo fcarto , 

Quel d’Hippocrate al detto s'incapoccia , 
Quello sù’l Tello d* Auicenna incoccia • 

57 

Vn affettato la fua voce impaufa, 

El Mal ( dice ) a collui vien da la Milza » 
L’altro al Fegato lol ne dà la caufa , 

E l’altro tien , che dal Polmon fc sfilza • 
Concludon tutti poi co’vnagran paufa, 

E ogn’vn d'accordo più ragioni inhlza , 
Fatte del calo ben l’anatomie , 

Ch’era Pazzo , peché facea Pazzie • 

58 

D’abbaflo intanto 1* A malato ftreccia , 

Gran vento , e co’la palla lo sbombarda , 
Ch’ogni Medico in gruppo allor s’intreccia » 
E inuerfo a lui nifciun la zampa ha tarda . 
Mettono el grugno tutti in sù la feccia, 

E ogn’vn ben la contempla , e la reguarda , 
Dicon , che l’ A trabile era alterata , 

Glie fanno dar però vna frefea Orzata • 


El 
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El gran configlio poi lo terminorno , 

Nel dì feguentc far fuentar la vena , 
pè alleggerir la Tefta recettorno , 

De Coppe far la fchina tutta piena . 

La conlerua de Rofe glie ordinorno , 

Pè conciliarglie’l fonno , e pé la Cena , 

Vn Panftufato , e vn par de Mela cotte , 
Per oileruar quel , che facea la Notte . 

60 

Iacaccio Iiaueua vna bizzarra Serna , 

Ch’era vna Dottorefla aliai facciuta , 

De li Medici el detto a niente oflerua, 

Età fu modo el gouernar tramuta . 

Glie dà vn Cappon con zuppa péconferua , 
E d’vn Greco gagliardo vna beuuta 
A voglia fua , come beuelìe a vn Laco , 
Che’l pazzo a vn tratto deuentò imbriaco . 

61 

In trà’l gran bere , e la perfona ftracca » 

In vn attimo l’occhio glie vien manco » 
Piega la guancia , & vn bon Tonno attacca , 
E la Serua pian , pian , lo volta in fianco • 
Da vna banda le corde ancor glie fiacca , 
Acciò ! dormir lo polla hauer più franco , 
Lui co’vn ronfetto Te ne và de tiro 
Pè due Notte, & vn Giorno, a far da Ghiro 

Haue- 


NONO. 


3°S 

6 2 

Hauean già de Latona i dui figlioli , 

Fatta inlopra del Celo doppia efcita , 

Ne la feconda quali vguale a i Poli a 
Porraua'l Sole al nouo dì la vita . 

Ne s’eran l’Occhi al Montifcian mai fcoli * 
Quanto tenea la Telia fua infonnita . 

E ogni Medico fpeflo retornato , 

Da quel dormir lo teane pé sballato . 

61 

Dille vn ; pè folleuar su la natura » 

Al letargo la regola più fina , 

De li Vefficator l’impiafìratura 
Con vn Botton de Foco glie deftina . 

Ogni altro applaude a la fua dotta cura : 
Mà la Sema ridendo glie sfarina, 

Che le recette loro fon deforme , 

Pé medicare vn, ch’imbriaco dorme . 

6 4 

E a i fianchi alzato Pvno , c l'altro cubito , 
Glie dice in faccia : io non fon già lunatica 
Ogni ammalato io sò , che fana fubito , 
Quando hà magnato, e poi co'! fono pratica 
Ogni libro veder pè piente dubito , 

E in quello affai de la Mammana ho pratica 
Ne occorre tanta fcola , e tanta predica , 
Pechè Amore > e Pazzia così fe medica. 

V Enel 
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E nel mentre , che lei così diceua , 

El Montifciano , e bracci , e cianche (lira * 

A la topina , e vn gran fofpir folleua , 

E dui ftranuti , vn dreto a l’altro tira . 

E nel letto a federfe in sii fe leua , 

L’Occhi d’intorno daftopito gira. 

Con fare ancor de marauiglia vn gefto , 

Come chi’l to ceruel tiene a bon fedo • 

66 

La dormita l’hauea fgrauato molto , 

E vedendofe d’efl'er ftretto in nodi , 

Inuerfo a i lacci fido allor reuolto , 

Scioglici parlar con alterati modi . 

Amor fe voi de nouo a me renuolto . 

Tra li tui lacci , hor bigna , che me fnodi , 

E non c’è Donna , ch’a me più infinocchi , 
Ghc li Gattucci hanno già aperti Tocchi . 

*7 

Contro a le Donne poi a tagliar fe mede , 

Che mai da me già non verria redetto , 

Se de da doria el filo non me hauede , 

Ogni occorrenzia a raccontar coftretto • 
però chi a dir la fente , ò la legge de , 

Creda pur , ch’io le rfimo, e glie hò refpettoi 
Mà’l .Montifcian da gelolìa fu fpinto , 

E a roguolar lui feguitò accofinto . 


NON O. 307 
68 

Io fon fcottato ,epé efperienzia parlo, 

£ farei ben gran Goffautte , e Scioto , 

Se de Tamar via non fcacciaffi el tarlo , 

Subito al primo in tei fentirne el moto . 

Saprò ogni fguardo in auuenir fprezzarlo, 
Peché ogni Bella hà’l cor de fede voto , 

£ de TAmanti vò numero affai , 
pè a molti dar de gclofia li guai . 

69 

Ciafcuno attento , e fìffo in me fe fpccchi , 
Ch’intefi n’hò d’vn gran defpetto i danni , 

E ogn’vu la Donna a creder s’apparecchi. 

Che quanti hà vezzi, hà a paragon l’inganni . 
Lontano porti pur , l'Occhi , e TOrecchi . 
Chi l’incendio sfuggir vò de l’affanni : 

Vn fol donnefeo fguardo el core sbufeia , 
Ch’vna fauilla ogni grand’Efca abbrufeia . 

70 

Mefchino è chi s’alloppia , che’I penfiero 
Sia de la Donna a vn folo Amante attento > 
Ch’appena nato lo tien fi leggero , 

Che folo hà fermo nel variar contento . 

Par d’vn Cammin la Banderola inuero > 
Ch’ai foffio volta a ogni tantin de vento , 
penfa a vn Iontan, mentre a vn vicin dà retta. 
Et vn n’accoglie allor, ch’vn altro afpetta . 

V a Oli! 5- 
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Quefto improperio pur (enti Truffaldo , 

Ch’a vietarlo era in trà l’alcri Amichi , 
Cognofco ( diire ) ch*a ce Amor ribaldo , 
Co'Ie Donne c’hà melfo in grandi intrichi • 
Contra de loro io’I tu defcorfo infaldo , 
Senza, che tù a efclamar più c’affatichi , 
Trillo chi a i lacci de i lor ciurli incappa : 
Mà fe l’annoda Amor , Sdegno li Grappa. 

7 * 

Sara Iacaccio ate de gran conforto, 

E a l’altri efempio quel , c’hor io racconto , 
Sto braccio pillo in cefliinon lo porco , 

Che pé regai d’vna crudcl l’hò a conto . 

Me fece Amore in trà i fui imbrogli intorto, 
A cafo vn giorno con vn cerco infronco , 
D’vna Ragazza a marauiglia bella , 

• D'occhi brillanti, e de la vita {nella. j 

11 

Alzato glie hanno de Bizzarra el nome , 

Si porta ben la zampa fua sfarzofa , 

E fe ce retornalfer mille Rome , 

Altra non ne verrà mai più briofa . 

De grazie lei n’è caricata a fonie ; 

Mà s’addemoftra Tempre defpeccofa , 

E s’in Fineilra pc vn cantiti s’affaccia, 

Regala ogn’vii co’vna Impannata in faccia . 

Se 
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Se ben pietofi io glie lanciauo i fguardi , 

Mai non me dieder l’Occhi fui l’vdicnzia > 
Tré fere fà, però refolfi al tardi , 

Co’li fui Muri de paiTar doglienzia . 

Con palli a meza Notte aliai gagliardi , 

De la Cafa io comparii a la prefenzia : 

E doppo venne efagerando appreflò, 
Quanto , che glie era a l’appuntin fuccelfo . 


E dilfe in fin : ben d’vna grolla ftanga , 

Al Polzo meflo , m’arriuò razzolio, 

O pure d’vn gran manico de Vanga , 

Che pè tal fegno ecco quà’l braccio al collo . 
L’impronta mia denanzi a ogn’vn remanga, 
Ch’in sù’l più bel d’ Amor ce ftà’l tracollo, 

E fenza conto in petto i guai s’annida > 

Chi in parole de Femina fe fida . 

7 6 

Ma fe coftoro hanno fin qui fparlato , 

Contro a le Donne fon bugiardi a prona , 
Che’l nafoa metter l’vn bene hà imparato , 
Doue non tocca , e vn merco bon fe troua « 
L’altro fe pé fofpetto s’è gabbato , 

Giulia è la pena del dolor , che prouà , 

E de le Donne fol ne fà’l ramarico , 

Chi è feemo de ceruel , de fdegno è carico • 

V 3 Men- 
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Mentre Truffaldo in modo tal defeorfe , 
Iacaccio rocchi lpalancati , e fermi , 

Verfo de lui tanti affiliati por fe , 

Come , ch'vn Bracco , che la Scarna fermi . 
A poco , a poco , del fu error s'accorfe , 

E fe guaritee de i penficri infermi , 

Che fatto al cafo , e al tempo lo fcandaglio 
Capì , che certo haueua prefo vn sbaglio . 


E refacendo la fua bocca a rifo , 

Già moftra d’efier recornato in gana , 

Pé dar fegno del gufìo de i’auuiio 
Verfo Truffaldo più , e più zenni fpiana . 
A tutti l’altri ancor fa allegro el vifo » 

E parla come vn c’hà la teda fana » 

E de licenzia dato a ogn’vn lo fpaccio > 

Se flega , e a empire fe ne và’l gauaccio . 


Cominza in modo a tranguggiar viuande , 
Ch'in tré bocconi vna Pagnotta fgrolfa » 

£ de tal forte hà sì la fame grande , 

Che due Galline /polpa iti/ino a l’offa • 

Tutto vn Fiafcone , a vn tiro fol giù fpande , 
E a vn fedel fonilo a dar glie và la molla» 

Che tanto lo profonda » e lo rentofla » 

Quanto vn > che corfa habbia più dì la Po/la • 


73 
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Vna dormita a ritto fi! fi Ionga , 

Se fuiglia molto aflai lontan da! giorno * 

La Tetta gratta , fé ranicchia, e aiJonga : 

Con ciangottare in tra de fe traftorno . 

E fe ben pur pé redormir fe ponga 
Glie và Truffaldo pél penfiero intorno , 
Ch’ai fu gelofo mal glie dan lo fgroppo , 
Quei Cammini, quell’hora, e quett’actoppo * 

51 

Che la Bizzarra , Nuccia fia fe fonda , , 
Quanto più la defcorre più la crede , 
C*habbia in amare fempre più profonda* 

A lui voluta mantener la fede . 

In tal credenzia tanto ce s’affonda. 

Che giù balzato for del Letto el piede , 

E co’l focile’l lume accefo appena , 

Se vette in prcfcia , e le fangofe mena» 

Si 

A pretti patti quanto pò fcarpina , 

Ch'Amor de nouo te glie dà la tempra , 
Tanto del prefo sbaglia fe tapina , 

Ch’in lacrime infincnta fe dettempra . 

Và a la Cafa de Nuccia , e li fciorina * 

I fui lamenti , e co’i fofpir li tempra, 

Penfa a fuigliarla con vn tono forte : 

Se co’l cantar lo conofceffc a force . 

V 4 Sbor- 
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Sborra vn’Ottaua con pregare el Vento , 
Ch’ogni fofpir del fu dolor pigliale , 

E lo fpigneflc con i’acuco accento , 

Che dal fonno l’amaca glie fuigliaffe . 

De lì a poco vn rumor (c fà de drento , 

Come vn , che dreto a la Fineftra ftaffe , 

Fitto Iacaccio ce reuolta l’Occhio , 

E a l'Impannata fente fare vn fcrocchio . 

84 

Lui batto, batto vn rafehiettin rotella , j 

E fitto , fitto in sù a guardar s’accampa , 

Mà pé meglio fentire la fua Bella , / 

Più da vicino a fermar và la zampa : 

Vn bel zi , zi de brocco glie fgraneila , 

E inlopra vn felcio vna lputaca ttampa , 
Attento ftà a veder quando s’affaccia , 

E vn fol fofpir , mà lento , e longo caccia . 

85 

Sta quali vn niente , e infotro affai s’accofta , 
Peché glie vien de chiacchierar gran gola, 

E che era vn pezzo , ch’era lì a la potta , 

. Darglie ad intender lui pensò la (cola : 

Vede affacciare , e in alto el grugno importa, 
Che’l primo lui voleua far parola : 

De Nuccia el Padre in tanto vn Boccalaccio, 
Vota abbatto, e l’acchiappa in fu’l Mortacelo. 
4:.-^ Con 

■ . ■' 'ogfeò-t; 
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Con vn tal sbruffo concio guatto , guacco , 

Và in fianco al muro, e flrifcia ftretto, ftretto, 
Co’la Camifcia fe pulifce a vn tracco , 

Vicin fé ferma fotto a vn baffo tetto . 

Niente s’accorge’l Vecchio già del facto , 
Stando in Fineftra per vn’altro effetto , 

Che da lontan venir fcntia vn fufurro , 

E infafciòl Capo , e reparò’l ciamurro . 

87 

Già in Libra el Sol la Notte , e’1 dì ténea , 

Et a le Vigne s’era ogn’vn defpofto , 

Come *1 figlio de Semele folea * 

De fpremer 1* Vua pè fcolarla in Mollo. 
Queft’era quel rumor che fe facea , 

Con grà chia(ìo,& al giorno vn poco accolla. 
Da i Mozzato» , armati a Corttllucci , 

Con Schifi, e Secchi, e Conche, e Maftellucci. 

88 

D’Homini , e Donne infrafticate in truppa > 
Vna gran Birba infieme và ammucchiata , 
C’hor s'allarga ballando , & hor s’aggruppa , 
D’vn Tamburello a mano a la fonata . 

E chi vn’Ottaua Siciliana fgruppa , 

Chi de Poueta dotto fà vn’alzata , 

Spellò tutti d’accordo intercalando , 

A la Mozza , a la Mozza van gridando . 
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L’afpetta el Vecchio a la Tua Cafa innanzi , 

£ per vn poco l’allegria glie mozza , 
Ch’ordina al Caporal , che’l palio auanzi , 
pé a l’Alba chiara incominzar la Mozza . 
Iacaccio niente non glie dà de fcanzi 
A i Mozzatoti , che con lor s’accozza , 

In fcntir, che foggiugne : e aderto, adelfo , 
Co’la mia figlia io ancor ve vengo appreiTo 

i 

9 ° 

£1 Montifcian fatto da Amore ardito » 

Andar refolue allegro a la Vendegna , 

Pé veder Nuccia , e far da iniottonito , 

De Fichi , c d’Vua vna panzata degna . 

E de le voglie fue in hauer gioito , 

A Roma pretto de tornar dcfegna . 

Et al Tribun , briofo con baldanza , 

Del Palio fare a fu fauor l’inftanza « 

5>i 

la chioma lega al Fazzoletto infotto , 

De Fanga el grugno mafcherato acconcia , 
E pè’l reuerfo ogni calzone addotto , 
Sciolto glie cala , e fà la gamma fconcia , 

E da la fodrael Gippon pur redotto, -, 
Hauea la Buffa , e la mette a la moncia , 

V na Fangofa allaccia su a pianella , 

£ le Calzette allenta a campanella. 

Accosì 
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Accosì traueftito luì s’infoila , 

Con ralcri,e zompa,e rechialleggia,e ghigna, 
D’improuifatc fi vnagran facolla , 
Laudandoci figlio de la Dea Ciprigna . 

. Mehgaccio incanto , e la Torcila Tolla , 
Ch’erano già inuicati per la Vigna , 

Van de Nuccia a U Caia , e in beila gana 
Se Talucan bizzarre a la villana • 

91 

A PAlbanefe erano lor veftite , 

Co’vn Sciugacor ben repiegato in Teda , 

A la cintura Uretre hauean le Vite 
£ a la gauolia glie bactea la Velia • 
L’infcttucciate ogn’vna hauea infinite , 

A braccio , e fpalla , e a la fcarpetta Iella : 
Vn verde a Tolla glie Tacsa vn bel gioco , 

Sù’l bianco a Nuccia vn coiorin de foco • 

Li Mozzatori intanto già arriuati , 

Del tonar fermo per poco el lauoro , 

Femine , e Mafchi in gruppo i n frani ifch iati , 
Prima d’entrar fanno de ciarle vn coro . 

£ tutti quanti a vn tratto lì accordati , 

Che sù vn Somar montato vno de loro , 
Nifciun de J’altri non relìalìe fiacco , 

Nel cantar laude , per la Mozza a Bacco. 


joogle 
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De caualcarce’l Montifeian s’offerfe , 

E sù vn (caliti da pratico (alito , 

La Tua deritta Cianca in corta aperfe , 

E (piccò vn (alto ,che glie andò fallito. 
Per l'Aria , el tempo giufto, glie fe perfe , 
Che da vn Ragazzo fu’l Somar sfiauchito 
• E con zompata fatta affai fuperba. 

Se retrouò giù a caualcon sù l'erba . 


Non bada al rider già de la Caterua , 

In tei rizzarfe co’vn guazzofo impiartro , 
Pè caualcare vn più bel modo offerua. 
Remonta a Coda con faltar da Martro, 
Ma pur forte a Caual non fe conferita. 
Che d’vrtodà la fpallain vn Pilaftro , 

E in piedi refta con batter de fianco , 

E hor', hot vedremo fc rezompa franco . 


96 
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Elgran I acaccio vn Moygator creduto , 

Z)<i ./V uccia , e To//a , vien burlato affai* 

De nono hà .gelofìa con fi 'degno acuto , 

Va aT cfiìaccio , e fie troua in altri guai . 

E con Minoccio molto ben beuuto , 

Torna imbtiaco più , che fi off e mai , 

Dorme fui Stabbio *el\T olla l adocchia , 

Lo tien per morto > c più lamenti /crocchia • 


CANTO DECIMO. 
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I_J A fiaccola d’Amor tamanco feocta , 

Ch'a noi quà giù non fol rcfcalda el core , 

Mà de più Dei ce ne fù giù vna frotta , 
Ch’ancora lor prouorno el gran brufeiore . 

Pé ogni canton , chi è innamorato erotta 3 
Vcrfo l’amata , pé contar l’ardore , 

£ peché andar fecrero ogn’vn retenta , 

De Proteo più trasformazioni inuenta . 

Del 


Del Mar Fenicio’l gran Tonante al lito > 
pè Europa bella comparile in Toro , 

E con Pellicia , da Partor vellico 
Per Irta apparue’l Dio del Crine d’Oro : 

. Forma variar pensò meglior partito , 

E1 Rè de l’Onde , pè trouar reftoro , 

La pigliò de Cauallo , e innanzi andette , 

A la gran Dea del grano a far cornette . 

3 

Così Iacaccio andato a la Vendegna, 

Da Mozzator ne la fegura ditta , 

Con tal maniera mafeherata , e degna , 

Credè de far reftar Nuccia intraditta. 

Se ben l’vrton dal Somar fa , che fcegna , 
Co’vna rifata fganaflata , e guitta 
Senza moftrar d’hauer battuti i lombi , 

Fà d’allegrezza quattro Capitombi . 

4 

Co’Ialeftezza che lì Amor glie infonde , 

Va in su la fchinaa 1* A linei de porta , 
le Donne fan d‘Vua intrecciata , e fronde > 
Vna Ghirlanda molto ben comporta . 

Che co li grappi relpremuti a gronde , 

La Fróte,e’l Mufo,ogn’vna ben glie ammorta; 
Sonando l’alcri sù li Schifi , e i Rami , 

Come è pè rechiamar de l’Ape i Sciami . 

£ ne 
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E ne rhauerglie la Ghirlanda meda , 

Glie fecer tutto innanzi sbottonato 
E1 Gippone , e la Buffa hauean frameflà 
Frà la Camifcia , e’1 Petto fuo nudato • 

Parea Iacaccio l'allegrezza Beffa > 

Co’vna boccaccia a rifo fmafcellaro , 

Con el mufo in fconcerto, mi graziofò , 
Ch’a rider moflo haurebbe ogni accidiofo • 

6 

Tal de Bacco al Trionfo effer doueua , 

*• * 

Pé le Prature del Teban terreno , 

Quando sù'l Somarei fpeflo beueua 
In ti à i Ragazzi el briacon Sileno . 

Così ogni Donna a piu poter rideua , 

Che propio a quei niente parean de meno : 
Tirando altre’l Somar faceano aifa. 

Altre co’l puncicar crefcean le rifa. 

. 7 

•» 

piglian la marcia pè’l Vial più grande , 

' Chi fìfchia, ò Brilla, e chi a cantar s'accende. 
Le Femine a Iacaccio da le bande , 

Chi vn braccio afferra, e chi a le zape attende 
El gran rumor che dal Brillar fe fpande , 
Guflofo vn fon per l'aria intorno Bende > 
Ch’a Nuccia, e Tolla ch’eran già vicino, 
Solleccicar glie fece più’l cammino . 

E fcar- 
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E fcarpettando a i Mozzatori arriuano » 

Ma indoue folta più la truppa vedono , 

In efl'cr giunte la gran Birba auuiuano, 
peché a mlciuno d’allegria non cedono . 
Ttrouan ch’i chiaflì molto più bulliuano , 
D’intorno a quel, ch'vn Birbanton lo credono, 
Vna pé cianca co’le man l’allacciano , 

Che quali pé trauerfo ce lo llracciauo • 

9 

Scontrafatto hauca sì l’ammoftatura , 

Del Montifciano el capo , c’1 grugno tutto , 

C he non fù mai sì fatta creatura , 

Tra quei de l’Alcorano , ò del Talmutto ; 

E lor fenza deflinguer la fegura » 

Glie fanno vn’altro fcherzo aliai più brutto. 
Che Tolla vn Spino co’vn fpaghetto annoda, 
E lo lega al Somar fotto a la coda . 

10 

Al puncicar del Spin la Belìia fcappa , 

Sparando calci , e sì correndo in furia , 

. Che de le Donne da le man fe Grappa 
lacaccio , a quanto el Somar via s’infuria : 

E la Ghirlanda cafca a mappa , a mappa , 

Se dol co i Brilli de la fatta ingiuria , 

C hi a feguitarlo el correr predo ferra , 

Chi dal gran rider giù fe colca in terra • 

Mentre 


Mentre la Beflia in fuga tal galoppa , 

Non sà già corne i Montifcian faluarfe , 

Che par che pieghi a vn fiàco,&hor de groppa 
£ innanzi al Bailo in fin và ad abbrancale . 
Strigne i ginocchi , e in fe la vita aggroppa , 
Mà in quel punto , che ftaua pé attaccarle , 

£1 Sornar calci replicati incrocca , 

Che’l bon Iacaccio a capo in giù trabocca • 

li 

Lui d’aiutarfe co'le man non retta , 

Che nel cafcar le mette in sù vna Sporta* 
Che ftaua lì in sù’l Batto , mà tempetta 
Seguitando de calci , cl cafo porta : 

Che precipita innanzi , e co’la tetta 
£ntra a la Sporta drento , e ben rentorta 
Ad vna zampa , glie fe fa allacciata 
Vna Corda , ch’in Staffa era attaccata • 

*3 

D’vn fpaghettaccio era legata a vn nodo 
La Sporta , c niente non reggendo el pefo , 

Se tt< appa a vn tratto , e a petto innanzi fodo 
A batter và s*vn Carrettino ftefo . 

Era fpianato quetto , e fatto in modo * 

Con batte rote , a portar Vali , c prefo 
A forte’l mezo el Montifcian , da letto , 
S’attacca force da le bande * e pretto • 

V X 
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Via più’I Somaro al corfo allonga cl patto, 
Pechè lo Spino Tempre più Io pugne, 

FI Carreccin facendo vn gran fracatfo , 
Fuga maggiore a quella Beftia aggiugne • 
Lo Spino in fin da i fcoflì calca abballo 
Mentre’l Somaro a vn Foflìcello giugnc 
E’1 correr ferma , ne lacaccio s’alza , 

E ne la Sporta più la teda incalza . 

La Sporta mai dal capo glie era efcica, 

E nel dar fermo glie dà sù le mane t 
Tenendo defa al Carrettin la vita , 

Con far piu moti in pofiture drane . 

La Turba è lì de i Mozzator fpedita , 

Le Donne afpetta , ch’cran più lontane , 
Tutte arriuate » nel veder li fcoflì , 

Pi morir diri , credon nerbi , & old . 

16 

Pe compaflìon Io leuan da quel loco , 

Ne da quei tratti el Montifcian variaua, 
L’alzan sù in piedi ritto a poco a poco , 

E da la teda la Sporta vn glie caua . 

Mà del morir facea in cambio vn gioco , 
Ch’a boccoli grotti vn Frittaton magnaua 
Ne ridon tutti , e lui ne l’ A Tinello, 
Vrtando zompa drenco al Foflìcello • 

Come 
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Come tal volta ad vn Eouaccio attorno , 

Corre ogni Can de la Città abbaiando , 
Ch'aflordifce de Crepito el contorno. 

Mentre , che quel zampetta via trottando • 
Così a lacaccio i Mozzatori alzomo , 
Strillenti i gridi , c la più parte vrlan^p , 

Ne l’arrizzarfe lui colente , e Tozzo , 
Fuggendo a falci come fà’l Camozzo . \ 

18 

Cara , e foauc intanto fuentoleggia ’ 

L’Aura , bafeiando infino ogni fterpetto , 
Ogni frafea , ogni fronda , & ogni fchcggia , 
Da la guazza imperlate in bello effetto : 

A gara allegro el Ré d'Vcel verfeggia , 
Quanto del nouo dì fente’l diletto. 

Prima faluca l’Alba , e poi l’Aurora , 

Che dreco a lei, e Monti, e Valli indora , 

19 

La V igna , vaga comparile , e ricca , 

Che co’i fui frutti ogni Arboro fuerzeJIa , 

Tra Fai tri , affai la Bergamotta fpicca » 

£ groffa bene , appar la Carauella • 

S'apre ’1 Granato a far veder la cricca > 

De l'amucchiate , e rode Tue granella , 

£ ogni Viale hà ne cantoni , e i fianchi , 

Li Cotogni , c i Brufciotci , c neri, e^ianchi • 

X 2 Mà 
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Mà’I Sole efcendo a fare el dì più chiaro , 
Moftran le Vice de Lieo’l ccforo , 

Pare vn Rubi n , la Rinaldella raro, 

E’1 Mofcacello vna gran malfa d’oro . 

Non hà già’l Greco d'abbondanzia el paro » 
Ch'aii vendegnar preziofo fà’J Iauoro, 

E sfrondato pendente, in Iongo, e in giro» 
De le Spalliere empie’l Trebiano el c irò • 

21 

I Colli Aufonij non già mai Pomona , 

D’Vua sì pieni lì oileruò adornati , 

Ne in quei de Chianti sforgio tal refona , 

Ne de Falerno i tanto mencouaci . 

De Pulciano , e Perufcia aliai dettona » 

El vanto ancora in paragon portati , 

Ch’a fta Vigna pareua , che i Rampazzi » 
L'hauelTer mefli l’ Amadriadc a mazzi . 

22 

Se n’entra allegro, a i Vialetti drento 
• De i Mozzatori lo Squadrone al taglio , 
Troncàdo el collo a i grappi, a cento, a cento* 
Spoglia le Vite con bizzarro intaglio • 

El Coruiator non fe fà veder lento » 
D’aggobbar Tempre letto al fu trauglio , 
Ch’ammonta 1* Vua in te la Vafca , e infacca » 

■ E pè far Motto cl pittator l’acciacca • 

Meo- 
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Mentre le Botte pè acconciar fatica 
£1 Tinozzar , ch’i Cerchi noui batte» 

Pè rentorzarle’l Vignarol le sbrica , 

Che con l'Acqua bollente » e volta , e sbatte » 
Ne a veder danno li Garzoni mica » 

Che ben fidate pè iuinar già fatte. 

Le mettono alte, e dritte in fila al Poflo, 
Co’empirlc colme de Vinaccia > e Modo • 

24 

Dà’l Vecchio a far la Colazion Tappicelo , 

Con feguitar Mengaccio, c Nuccia, e Tolla, 
A vn bon Prefciutto ogn’vn glie dà Io fpiccio 
£ col Bocca! ciafcuno el gozzo ammolla . 
Iacaccio intanto con vn bel dropiccio » 
la faccia netta , e i fporchi panni fgrolla , 
Mentre’l magnar Nuccia finifee, e ghigna 
E Tolla inuita a palleggiar la Vigna . 

*5 

A meza gamma Tvna > e l'altra s’alza 

La Veda , e appunta co'vn Spillon de reto , 
Sfazofa ogn’vna la cianchetta balza , 

E razzan pè vn Vial , prefe pè vn deto . 

El Montifciano allor fopra vna Balza , 

Che de Spinozzi intorno hauea vn Frafcheto» 
Legaua vna Ciauatta a teda china , 

A le Donne voltato co'la fchina • 

X 3 S’af- 
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S’affronta n quefte ad auuederfe , ch’era 
Lo /fello quel , ch’io su la Balza ftaua , 
Che zuppo al Follo vfcì de tal maniera , 
Ch'ogn’vn ridendo dreco glie fìfchiaua • 
Inficine vanno, con pigliar carriera, 
jnuerfo a lui , ch’ai fatto Tuo badaua : 
pensando lor vicine , a piano palio , 
Farlo cafcarc inginocchion sù vn Saffo* 


*7 

Vn Crapiol , che fpenfierato ftia , 

Securo , e fermo , a capo in giù pafcendo > 
Da i Liucrieri defcropcrto fia , 

E ch’a inueftirlo vadan lor correndo . 

Quel li fente , e li vede , é /cappa via 
Ad imbo/carfe co'vn fpauenco orrendo. 

Così co/lui per etler tanto /fretto , 

Da le Donne fuggì drento a vn Bo/chetto • 

El Bofchettoè vn de quelli in altoefpofto , 

Che lo circonda , a fecco fatto vn Follo , 

E in più Arboretti verdi, bendefpofto 
Alza in tei mezo vn'Arbor fpafo , e grò fio . 
Quello è a capanna , & vn ce ftà nafeofto , 

. Ch’a fchioccolar gagliardo el fiato molto , 
Li Tordi , e i Merli , calar fi al fu Fifchio , 
E reftan pre/i co’le panie al Vifchio • 

L’ha- 
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L’haueuan , Nuccia , e Tolla lor ben viflo » 
Entrar nel Bofco , e andandola derittc , 

E pian facendo in sù’l terreno cl pifto , 
pè la man vanno adafeio » zitte , zitte • 

La Buffa al vifo lui calò da tritìo * 

Con far reftare a lor le voglie sfritte » 

Pechc in tal modo glie voltò la groppa. 
Come dal Nibbio vn Pollaftrel galoppa . 

3 ° 

Non gioua a quelle de leftezza farce , 

Ch’a la Capanna mentre fon d’appreffo , 
lacaccio sfratta via dà l’altra parte , 

Che ftar fecuro non glie vien concedo • 
Predo e furiofo in fuga lui fe parte , 
Giunto a la Cafa , c’1 correr lì defmeflò , 
Veloce tanto nel Tinel s’imbufcia , 

Quanto vn cacciato Tallo a la fua bufeia . 

3 1 

lo chiama Tolla con più drilli , e‘l fordo 
Lui fece , e attefe a la carriera longa , 
Fuggir lo vedon loro , e via d’accordo » 
per arriuarlo ogn’vna el padò allonga • 

Ei Montifcian, che vò fcappar l’abbordo » 
Ad intanarfe già non più prolonga , 

. E al bon condglio del Prouerbio attende * 
Chi ben fe guarda , faluo ben fc rende . 

X 4 Dc 
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De Tolta in odio canto hauea la faccia , 
Quanto, ch'amaua più quella de Nuccia , 

£ ne fuggiua de colei la traccia , 

Più che d'infolenci/fima Bertuccia < 

Però infuriato ne l’hauer la caccia , 

Drenco a vn maffoa de Canne s’incappuccia 
£ inforco a quello accosì ben s’agguacta , 
Come vna Volpe , ch'in fuggir s’infracca . 

33 

Al Tinel quelle entrano a dar Tannalo , 

Pè recrouarlo, e buccan qualche motto , 
L’vnadicea : mentre io glie Biro el nafo. 
Glie accoppo ancor le sbarbozzate focco : 
Refponde l'altra : io fò pili bello el c afo. 

Se le fpennazze , a pelo a pel , glie sfrotto: 
Ogn'vna guarda , e cerca , e caracolla» 

£ in era le Canne lo recroua Tolta • 

34 

Non fe vedette in fuga tal mai Lupo , 

Pè fcampar via del Pecorar l’acciacco » 

Ne mai fe rencanò nel Mar più cupo. 
Fuggendo vn Pefce de la Rere el lacco . 

Ne mai zompò fra i fterpi d’vn derupo , 

De i Sbirri vn Ladro pc beffar l’attacco , 
Con quanta forza el Moncjfcian sbaraglia 
Le Canne in furia , e pè fuggir fe fcaglia . 

~ Ma 
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Ma peché’I Vignarolo hauca vna malfa 
Inforco lì , de Vifchio ben conciato , 

Mentre lui de gran forza , e s’alza, e abballa» 
Dreto a le Brache glie redo attaccato • 

£ ne l’efcire inciampicò a vna Calta , 

Che co’la fchina forte’ 1 Muro vrtato. 
Piegando arreto, andette co’ la groppa . 
Sopra vn monton de fcatarciaca Stoppa* 

3 <* 

Con vn codon dcreto in mezo falca , 

£ pé fcappar drizza a la Porta franco, 

Tolla vna Vanga mena, hor balta , hor'alta » 
Che reftar te glie fà’l penlìero manco . 

E N uccia ancor con vn Zappon l’aflalta , 
C’hor glie và innanzi, & hor glie và pé fianco : 
Tirauan colpi al grugno, c a ì ftinchi abballo» 
Non lo colpian però , ma fol pé fpafio » 

37 

£ rezompando, a quella parte , e a quella , 

A lui più de fpicciar la voglia infiamma. 
Volta a vna banda , e fa vna fintarella 
De fuga, a l’altra siila via la gamma • 

Hor mentre sfuria vna fcappaca bella , 

Foco a la Stoppa glie appicciò la fiamma » 
Ch’vn gran Caldar,ftaua bollendo allora, 

E vn ventarello la ftendeua in fora . 
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3» 

Accefafe la Stoppa , hor ritto , hor torto , 

Hor zompa tondo, e più la vede accendere 
w Le Donne a prima non glie dan conforto , 

E piglian longa vna rifata a (tendere . 

Mà in vederlo affannato c me 2 o morto , 

Per aiutarlo corron Secchi a prendere : 
Nuccia co'vn Secchio pien la fìara adacqua , 
E Tolla a empire, nevi vn’altro d’acqua. 

3 9 

£1 Secchio Nuccia accosì ben glie verfa , 

Ch’a vn tratto el foco tutto quanto , fmorza, 
Piglia la Buffa , c pè fin sù reuerfa , 

E a Timprouifo glie la coglie a forza . 

Far glie vò d'acqua pur la faccia afperfa : 
i Alà tefa refta , ne più’l moto sforza , 

.De gufto piena , e de parole fcarfa. 

In veder de Iacaccio la comparfa • 

40 

Iacaccio el fu parlare abbaffa, eaddolce, 

Dice : e peché te moftri hor tu fmarrita , 

Se m’hai fcroperto cola man tua dolce , 

Non fi a da ce la faccia mia fgradita ? 

Fó^ Mozzatore , e ancor farò’l Befolce , 

Che troppo Amore a ce veder m’incita , 

E mutarò tanti vediti , e nomi , 

Quanti Vertunno pè la &ea de i Pomi . 
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Efeguitacon voce affai più garba . >4- 

£1 ini penfier non mai da ce defuio# 

Mà da quei Taf era a me noiofa * e fgarba » 

Che fuggirò pc quanto mai pollo io . 

Nuccia refponde : el cu parlar me garba » 

Ec ancor’io ne men da ce crauio , 

Piglia , e vedrai l’Amata a fto fpecchiecco , 

E a la Ragnara al Foncanil c’afpecco • 

4 » 

Pé vn pochectin mancò , ch’intefa fotte 
Dà Tolla , che c’cncrò co’l Secchio pieno» 
Nuccia pé niente de color fe motte , 

Che accorta melfe a la paftìone el freno . 
Figne al Gippon de lui de dar piu feoffe , 
Pigliando vn mazzo in man d'intorto Fieno, 
E con bocce ben fode , e replicate , 

Moftra de via cacciarlo a battoliate . 

s 

4 ? 

Iacaccio , che del Fien fente l'inuergo , 

Che glie dia fegno d’andar via comprende , 
D'obbedir penfa fubito a l’ingcrgo , 

E a vna pretta fuggita e] pattò ttende . 

Fra i Mozzatori và a pigliar l'albergo , 

E Tolla dreto vn gran guardar ce fpende, 

£ peché a Nuccia l'amor fuo cropiua , 

Con l’occhio fitto , e co’l pentter i’arriua . 

Cheta 
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44 

Cheta reman fopra de fé pè vn poco , 

Penfando al modo de pigliar licenza , 

Lo troua , e dice : far volemo vn gioco , 

A chi sa più di noi moftrar valenza , 

Bigna , che prima fe concordi el loco , 

Pè sfuggir , che ce nafca defferenza , 

El Gioco fi a , chi frondutella , e ftretta , 
Tenera coglie più la Cicorietcta • 

45 

Toccata a Nuccia a gufto fuo tal corda, 
Allegramente la Compagna afcolta , 

Et al partito pronta , non defcorda , 

E al Fontani! dice pigliar la volta : 

Và Tolla via verfo lacaccio ingorda, 

Che d’efier crede in bona voglia accolta , 

Lui fe n’accorge, e volta pè vn Viale , 

Pechè giufto glie par Furia infernale . 

4 * 

E andaua in modo , che facea fintiua , 

Guardar pè fianco , e fcarpinare in prefcia , 
Lo vede Tolla , e predo allor I’arriua , 

Che quanto pò li palli allonga , e apprefcia • 
Ma peché lui tanto più a lei fuggiua , 

Glie dice:el zampo hor tù allentado Iprefcia, 
Non te moftrar del giunger mio fprezzante» 
Serua te fon , fc non me voi pè amante . 

Iacac* 
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Iacaccio a lei co’vn ghigneccin rengrazia , 

Con tutto , che d’hauerla accanto arrabbia» 
Che (farce infame (lima a Tua defgrazia » 
Quanto TVcel meffo de nouo ingabbia . 

In ogni mò defcorre ia bona grazia , 

Ne già glie fà cognofcer la (ua rabbia » 

E camminando col parlar lacrope > 

E in pochi paiiì la Ragnara fcrope .* 

48 

£1 Vecchio era ito pé la Vigoa a fpaffo , 

Con Mengaccio , e allor propio al Fontanile 
Denanzi a Nuccia hauean fatto alto el palio » 
E’1 Pontifcian con lei facea el gentile . 
Piegando el capo in reuerenzie abbaflò. 

Con cerimonie fatte in bello (file , 

Spellò mettendo a i labri fui la mano , 

Facea l’inchin compagno al bafciamano • 

4 9 

E Nuccia lempre mai ben creanzuta , 

Non era a quel de corrifponder tarda » 

E Mengaccio non (landò più a la muta , 

Le cerimonie in voce ancor sbombarda • 

Lei , ch’era affai graziofa , e molto arguta*. 

A dar refpofte , in correda non tarda : 

El Montifcian , che ben vedea ogni cofa > 
Glie parea Ionga, del ciarlar la Glofa . 

Quale 
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Quale Anetron , ch’in te lo Stagno gua 22 i , 
Con refeherzare a l’Anctrella incorno , 
Allegro sbatte l’ale in più , e più guazzi , 

E glie fe moftrade traflulli adorno. 

De volta in volta ancora alza fuolazzi , 

E innanzi a quella pretto fà rctorno » 

Tal Mengaccio in maniere leggiadrette , 

E partiua , c tornaua in barzellette . 

5 l 

Al fine pur pè non parer noiofo , 
piglia licenzia , e li fui fciali frena: 

E1 Montifcian fe retta aliai dcgliofo , 
Credendo in quelli efler d’Amor la vena . 
Con Tolla lui fà vn bel gcftir graziofo , 
pè dare a Nuccia del martel la pena , 

Del Vialone in mezo acchiappaci pollo » 
Che prima flato era a veder nafeotto . 

5* 

Hor Nuccia » ch’era fola lì reftata , 

Lo vede , che con Tolla aliai defeorre , 

E che ridendo fanno vna fcappaca, 
Iacaccio innanzi , e Tolla dreco corre . 

E dopo fatta pè vn tantin fermata , 

A lei dereto ci Montifcian recorre , 
Pigliauan ritto , e hor pè trauerfo el tiro » 
Et hor faccuan tondo , tondo vn giro» 

De 
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Defpetto tal dal Montifcian già facto , { 

De fdcgno ben li denti batte , e rode , 
i £ da la Vigna pè pigliar lo sfratto. 

Sì dice a Tolla con parole fodc . 

H or qui lallàmo de refar più’I Matto , 

Pechè a lo (pa/fo el gufto fol fè gode , 

Con farce paufa,e hò in cefo a dir,ch’vn gioco 
l'auto è più bel > quanto più dura poco • 

54 

pigliando incanto el Giorno affai l’auanzo , • ♦ 
£1 Moz 2 acorrepofa,e'l taglio incalma, 

E cucco effendo apparecchiato el Pranzo , 

El Padre , Nuccia a rechiamar fe fcalma . 

Ne irà vna voce , e l'altra , dando vn fcanzo » 
Con Tolla el fu Fratei non piglia calma i 
E pechè vada, el Montifcian , glie appetta. 
Che doppo el pranzo lì fedel l'afpetca . • 

55 

Voltano l’vna , e l’altra allor la tefta , ^ 

Come Cagnole dal Padron chiamate , 
Rcftaco fol Iacaccio , aliai sbifefta , 

Buttando de fofpiri alte sbuffate . 

La gelolìa glie follìa gran tempefta , 

Che le fue voglie ha tutte giù imbrogliate , 
Glie fà fentir Io fdegno al cor dui fpalìmi , 
Bigna , che Tolla fugga , e Nuccia biafimi . 

£ co'i 
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E co’l penfar sì de paflìon s’inciurla. 

Che in recotdarle la veduta amara , 

Efce’l Cancello , e fé contorce , & vrla , 

Con maledir la Vigna , e la Ragnara : 
D’amor conclude a non voler più zurla , 
Cambiar penderò in auuenir dechiara. 

Sol co’i Compagni a l’Oftarie in goghetre , 
Ogni poco a balciar , Mezi , e Foghette . 

57 

Come Canal ch’a dar legato auuezzo , 

Ch’a vna frappata la Capezza rompa , 
Hauendo allor la libertà in apprezzo , 

In ogni poco annitrendo zompa . 

Così lacaccio modra hauer defprezzo , 

De i rotti lacci , e d’allegria fà pompa, 
D’effer libero va con tal sfarzata , 

Ch’in sù lo Specchio ne men dà vn’Occhiata. 

53 

Al (piazzo intanto d’vna verde erbetta , 
li Mozzatori nel pigliar repofo , 

Ciafcun de loro el magnar predo affretta* 

E1 qual sbrigato nifciun reda oziofo • 

y Prima a giocar fe meder de Ciouetta * 

Con atti fconci in modo affai gudofo : 

E’1 Ballo fecer poi del Saltarello , 

Al fon d’vn Chitarrino , e vn Tamburello . 

De 
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De fronte prefo da otto Donne e] pollo , 

£ in fimi) modo incontro a loro in fila. 

Otto Sbarbati , e ogn’vno al bai dclpofto > 

La reuerenzia in bella foggia sfila . 

A vn tempo , doppo van de faccia accollo» 

£ prefi pé le man ciafcun s’affila » 

E’1 Capoballo co’vn zompar giocondo , 
Serpeggia prima , e poi regira tondo • , 

60 

Fàvna mutanzael Capo , enifeiun falla* 

De ballar fol co’la ìua Donna in coppia , 
Saltan de fronte , & hora van de fpalla » 

Et hora in giro,e a vn tratto ogn’vn fe fcoppia 
Ogni homo allor co’vn Fazzoletto balla , 

Lò dà a la Donna, che con lui s’accoppia* 

£ tutti larghi vguali a braccia alzate , 
Bizzarre lotto fan più , e più pallate# 

61 

E fatta e! Capo con zompar sfilata , 

Co’i Fazzoletti vn drero a l'altro in alto » 

Se vede ordir curioia vn’intrecciata » 

Che fciolta , ogn’vn fe fiacca, e và de falto : 
In tondo fan tutti vna gran girata , 

E a man battenti vn firepitofo allatto , 

Poi in più beuute prefo vn bon refioro , 
Ciafcun tornò de la Mozza al lauoro . 
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E’1 cammin gii Iacaccio a Roma fpigne , 

E a meza llrada in Graffagnin s’imbatte , 

Ch*a vna Botte le Doghe inzeppa e ftrigne, 

E facea ancora accomodar le Fratte . 

Iacaccio vn vago inuito a lui depigne s 
Doppo d’hauer più reuerenzie fatte : 

Co’l Bicchieroa Teftaccio in sfarzo bello. 
Scherzar co’l Greco, ò con el Mofcatello • 

6ì 

Quello recufa , e'1 Montifcian s’inoltra , * 

£ in quattro lanci el Monte in sù ialifce ; 

Non si già Crizia defidcrar più oltra , 
Ch’Amor la Coratella glie condifce . 

Alleila vn TouaglioI fiorato a Coltra , 

E pé feruir , fe ftcfl’a glie offerifce , 

Che facendo apparcnzia lei de Tilla , 

Sfarza co’l braccio , e in rifarei fquafilla • 

EM bon Iacaccio , cede , e non refifte 
A lo sfibbiar ,che quella fi li fguardi , 

D’vn nouo Amore proua lui le pifte , 

Che lo triuellan de Cupido i dardi . 

La Vecchia furba glie dà più reuirte , 

Có reuoltarglic l’occhio hor prefto,hor tardi: 
Co’l Mofcatello el Montifcian trartulla , 

Et a feruirlo ce fon Cicia , e Lulla « 

Pc 
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Pè mofìrar Crizia , che gran gudo tiene » 

De l’Oftaria farlo pensò Signore , 

E corcefie volendo farglie amene t 
Le Stanzie andetce a profumar d’odore. 

£ Cicia , e Lulla de bellezze piene , 

Facea apparire più del lor tenore , 

Che allegre dando eran fol gioco > e fpaflfo , 
£ hauean pè incanto ogn’altra voglia in alfe. 

66 

In tra (lo mentre*! fu pranzar finito 
Hauendo Tolla , e co l penfier feftiuo » 

De reuedere’l Montifcian gradito, 

Pareua tutta , tutta , Argentoviuo • 

Però balzando cl fu zampino ardito. 

Tra i Mozzatori fà in tré falti arriuo » 

E da quei caua, ch’a la Vigna fora , 

Iacaccio efcito era già quali vn’hora • 

6 7 

Noi cognofcean color , mi la datura , 

Lei cosi ben glie defegnò co’l Mufo , 

Che fenza vn dubbio ne redò fecura , 

E ne pigliò de fdegno vn grande ammufo . 
Vna vendetta a lui giurò a fua cura > 

Che de burlarla glie IeualTe l’vfo , 

E de gran rabbia bora s’infoca , hor gela , 

De fargliela veder propio in Candela • 

Y a Se 
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6 % 

Se qualcun ferma a la campagna el piede , 
Incontro a l'Oche , e'1 pafcolar glie (turbi , 
De quelle allor gran fpiuolar fuccede , 
Inuerzo a quel girando l’occhi furbi, 
le Mozzatore accosì ogn’vna vede , 

Li ferma Tolla , e al grugno fuo li (turbi , 

£ vna con l'alrra in tri de lor ciarlando 
Con rocchi tritìi Tempre a lei guardando » 

6 9 

Efce’l Cancello per andarne in bufca » 

Peché non la cognofca chi la troua , 

Co’Jo Scuffin s’attura , c fà la lufca > 

La zoppicante ancora a far fe proua. 
Domanda a Graffagnin , che più l’imbrufca 
. Con darglie de lacaccio a lei la noua , 

Ch’ a lui glie fece inulto a l’Odaria , 

Doue vn’Qdcila bella ogn’vn ce auuia . 

7 ° ' 

Qual de marina fà Gatta digiuna , 

Che allontanare! Tripparol più fente , 

£ falti , e lanci , inuerfo a quel fraguna , 
Refgnauolando , e refgrignando el dente » 
Tal propio Tolla a noua sì importuna , 
Corre a Tedaccio de gran ftizza ardente , 

£ a l’Odaria fmania maggior l’infoca , 
Chc’l Moatifcian con alcre Donne gioca . 

t. Son 
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Són Cicia , c LuIIa ,ch’vn bel gioco fanno * 
Ch\n Fazzoletto, horl’vna.hor l’altra acceca, 
£ a mane innanzi a tafton poi ne vanno 
Burlando al gioco de la Gattaceca . 

£ co’vna fìnta de pigliare inganno , 

Quella , a la quale tocca a far la Ceca , 

Corre a trauerfo a l’improuifo in fretta. 

£ vn gran fpintone al Monciiciano appetta • 

7 * 

Lionefla giamai non hà la Libbia , j 

Fatta riual , che la fierezza sfuma » 

Come ch’è Tolla che la Aizza sfibbia , 

A fegno tal ch’a i labri hà infin la fchiuma . 
Iacaccio adatta , e i fganadon glie affibbia , 
Ch’in maccature’l mufo ben glie affuma.i 
£ calci , e pugni , e fchiaffi pur glie azzolla. 
Che lui repar non troua a tanta folla. 

Il 

E1 Montifcian pé via (campar fe fcotola , 

£ con gran forza quanto pò fe fgruppa , 

Vn (alto arreto de potenzia rotola , 

E co’vn’vrton fuerfandoM Vin , s’azzuppa- 
Co'la Tauola cafca , e Piatto , e Ciotola , 

£ lui in tra la Touaglia s'inuiluppa : 

Per acchiapparlo Tolla allor fe lancia > 

Ma per vn braccio Cicia a lei t’aggrancia . 

- Y l La 
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77 

La fuga piglia , ch'arriuar s'intefta 

£1 Montifciano , e l’Odaria abbandona , 
Con far la corfa sì gagliarda, e preda , 
Ch'ogni zampata vn bon rerabombo intona • 
Sbriga via’l Monte, ne già'l palio arreda , 
Quanto ch'a lei la gran paffion fperona » 

Et a sbuffar tanti fofpir s'affanna , 

Quanti pè Tefeo ne s dimette Arianna . 

78 

La Maga del rumor non s'era accorta , 

£ torna doppo , che color dordite » 

In terra dauan , Cicia fatta fmorta » 

£ Lulla co’Ie code aliai indolite • 

Glie raccontano in prefeia a la più corta » 
DeTollalìrimpertinenzie ardite , 

Iacaccio in fuga efeito pè pauura » 

£ nel menar le man » la lor fuentura « . 

19 

La boria ( Crizia dille ) a Tolla io fmagro % 

Ne già con me glie giouarà la feufa , 

£ ogni boccon d'Amor farò a lei magro» 
Che’l vendicarfe a cafa mia già s'vfa . 

De farglielo fapere amaro , & agro * 

Pè la Teda io lo giuro de Medufa » 
Ch’auuerar voglio de l’antichi detti , 

Quel gran Prouerbio . Chi la fà Tafpetti . 

Y 4 Nel 

s • ... .. 
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50 

Nel petto mio la 'Aizza fi sfauilla , 

Che pè fcampar s’intani , e ilrade volti , 

Se trouarà più tra cariddi , e Sciita » 

E glie faran tutti i foccorfi tolti . 

Serbo a diman de targhe far le (trilla > 
Ch’Apollo già và al Mar con palli (ciolti : 
Stà Notte intoni pur foaue cl ionio , 

Che canterà nel Giorno el mi Trionfo» 

51 

In quello el Montifcian già Tolla haueua 
Speifa , & in cala enti ò a sfuggir l’impaccio» 
peché de Tilla la fua voglia ardeua , 

Guardò lo Specchio,? nó moftrò’l Moftaccio 
E quante volte 1 Occhio in quel mecteua » 

De Crizia tante glie apparia cl Grugnaccio» 
però’l fu amore a N uccia fà retorno » 

E fubito ne fcorge’l bel contorno • 

82 

Piflc in tra fe : Nuccia è fedel da vero » 

Pè gelofia non voglio efler più fieuole » 

Che fitto a lei feirpre terrò’! penfiero , 

£ ogni altro affetto iìapé me fdegneuole. 
Penfa ad alzar per allegria el Bicchiero » 

Ne veftir più da Mozzator burleuolc » 

E nel lauarfe in vn Catino el Vilo , 

Glie mancò poco a deuentar Narcifo • 


C'ZQt&ke fti 
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83 

Se bene a Nuccia molto fiflò ftaua » 

Pc alleggerir la Tua amorofa doglia • 

La pretenzion del Palio non feordaua » 

Che Tempre piu d'hauerlo in man s’uiuoglià» 
£ nel veftirfc ruminando ftaua , 

Prima cauarfe a bere aliai la voglia • 

Andar poi a Renzo a dir che dichiarate , 

La grau fencenzia > c a lu fauor la date » 

84 

Hor de la V igna el vendegnar già feorto $ v. 
Nel recornar li Mozzacori a Roma , 

Scada la bella Nuccia el dubbio torto » 

Ne più la tien la gelofia a la chioma . 

Pechè lei fcnce con Tu gran contorto » 

Che decollerà Tolla , co’vna Toma , 

Dreto a lacaccio el palio hauea fpedito» 

E vn pezzo innanzi era lui già partito • 

. *5 

Glie d itero appunti n le Mozzatore , 

Che battea Tolla vn gran martel nel petto a 
E che al fu grugno perfo hauea‘1 colore. 
Quanto el partir de quel Tenti a defpetto • 
Refcirno in tei tagliar braue Sartore , 

Ne marauiglia fù d’vn cale effetto , 

Che le Donnette con Pocchietti Tcaltri . 
Guardan più , che li propi i Tatù d’altri . 


34 « CANTO 

S 6 | I 

De tal rencontro vn sì gran gufto n’hebbe , 

Che Tempre (lette a ogni menuzia attenta , 

£ del ToTpetto hàuuto sì glie increbbe. 

Che vorria hauerne la memoria Tpenta. 

Pc nienre’l viTo non mancò , ne accrebbe , 

Che definuolta Te moftrò contenta : 

Ne de lei’l Vecchio cognoTcette i guai. 

Se ben TAmor non Te naTconde mai • 

*7 ; m M 

£1 Vecchio a pranzo hauea la ruzza preTa , - 
Con TolJa , e replicato più d’vn brinTe , 

Pè drada hauendo ben la voglia acce fi , 

De lei , pc sTarzo , a dimandar ne fin Te • 

£ da Mengaccio l’intenzion compreTa , 

Con cerimonie la reTpoda TcinTe ,* 

Che la Sorella hauea pè bizzarria , 

A Tu piacer laTciar la compagnia • 

88 

£ Te licenzia, e ne rengrazia el Vecchio, 

£ manieroTo el fimil Tà con Nuccia . 

Iacaccio intanto d’vn Bicchier lo (pecghio 
Pe contemplare , a vn’Ofiaria incappuccia* 

Troua M moccio , che lì Tà (parecchio 
D’vna Frittata , ch'a vn boccon Tcappuccia , 

E co’vn Bocca! de Pifciarcl s'impiccia , 

Ch’a vn fiato fol.ee lo tracanna , c /piccia . 

Sfila 


( 
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Sfila Iacaccio vn bel bon prò de lancio » 

De replicar Minoccio non è ncncio 
Se degni , c a vn Rauanello da de grancio 
£1 Montifcian,che non ne lafcia vn cencio . 

A trincar danno tutti dui in bilancio , 

Pronti a votar de Vino vn Tebro,ò vn Mencio 
£ vn patto fan, chi prima è ciurlo, e {concio, 
A l’Ode paghi de ì fioccai 1’acconcio . 

90 

Co’i Bicchier pronti a fronte fon d’appello , 
Ch’infino a l’orlo el Vin dà su in tracollo » 
Và de Io fgongolar paro el duello » 

Che métre vn beue>hà l’altro el labro a mollo* 
Ciafcun rallegra Tempre più’l ccruello , 

Non c’è chi modri farfc mai fatollo , 

Ne l’vno , ò l’altro al votar dà inceruailo , 

Che rcmpon predo , e nifciun reda in fallo . 

9 1 

£ tanto tempo in sì gran gara danno • 

Che pcnfa ogn’vn far sii i Boccali el Donno , 
Finche la bene andata in Galli danno 
A la Notte , fuigiiando a l'Alba el fonno • 

De fiacco i fumi sii a la teda vanno , 

Refìder tanto al beuer più non ponno » 

Altro Bicchier fpiccia a ogni mò Iacaccio, 
Non già Minoccio c’hà’l tremor nel braccio . 

Dun- 
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9 » 

Donquc da quedo fu , fecondo i patti , 

Pagato l’Ode , & asciuttato el redo, 
Incominzorno da Imbriachi matti , 

L’vno , e l’altro a mutar del tutto el gedo • 
Chi de cafcar parea , che dafle i tratti , 

Chi zampettando andaua predo, predo, 

E s*vn fc ferma , e co’I ciarlar vaneggia , 
L’altro in refpoda io faccia glierotteggia • 

E l’Ode allor da l’Odaria li drica , 

Ciafcuno a balzi la Selciata torce , 

Et hora i piedi vn Sopra a l’altro intrica > 
Hora s’arred3 , e fa podure Scorce . 

Vn bafcia a dramazzon la Madre antica • 
L’altro la teda fgrulla , e i bracci intorcc > 
Quello alza drilli , e modra far baruffa , 
Quedo ammutisce, e crolla, e sbiffa, e sbuffa • 

P4 

A zompi , a zompi el Montifcian trauerfa » 

. Andando indoue lo reguida el Vino , 

Fi vna sborrata , e vna Fontana verfa , 

Con infrontarfe drento a vn bon dedino • 
D’vn fpuntapiede a dolzo giù reuerfa , 

Sopra vn montone innanzi a capo chino , 

De mondezzaccia , e fanga, e ftabbio frefco » 

• Che’l Vedito , e più’l Mufo fi in rabefco . 

De 
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De petto , e fianco di più d’vna fc offa 

Sù’l morbidone , e a panza in giù s’addorme » 
A braccia larghe , e tal ce fi vna folla , 
Ch’ogni sù membro (lampa lì le forme • 

Et a M moccio l’afferrò vna ToIfa , 

Che deuentò coTOcchi in for deforme * 

E fe coduffe malamente al letto , 

E tutto el Vin for lo sbottò in brodetto. 

Volendo cl Sole renouar la guerra , < 

C'hauea contro lo fcuro in ogni dì , 

Con chiara tromba a l’Aria, & a la Terra » 
L’Alba a intimare’! fu venir (pedi • 

Fuggicte ogni ombra al primo ferra, ferra* 
D’vn gran fquadrone , che de razzi elei , 

E’1 generai fù de battaglia el lume , 

Così Victoria hebbe de i Giorni el Nume • 

91 

La notte a Tol!a glie increfcé fortiffimo * A 
D’hauer Iacaccio tanto mal trattato, 

E a Tuccia Lauandara in pianto afpriflimo, 
Chiefe parer da repigliar l’Amato . 

Colei glie dette vn configli» finitimo , 

Biffe . Al tu lacrimar farà ammanzato » 
Peché è impoffibil cofa, e non s’è villa, 

A vna Bella , che piagne , vn che relilla . 

Era 
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9 * 


Era garofa Tuccia , c più ghinalda , 

De configliar faceua la Sacciuta , 

Gran chiacchierona, e aliai sfrontata» e falda» 
pè fopranome glie dicean Pezzuta . 

In regirar le cofc ardita , e calda , 

D’vn piede zoppa , e molto ben nafuta , 

E pè beffare non hauea la para » 

Trouaua infino a dir sù l’acqua chiara • 

99 

Mentre Iacaccio a cercar fan viaggio , 

In tei palfar lo trouan sù’l Sabbione , 

Ne l’olferuan pé fiar quello a fuantaggio , 
Co’l Grugno in sù vna man, volto a boccone. 
Ma pechè d’ogni incontro vò l’al faggio 
Tuccia curiofa , e non pè compadrone , 
Guarda , e dice : coftui fià in certo fito , 

Ch*a me fecuro par , che fia finito • 


loo 

L’alza pè vn braccio , e te Io feote , c tira , 

Pendolon fìrafcinandol sù’l terreno , 

Sente , che quel con refìatar refpira , 

Lo crede vn, che fia lì , venuto meno . 

Apiùfpintoniapanzainsùlogira: . < „ 

Mà’l Grugno hauea de ftabbio tanto pieno, 

E tutto fporco d'vn così mal fello. 

Che nifeiun pocea dir, Iacaccio è quello • 

Pie- 

■ 
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101 

Pietofe più de l’Hom le Donne fono , 

Pè quedo Tolla, c Tuccia , vanno infrecca » 
A vn’Odc li vicino » e in humil tono , 

Pregan pè hauer d’Aceto vna goccecta * 

Vn Buzzicone glie ne dà del bono , 

L’Ode acchiappato a vna improuifa dretta 
Corre Tolla a bagnarlo come vn Vento , 

De preicia al pizzo rompe ! zeppo drenco » 

ioa 

Ma leua predo lei a la bocca el tappo , 

£ a fontanella el mufoaquel glie inguazza , 
Tuccia a vn fcagliuto felcio dà f aggrappo # 
Legger , leggero , el loto via glie (pazza • 

Dà queda al rider fmafccllato dappo , 

Et vn più grande Tolla pur ne fmazza : 

Pechè nel darglie con l’Aceto , el tuffo ,* 
Sotfiaua el Montifcian co’i labria sbruffo • 

i°j 

Qoal So! d’ Edace , che fcren refplende , v 
£ la giornata modra , chiara » e pura , 

Vn Turbine improuifo , e s’alza , e fcende , 
De polueraccia , lo recopre , e ofcura . 

Vn fìmil cafo a vn tratto Tolla offende , 
Pechè improuifa doglia el rifo attura. 

Che nel pulire’! fu Iacaccio vede , 

E che da in punto de morir lo crede . 

D’Er- 
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B’Erminia mai non fù’l dolor cofinto « 
.Quando credè Tancredi fuo pè morto > 

Che quel de Tolta fu affai più defeinto » 
Credendo el viuer de Iacaccio fcorco • 
Bette vno drillo , ma non ben dedinto , 

£ pè l'affanno fatto el collo torto , 

Biffe cafcando tramortita arrero » 
Soccorfo, ohimè, date a me ancor l'Aceto • 

105 

Glie bagna predo Tuccia le narice , 

Le tempie, e i polzi, e fà ben largo e! Bullo,' 
Allenta ancor la Velia, e poi glie dice , 

Sù figlia mia fcaccia do fier defgudo . 
Reuieni in te c'hor', hor te fò felice , 

Se de veder viuo Iacaccio hai gufto , 

Vn remedio hò potente , e fubitano , 

Che ditto fatto lo retorno fano • 

lo 6 

A tal parlar fcaldati i membri giacci • 

Tolia reuiene con vn gran fofpiro , 

E drignendo a la Veda , e al Bufio i lacci , 
Volta a Iacaccio de i bellocchi el giro . 
Efdama poi piagnente a larghi bracci , 

E che cerco , e ch'incontro , c che remiro , 
penfai con te far pace , e doglie inteffo , 

E te trouo , e te perdo a vn tempo deffo . 
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Se là a Teftaccio ingelofita io corfi , 

A far fentir de calci a te’l fapore , 

Molto più ben m'haurai voluto forfi , 

Peché la gelofia figlia è d’Amore . 

Gelofa fono hor fin de i mi; defeorfi , 

Mentre par , che’l sfogar feemi el dolore > 

£ a me’l morir con te faria gran gioia > 

Che de te fenza , el più campar m'é noia • 

108 

Iacaccio mio fa a me comuni i cali* 

Fà i ch’io ancor de morire habbia l’intento. 
Mentre che addìo già fon morta quali 
FiniTci de leuarme dal tromento . 

Che s’infinenta a qui viua remafi, 

Fù fol pè terminar fio gran lamento , 

Se t‘hò a vedere hor’ h or mancar pè forte , 

Fà, che compagna babbi io con te la morte • 

109 

Ah ben m’accorgo , che non fono intefa , 

£ voi tù danne quetto gran fconfolo » 

De non me far con te la cianca ttefa , 
C’habbia co’l tuo cl mi refpir lo fcolo • 
la lacrima però , che bolle accefa , 

Pè i gran fofpiri , dar me vò vn confolo , 
Che mentre in pianto hor la mia vita coce , 
Me darà fin co’l nome tuo la voce . 


In 
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• , 

no 

In quello Tuccia, che già s’era accorta , 

Che fumé hauea de Vin lacaccio in ^ella , 
D'acqua a la fronte vn gran bagnolo porta , 

£ de le tempie hor quella bagna, hor quella • 
£ quel renfrefco accosì ben conforta , 

Che falca in piedi co'la vita leda ; 

Mà nel vederfe ToIIaa lui denanzi , 

A poco, a poco piglia indreto i fcanzi . 

XII 

Pietofamente lei glie dice allora , 

Peché te tiri da chi t'ama addreto , 

Che t'hà piagncto pur pé morto ancora , 

£ t’hà fanato con vn gran fecreto . 

Se dal douere io troppo elcicci fora 
A l’Oftaria , fu caufa el core inqueto 
Pé gelolìa , che là troppo a me dalli , 

Mentre , ch'a Gatcaceca tù ruzzarti . 

ila 

Sto bel parlar de Tolla a niente vale , 

Ch'in occhi corti , e mufo fcontrafatto « 

Lui glie refponde co'vn modaccio cale , 

Ch'a lei redà l'vltimo fcaccomatto . 

Tù non fei, dice, a l’humor mio geniale , 
Vn’alcro grugno ho in mezo al cor recracto , 
Et io m'inchino a quello lolo, e abballo , 

£ eoa te propio , farò fempre vn fallo . 

Alla 
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A ftà refpofta Tolla cl ciglio increfpa » 
D’ingratonaccio glie faceta vn grido , 

£ più infierita , che non fà vna Vefpa , 
Quando > che vien reftuzzicata al nido . 
Sbotta . A fpianarue ben più d’vna crefpa > 
Te, eia riuale,a guerra eterna io sfido » 

Se vò lanciar ; mi piglia lui lo sfilo > 

£ dreco a lor frà vn poco io pur m'affilo . 



Ir 
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Guerreggiati pè I acaccio > e T olla , e N uccia » 
Cerù > e T uccia fe dati de mala forte . 
Crigia li cocci , pecbè fe fcoruccia. 

Nel volerla prigion , tira a la Corte . 
jFà'l Popolo in Nauona fcaramuccia , 
Mentre 1 acaccio > e Titta lottan forte > 

E quando fon fturbati % allor mede fimo , 
Vanno a T eftaccio , e sfuma ITncantefimo • 


CANTO VN DECIMO. 

z 

H quanto, oh quanto vna paflìone acceca, 
Maflìme a quel , ch’a voler ben s’auuezza , 
Vna voglia , e poi l’altra , hà così ceca , 
Ch’ancor l’alloca infino in chi lo fprezza . 

E pcché a modo fuo’l penfier fe reca , 

Chi folico è , in amar d’hauer fermezza , 
Diucrfe incontra al fu voler le pcfte , 

Come chi’i conto fà , mà fenza l’Ofte . 

Ne 


V N DE CIMO. 


357 
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Ne pò frenar la (lizza , che l’aflalta , 

Se vario al creder fuo proua el bufilli , 
L’alterazion de collera refmalra , 

E lafcia , che lo fdegno al An sfaldili • 
Tolla accofinto inueperita falta , 

Pé al Montifcian ciaccar d’Amore i grilli , 
Doppo glie difle , ch’era ad altra amico , 

■ Ne i’affecto de lei Aimaua vn fico . 

3 

A tutta forza el Btizzicon glie fcaglia , 

E và de fchioppo a fracafiarlo al muro , 
Peché pé preìcia la rittura sbaglia , 

Che fe coglie l’ammazza de fecuro. 

El Montifcian da refonata Quaglia , 

Corre a sfuggire i gran refeontro, e duro , 
E in vn Monton s’incontra aliai ben’alto 

■ De fanga, e lui te (picca ledo vn falco-. 

4 

Grotto vn Cignal ce fiaua lì colcato , v 
Che s’intrugliaua a la fangaccia drento. 
Se l’hauea Renzo ben domcdicato , 
Dapiccinin pé fu intrattenimento . 

El Montifcian nel falco hauer pigliato. 
Mede la Bedia in tanto gran fpauenco. 

Che sii rizzata in furia fcappa preda , 

£ gli’enira lotto, e lui a caual ceretta, 

Z 3 Lc 
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Le gamme ftrigne , & vna man non vana , 
L’attacca sù le ferole a la fchina , 

E’1 Cignal corre affai più d’vna Alfana » 

De pauura lacaccio fe tapina . 

Ch’a vn vicino Porton quello s'intana, 

De le Ralle de Renzo, e gran rouina , 

Glie menaccia a l’entrar , peche' ferrato , 
Era el Porton co’lo fportcl {largato . 

6 

La Beftia entrando in fuga aflfai gagliarda , 
Poco mancò che non reftafle pizza 
£1 Montifcian , ma pè fua forte guarda , 
Che c’è’l Barocco, e sù le man glie addrizza 
E d’acchiapparlo ftretto ben non tarda , 

E la leftezza si’l ceruel glie attizza , 

Ch’a tempo allarga l’vna , e l'altra zampa , 

E lefto in piedi in sù la ftrada accampa • 

7 

penfa la cianca al correr far fatolla , 

Quanto ch’vn Ceruio,che da i Can feappafle 
Peche' fe vede affai vicino Tolla , 

E non voleua che già I’arriuaffe, 

Tanto più lui a correr via s’affolla» 

E peche quel vantaggio più giouaffe , 

Nel mentre fugge , e a vn vicoletto imbocca 
Vn Caual de Fafcine vrta , e trabocca • 

De 
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De {palla Torto a reuerfar te l'alza » 

Che và’l Cauallo inuerfo al Cei co’i 2ampi » 
JEt ogni FaTcio Tparpagliato balza , 

Che dà a iacaccio el comodo che Team pi. 
Con più gran lanci Tolla el corfo incalza» 

Mà Te ben Tuelca la zampetta Aampi , 

Tra le Fafcine , mcntrc’l piede (lacca , 

A vna ligaccia vna de lor s'attacca • 

9 

£ ne lo (tender poi Io (lineo innanzi » 

Tutto , ch’vn (alto aliai legger lei moua» 

Fà la FaTcina , che la Turia arnmanzi, 

Ch’in crà le gamme intrauerTata troua» 
Iacaccio intanto auantaggiando i Tcanzi » 
Facea veloce del fuggir la proua > 

£ Tolla più s’imbroglia , e più s'ingroppa » 
Come Gallina a vn viluppon de (toppa. 

10 

I>iù che cerca sbrigarle » più s’impiccia » 

£ de gran rabbia al felcio batte el piede, 
ImbruTca l’occhio , e labri, e nafo arriccia » 
Che d'arriuare'l Montifcian non crede . 

Gira , e regira , e al fine pur Te (piccia, 

Xdà'l correr ferma , e a la defg razia cede ; 

In ogni mò li Tdegni fui fon tanti , 

Che mozzica a (frappar la Scuffia, e i Guant; . 

Z 4 Come 


Come d’E fiate fole far la Serpa , 

Ghe l’ombra , e’I frefco in fra l’erbetta goda , 
O dà pafcendo, ò pur reflrifcia a ferpa , 

O che fe della intorta in giro annoda . 

Ji vn tratto l'erba ammacca , e rade, e derpa, 
Co’vna gran furia al resfibbiar de coda , 

Che vò fatiar la (lizza fua arrabbiata , 

Se pè accidente è da qualcun ciaccaca • 

li 

Tolla a la Serpa aflìmilante appare , 

E le fue mane accosì in fretta mena > 

Che più rcpar s’affanna Tuccia a dare , 

Tanto più lei quel sù (tracciar più sfrena. 

Fà le Fcttuccie in mille pezzi andare , 

E sfoga col Collar la (leda vena . 

De refider già più (Iracca era Tuccia , 

Quado al Vicol c'encrorno,e Cecia, c Nuccia . 

Andato el Vecchio in fu’l fpuncar l’Aurora , 
pè dare in tutto al vendegnar bon fedo > 
Efcita Nuccia era con Cecia fora , 

Inuerfo a i Monti zampettando predo . 

E regiracohauean già quali vn hora , 

Con refuoltarc hor quel cantone, hor quedo, 
Per incontrar Iacaccio , e propio el cafo , 

A Tolla li glie fece dar de nafo • 

Glie 


Glie mette Nuccia vna man sù la fpalla. 

Nè co’I veder l’amica fe defafpra 
Tolla , mà sbuffa , e aleerazion più sballa , 
E l’Occhi ftrambi a patto inqucco inafpra # 
Nuccia in dolce parole ce glie imballa , 
Che cofa mai ve dà paffion canc’afpra , 

Chi sà s’io vaglia a reparare a force , 
Remedio a cucco c’è, for che a la Morce • 


Nifciun (refponde) è ch’ai mi mal foccorra , 
|Gh*al fdegno mio remedio è fol vendere*. 
Collera grande a mi fauore accorra , 

Pè dare a vna Riual l’vlcima ftrecca • 
Giache l’affecco verfo vn’alcra sborra 
Iacaccio ,e indreto l’amor mio regecca , 

Io fe coftei pollo faper chi fìa , 

Ne voglio co’ fte man far notomia . 

16 


Tolla al parlar non hauea mai reguardo ? 
però cenea de Spiricaca cl Nome ; 

A Nuccia già s’incorbidauael guardo , 
Che glie crefceua la fua bile a forne . 
Co’vn sbocco refoluco attai gagliardo , 
Glie replica : vorria fapere hor come , 

Vn che da vn’alcro glie vien fatea ingiuria 3 
Vada sù vn terzo a /caricar la furia . 

Qui 


J 7 

Qui de la Biocca fc recordi ogn’vno , 

Quando i Pulcin con Tale , e coua, e attufa 
Se a lei vicin vede paffar qualcuno , 

Stizzofa s'alza , e ciuffo , e penne ingrufa • 
E nel lanciarfe a quel che gli'é importuno » 
E d’andare, e tornar non par mai Bufa » 
Che và innanzi pé Bizza a Beli artigli , 

Poi torna indreto per l’amor de 1 figli . 

IS 

Vn tale effetto fan la Bizza appunto , 

£ la fauiczza, e fe con voglie (frane , 
Ardente quella su la mette al punto » 
QueB'aitra cheta glie retien le mane . 

Dice con flemma : io mai nifeiun non voto 
Affai me paron le tue voglie vane , 

Però'l pender de la vendetta fmorza , 

Che non è amor quel , che (e vò pè forza • 

l 9 

Già mica Tolla a Ba ragion s’applaea , 

Mà tanto più in arrogantar sbaleBra , 

Al mi veleno non ce vai Triaca , 

Con chi me par frullana io fon Baie/tra . 

E la bizzarra Nuccia , già non fmaca , 

Che la rentuzza • Horsù l'ardir (capeftra , 
Mentre , che xù fi gran Brauazza fei , 

Che a chi vò bea lacaccfo » io fon colei . 

A re- 
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A repenfar me trema la memoria » 

Come allor Tolta in quel fcntir s'auuenta, 

£ come N uccia co’vna gran baldoria , 

La balza in terra a vna leggera fpenta . 

Tolla del fu valor perde la boria , 

Ogni qual volta ad alfalrar retcnca » 

Tombola giù de fchina , c panza , c fianchi » 
Come fan pc facezia 1 Salcanbanchi • 

at 

Pè’l Cappio al polzo e Nuccia in tal vantaggio. 
Mentre per altro non faria credibile , 

E voltandolo inforco , a bel viaggio , 

Inuerfo a cafa fe ne và inurbile . 

E pé vendetta far del fu fuantaggio , 

L’altra a cercarla sferra via terribile : 

E Cecia , e Tuccia in quel sbaraglio vrtate, 
Vna de fopra a l'altra eran calcate . 

aa 

Tuccia crede , che Cecia appofta vn’vrco , 

Glie habbia tirato a tradimento certo : 

Grida vedrai come*! grugnaccio io t’vrto » 

E pc caparra vn fgnadon t'accerto . 

Cecia glie fà refcire‘1 colpo curto . 

Co'i corpo fiancheggiando in modo efperto » 
Tuccia fenza vederlo fcanzo accorro » 

In terra e’1 nalo dà pè ’i gran flraporto . 

fiere 
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Fiere s’azzuffan quede fcaltre Vecchie , 

Cecia fé china inginocchioni , e preda 
De graffiature glie ne dà parecchie , « 

Che con Tvgne la faccia , glie tempefta • 

Glie dà le man sù tutte due l’orecchie , 

E con drappate feote ben la teda » 

Mà Tuccia in fpinte a lei fà dar la tempia 
In sù vn fcalin , doue remati da feempia. 

24 

Tuccia glie rende la pariglia piana , 

Con farglie aU’occhi,e a! nafo più, e più dàni, 
E fà la faccia a lei redar mal fana , 

Con dar fgrugnon pc quanti haueua Tanni , 
Glie drappa come fcatarciata lana 
I ciurli via , mà proua i fui malanni , 

Che reuenuta Cecia a lei ghermisce , 

Le rozze Chiome , e a mazzi in sù carpifce . 

*5 

S’eran la cotica accosì pelata , 

Quanto vna fecca , e vecchia cocuzzaccia, 
Tuccia da lefìa tira vna zampata , 

E Cecia a lei dà vna fputata in faccia . 
Ciafcuna in piedi, a l’altra sù rizzata 
Dicendo ingiurie , co’Ia man menaccia > 

Poi fe ne.van con el lor mufo droppio , 

Con far le Genti dreco i dfchi a doppio . 
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26 

Fecion propio coftor come le Gatte , 

Che in retoccar de gelofia le corde , 

Vengon sù i Tetti imbizzarrite matte , 

A brutta guerra de l’Amato ingorde • 

Prima a graffiar le zuffe lor fon fatte , 

Gon vrli , che le ftellc infili fan fordc , 

Se ftropiccian co’i denti , e dan più toppi , 
Poi sferra ogn’vna a fgnauolar pè i Coppi . 

*7 

Quanti vn Molin Tolla hauea fatti i giri , 

A cercar Nuccia , c’1 Montifcian feortefe , 
Più non fpandea dal fu polmon fofpiri , 
Penfando folo a vendicar l’oftefe . 

S’infronta con Stecchin , ch’i gran regiri , 

De li Zerbin fapeua a loro fpefe , 

Pè effer creduto non giuraua mai , 

Mà al ver bugie , ce ne aggiugneua affai . 

28 

E incominzato in fra de lor defeorfo , 

Sù’l Monte Pincio , & a la Ripa appreffò » 
Arriuò Crizia , e ad Afinibbio cl corfo, 
Trouando Tolla fece lì defmeflo . 

Tempo non dette , quanto foffe vn forfo 

< La Vecchia, e difle : Io non hò mai permeffò* 
De le mie ingiurie fopportar lo ff razio» 

Che fol co’la vendetta el cor fò fazio . 

Non 
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*9 

Non moue gii pé fcaualcar le cofce , 

Se ben l’Vcello cl zampo in terra pianta , 

E non glie rcttan l’infolenzie floice , 

Che s’infoca de ftizza tutta quanta • 

Pcchè de i dui a lei micino cognofcc » 

Però de Tilla l’apparenzia fmanta , 

De Tcftaccio ( foggiugne) io fonl’Oftefla, 
Son Crizia , c ben guardate fc fon’cfla . 

3 ° 

E come in vn Pollar fà la Faina , 

Ch’entrando al bufeio a leggi paffi , e lenti , 
In giù ie flonga co’la teda china , 
peniando indoue meglio lei s’attenti . 

E tutto a vn tempo abbocca vna Gallina , 
portandotela ftretta in tra li denti » 

Sì leda in fuga dal Pollar fpedifee , 

Ch’ vna Fantafma par quando fparifee . 

3 1 

Crizia accosì Tolla l’abbranca al butto » 
innanzi al feno a pendolon racconcia » 

E co’la ritta man d’vguale aggiufto. 

La regge ben , come pefafle vn’oncia . 

Par, ch’adomigli a Borea giufto , giufto , 
Quando al Greco Terren con legge feoncia > 
pe non tener l'amore fuo in pigrizia , 

Rubbò , & alzò la fpauurita Orizia • 

De 
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Defgrazia grande ancor proua Stecchino » 
Che mentre dà l’A/ìno al voi lo /picco , 
Stando a la Ripa lui , vicin , vicino , 

L’vrta, che giù va a razzolar rencricco , 
Glie porta el cafo poi vn pcggior dettino , 
Che i Sbirri , ch’eran lì , come vno sbricco 
Legato , pechè tutto hauean già vitto , 

Lo menano al Tribun pallido • c pitto • 

33 

Lui dice piagnolon verfo de Cola • 

Legato m’han tti Sbirri a me in credenzia , 
Se TillaOttetta , ch’in sù l’Afin vola , 

Hà fatta a Tolla , e a me vn’impertinenzia . 
Che de Crizia in mottrar vifo , c parola , 

Se l*è portata in Aria de potenzia , 

E vn pitto bon la vita a me contorna , 

De più prigion vengo , con mazze , e corna 

34 

Ad efamina tal Renzo s’inturba , 

£ (lo /uccellò vn gran furor glie ttilla , 

Ch’in carne , e in otte Zìa la Maga furba. 

La bella Ottelfa , che apparifce Tilla . 
Spcdifce via de i Sbirri fui la turba , 

Ch’a redur vada in atomo , ò fauilla , 

£ con l'arte , e con l’arme, e co’Ia forza , 
Crizia , c de l 1 Ottaria /ino a vna fcorza • 

Data 
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35 

Data al prefo Stecchin la libertà , 

Li Sbirri andorno in gran fquadrone al Mòti 

• Dicendo tutti infieme a vn punto, ei là, 

Crizia a Caronte ; a lò , Crizia a Caronte . 

La Vecchia già tornata poco fà , 

A la Finefira metta hauea la fronte , 

In fencir tanto gran firii lar, che dura. 

Con tutta la Maghizia entrò in pauura . 

3 6 

Quando la Ciurma feorge in sii , che fale , 

Corre a pigliar la fua Cannuccia , c gira 
Vn cerchio al Celo , e fà vn feongiuro tale , 
Che tutti i Venti li (e chiama , e tira . 

E glie comanda , che in furor beftiale , 
Sconquattanti per lei sfoghino l’ira , 
Mandando i Cocci de Teftaccio in alto , 
Addotto a i Sbirri diano yn fiero allatto • 

37 1 

E da più parte a le fetture entrati , 

Circio , Scirocco, Euro , Lebeccio , e Coro, 
Sbuttando forte indrento al Monte i fiati , 
Con Aufìro fan de più foffiate vn coro . 
Greco , Aquilone , e Zeffiro sfrenati, 
Maeftro, e Borea co’vn fìfchiar fonoro , 

Co’le ventofe forze potentiffime , 

Alza» de cocci nebbie in sù prettittime • 
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D’intorno el Cel de fallì a vn tratto è pieno , 
Con girandole , e turbini aliai folti , 
pigliano indreto a più poter terreno. 

Li Sbirracchioli a fgammettar reuolti . 
Piomba vn deluuio fparpagliato , e in pieno, 
E fpalle,e biacche fìinchi,a ogn vn fon colti, 
Mettono i Sbirri a così gran tempefla , 

E larghe , e Daghe , a reparar la teda . 

39 

Là ne PEftate già reuifto haufte , 

Quando chc’l Sol da terra , và cacciando 
Li Vapori, e de l’Aria in sù le mete, 

Pè leggerezza fe van loro alzando . 

E1 Caldo , e’1 Secco , che non crouan quiete, 
Montan più in sù , mà greui allor rotando 
L’Humido,e’l Freddo,a l’ardente aria abballo 
In Grandina fe gelan con fracaiio . 

40 

Propio accosì de i Cocci c la faccenda , 

E nel cafcar la Maga fà a bell’arte , 

Ch’a voto manco vn falle ttin non feenda , 
Con azzeccar li Sbirri a parte a parte , 

E pilatura conta ogn’vn ftupenda , 

Chi co’vn ginocchio a zoppicar fc parte. 
Chi porta vna man flofeia , e come monca , 
E chi hà vna gamma pur quali , che cionca . 

A a Tor- 
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Tornano a Renzo tutti a groppi , a groppi , 
£ raccontando pè menato el cafo , 

Glie lo conferman con alzar li llroppi , 

E co*l malanno ogn’vn moftrar ben fpafo . 
Cola in veder tanti (cioncati , e zoppi , 

E che non era faluo alcun remafo , 

Gridar lui fece a l’arme in ogni loco , 
pè defercar la Vecchia a fiamma , c foco • 

4 » 

pronti el Tribun li fui Fedeli ammaffa» 

£ caualca a olferuare’l pofto innanzi , 

A ogni Rione fa bandir , ch'in malfa , 
Verfo a Teitaccio con Fafcine auanzi . 

E fenza batter del Tambur la calla , 

Là puntuale a meza Notte ftanzi , 

Pè a lo feuro poter co’l foco » e l’arme , 
Sfumar de tante magherie le tarme • 

43 

Publicato pè tutto el grande auuifo , 
Iacaccio pe’l rancor con quella Cucca , 
Ch’a brufcarla fe marci a l’improuifo , 

Ben volonticr glie quadra in te la zucca . 
Peché in penfare a quel fu grinfo vifo , 
Cosi gran noia el ftomaco glie ftucca , 
Che naufea acuta , e vn mufo tal rabbuffa , 
Come vn , c’hà prefa medicina , e sbuffa . 

Efe 
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E fe ben lei fatto Phaueua vn Sgherro > 

Che de poter non fu Milon mai tanto > 

Et vn Anteo prefo hauria pur lo sferro» 

E a lui lafciato de brauura el vanto . 

De propia forza dar credea l’atterro 
A li Brauazzi , e in fprezzo hauea l’incanto 
Fatto fuperbio , che da gran foldato , 

Yà de Fafcinc a meza Notte armato . 

45 

pé capo lui nel su Rion s’intruppa , 

E mentre al Prato de Teftaccio sbocca » 

De li Trefteuerini ecco la truppa » 

Ch’ai paro propio, per l’appunto imbocca . 
El Montiiciauo : vn chi va là glie fgruppa, 
Nifciun fe moua , e arreto là glie sbrocca • 

E non s’auanzi alcun , che de potenzia , 

A li Monti a dar s’hà la precedenzia . 

46 

E peché fpeflò andar foleua attorno , 

Titta a lottar pé la Sabina , e Lazio» 

E tardaua a le volte ’l fu retorno , 

Che mai del vincer fe trouaua fazio • 

Pé quello al fu Rion non abbadorno 
Del fu mancar , del tempo al longo fpazio » 
Alerò c’era in Trefteuer ch'a le ti Ile , 

Se ftimaua pé brauo , e così dille . 

Aa 2 La 
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47 

La bocca tù qui a! brauazzare attura , 

Vn ch’ha le voglie a rimeggiar feconde , 

E chi ftà arreco è fegno , c’hi pauura , 
S’haurai ciarle , haurà mano a ce refponde . 
Troni vn , che coccia hi de la tua più dura > 
Ne le palle con me c’arrefcon tonde , 

Sai chi ce parla qui ? Sbarrin fon’io , 

£ a precenzion me chiami al gioco mio. 

• 48 

Era accosì , che nome hauea Sbarrino , 

£ compariua lì de Titta in cambio , 

A lui cedea ogni bon Trefteuerino , 

Pechè de riffe ne facea el recambio • 

Se bene a fogozzoni era mancino , 

Dui nc rendea per vno in contracambio , 

EI gridar lo facea pè complimento , 

£ profìdiaua a vrtarfe infin co’l Vento . 

49 

Azzittateue ei li , Renzo glie intona , 

Che di oderuare’l Porto allor rornaua , 

Li fui Fedeli in mezo a quei fquadrona > 

Mà nel fu arriuo ogn’vn de lor più braua. 

I Capofghen i accorron lì in perfona , 
Ch’ogni Rione a mano > a mano entraua , 
Rertrillando ciafcun già rauco , e fcalmo , 
Non voler ceder del terreno vn palmo . 

E giu* 
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E giufto quando el Pollarol prepara» 

Al magnar de li Papari el Tritello » 

In frotta ogn’vno fe fà innanzi a gara , 

Pc etterprimoa beccar drcnto al Mattello. 

E s’vno gracchia , l’altro el gracchio fpara. 
Facendo a lui d’intorno vn gran bordello , 

Pé non patir più de la gola i triuoli : 

Fan cosi a Cola i Romanefchi i piuoli . 

5 * 

Pianta el Tribun del fu Fanal la fiaccola , 

E accodo a quella a tutti dà l’vdienzia , 
Borbotta, incoccia, e grida, e braua,e taccola. 
Che a modo fuo pretende ogn’vn fentenzia . 
Renzo glie dice:hormai non tanta fgnaccola. 
So che ciafcun de voi tien gran valenzia , 

Senza pontiglio , e via fe marci al pofto , 

Per abbruicar la Vecchia a fiamma arrofto • 

5» 

De la brauura dò a ciafcun ragguaglio , \ 

Che’l giutto fempre ve bilancio, e limo , 

£ fe dia pure al contrattar de taglio , 
Ch*innàzi,ò indreto ogn’vn preceda io (limo • 
Mà del preceder non pò farfe sbaglio , 

Che prccedenzia s’hà in andare el primo, 
Ciafcun refpofe , e poi reditte ogn’vno » 

Mai l’honor mio non io cedo a nettiino . 

Aa 1 Qnan- 
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Quando crede , che de fuperbio el cigliò , 
Ogn’vn badali® al fu comando predo , 

Tanto piu grande s’auanzò’I bisbiglio , 
Ch’ogn'vn brauaua , e con parole, e gedo .• 
Muta allor làuio cl gran Tribun condglio , 

E a vn sì garofo indolito dà l'arredo , 
Dicendo: horsù non remanete alciutei , 

E vn lol Duel fra voi fodisfi a tutti . 

54 

Giache voi lete a fei pè fei contrari , 

Da fi ch’occorfe al Maggio cl fier conflitto , 
Reputo io tutti ne le foize pari , 

E non sò a chi de voi me fai mandritto • 
Due foli voglio : vn d’ogni parte , e pari 
Saranno , e a quel , che co l valore inuitto , 
Saprà ip tré Lotte reportar vittoria. 

De precedenzia n’hauerà la boria • 

55 

A chi anni bà più doppo el preceder vada 
Fra l’altri , e a quelli , che faran del chiado , 
per imbrogliare al Vincitor la drada , 

Glie arredai anno i lor garbugli in allò • 

Che fenza più tener ciascuno a bada , 

A la fentenzia per allora io paflo , 

Ch'a l’altra parte , che farà modella . 

Glie coccarà de grolla alzar la creda • 
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Da i Lottatori che faran flurbati , 

In quell’inftante'l più Lottar s’allenti , 

E fc ne ftian da banda retirati , 

Finche Te fcropin chiari l'infoienti . 

Trenta in Nauonaa vn Circolo attorniati , 
Pè ogni Rione ce faran prefcnti : 

Se cacci prefto donque a forte el Nome , 

E fian così le deffcrenzie dome . 


E terminata , che farà la Lotta , 

Subito voglio vedere io pé certo , 

La Vecchia Crizia in cenere redotta , 

E fcnza forma l’Oftaria in deferto . 
però ciaicun fia , al fu Rione in frotta, 

Co'la Fafcina pè mofìrarfe efperto , 

Da gran Soldato a fare vn ferra , ferra , 
Come s'atfalta , e che fe vince in guerra • 

58 

El capo a Renzo tutti glie inchinorno , 

Pé darglie a intender del contento el fegno , 
Finì la Notte, e incominzette el giorno, 

A refchiarir tutto i’ariofo Regno . 

1 Fedeli in Nauona ce intimorno , 

Che del campo el Tribun daua Talfegno , 
S’aduna lì ciafcun Rione in truppa , 

E tra i compagni ogn’vn de i fei s’aggruppa • 

Aa 4 Con 
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Con tutto forte tanta gran Ciurmaglia , 

Nè calamar , ne penna hauea pur vno , 

Mà’l giudiziofo Renzo vò che vaglia , 

Ch’vn falle cc in diueifo pigli ogn’vno : 

Chi vna breccctta abbrancai chi vna fcaglia, 
D'vn Tufo roflò, ò d’vn micetto bruno , 

E chi d’vn Coccio , e chi d’vn Marmo fino » 
E pc fegno lo mette a vn Berettino . 

60 

Era vn gran tempo , che già Titta fchiauo 
S’vn Brcgantiuo , e dal Padrone el primo , 
Refcendo nel vogar fpalluto , e brauo , 

Che folle al banco niello innanzi io lìimo : 

E del remare ne l’hauer l’aggrauo , 

Perduto haueua el fu volar fublimo. 

Ne mai dal dì che là in Algier fu llretto, 
Corfeggiando el Padron fermò’l Trinchetto . 

6i 

Hora portato vn accidente haueua , 

Che nel mentre’l Corfaroal giorno feorfo , 
Intorno a Ponza el Bregantin teneua , 

Pè a l’Alba andare’l dì feguente in corfo . 

Vn fier Scirocco infino al Celfolleua 
In onde’l Mare , che’l Vafcel trafeorfo 
La Notte in furia, fenza hauere vn fcanzo , 
Andò in fracaflo a le rouine d’Anzo . 

De 
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De la Borafea nel veder l’incalzo , 

Ne fu dai ferri ciafcun Schiauo Sciolto , 

Del legno a lo fpezzar , Titta de balzo , 

V à a capo in giù drento ne l’acqua auuo Ito # 
Tra Tonde dà la Sorte a lui l’innalzo , 

Che’l Mar lo butta al Iito , c lì reuolto 
Su per la rena, e in rotolar veloce , 

Diceua tutto el mal non Tempre noce . 

• 

Et a feder reprefo vn poco el /iato » 

La Camiciola , e li Calzoni fpreme 
Da l’acqua, e*l Mare al far del dì chetato » 
Lui più non fccrne de i Compagni el feme • 
E’I Berrettin de Giunco for cacciato, 

Che con l’Occhiali hauea faluati infieme , 
Non potutili vfar nel loco acquatico , 
L’adropa in terra , con el voi già pratico • 

*4 

E pè faper noua del Palio , anziofo , 

E reueder l’amata Patria fua , 

Ce arriua a vn tratto con vn voi briofo , 
Strisciando ftefo , come fàla Grua. 

Gente non troua Titta , e crapicciofo , 

De sù, de giù fatte volate dua , 

Pé vn Fencfh in fe n’entra in Cafa prefto • 

£ fc reuefte d’altri panni letto • 

De 
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De nouo vn voi pé veder Gente ftende , 

£ quanto Ha d’Aquila maftra vn tiro , 

Ad vn volar veloce tanto attende , 

Sù la Città pè Strade , e Piazze in giro . 
Nifciun ce troua , e sì là voglia accende» 
Con tal fiupor , che quali dà in deliro . 

E la in Teftaccio in Truppe al fin la vede , 

Fra i fui Trefteuerin giù pofa el piede . 

66 

Lì tutto in punto da Sbarrin fentito , 

Volfe’l fu loco , e in fra li lei fu meflo , 

Dal Berettin pé la fua parte efeito : 

Vien tòr Iacaccio a l’altra a vn tempo fi e fio . 
Subito diflé’l gran Tribun fcaltrito , 

Giache Fortuna hà così ben permeifo , 

Che voi dui fiate a fronte» hor Zìa congnunto 
Del contrafiato Maggio ancora el puuto « 

<57 

Quel che de l’altro in Lotta haurà vittoria» 

Co’l Palio el viua trionfando fenta, 

Pé fempre poi farà de lui memoria » 

D’hauer con grolia sì gran guerra fpenta . 

De i Sgherri allor s’auanzò ogn’vn con boria 
Menando in truppa dreto a k li Trenta: 
Renzo va primo innanzi al bel Piazzone » 

£ guarnir fà vn gran Circol de Sabbione • 

T irta 
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Titradaogn’vn s'era pè gran Monello , 
lì da marrone in cel lottar tenuto, 

Haucano ancor pè pronto e ledo, e (nello 
£1 Monti (da no , e molto ben forzuto : 

Pè tal brauura quello affronto bello , 

Sì terribile tanto era creduto , 

Quanto Orlando a lottar con Rodomonte , 
O pur ch’Anteo con Ercol folle a fronte . 

69 

I Lottatori de mutande pare * 

Prouifli , ignudi fon nel mezo al Campo , 

A rimpoflarfe ogn’vn gagliardo appare . 

Al forte braccio , al bel vitonc , al zampo • 
Con groppa china ogn'vn fé và a incontrare. 
L’occhio girando ledo, come vn lampo > 
Che nel penfar J’hauer la fua defefa , 
Sguerciando dà pè far la bona prefa • 

70 

£1 Montifcian la prima lotta tira , 

Che fatta d'acchiappar sù’l collo fìnta , 

Titta s'alza vn tantino , e fe retira , 

£ lui glie attoppa vna tremenda fpinta • 

Che ne lo dello tempo a giuda mira , 

Co’l piede ritto ancora hauendo feinta , 

Vna Laccata al fu mancin ginocchio, 

G liel leua in alto , e glie fà dar lo (crocchio . 

Pre- 
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Pretto el Trcfteuerin s'arrizza , c cigne 
EI gran Iacaccio co’l fu braccio manco » 

Sorto a la (palla ricca , e poi lo ttrignc , 

Con Palerò indrento,a l’altra parte in fianco? 
Mentre la vita el Montifcian defeigne, 

E fa gran forza arreco , Titta franco 
La manca gamma a la fua ritta zampa» 

In for glie pianta , e fpigne, c giu lo (lampa . 

7 * 

S’alza Iacaccio , e mentre in prefeia auanza » 
Titta con l’vna , e l’altra mano (fretta » 
D’incapezzarlo te glie dà fidanza , 

Ma infotto ai bracci ben te l’impaletta • 

* D’vna poftura » e vn’alcra fà mutanza , 
Iacaccio con tirar li bracci in fretta » 

L’altro tien fo do , e prefo el tempo a pelo. 

Lo volta , e attetra co’la panza al Celo • 

11 

Salta sù in piedi el Montifciano , e letto 
Afferra Titta ,co’vna lotta maftra. 

Che mentre in cinta ce l'abbraccia pretto > 

Al rallon ritto , el ritto fuo glie incaftra . 

E glie fà indrenro vn così bello arrctto » 

Che quando Titta con fcanzar fe fcaftra. 

Te glie alza l’anca, e co’le mane in petto , 

Lo batte giù eo’vn fchinacon de netto . 

Eco- 
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E come Can , ch’incontro a vn’alcro motto» 

Da fiera gelofìa (pinti a baruffa » 

Hor fotto , hor fopra vno da 1 altro è (cotto » 
£ tornali frefchi a renouar la zuffa . 

A patto lento poi fe vanno addotto » 

£ adalcio ogn’vno fà fgrignate , e sbuffa , 
Che del contrario fatto ben l’alfaggio , 

Penfa allattar però con più vantaggio . 

75 

Così da Brauo ogn’vno el zampo infoda » 

Li bracci innanzi arenafpando caccia » 

£ pè sfilare qualche lotta foda » 

Chinato gira , e furbo el guardo flaccia . 

£ s'vno el polzo forte a l'altro annoda » 

Ouer con man , la mano pur glie allaccia » 

O (fretti a prefe pare (fan raccolti » 

A vn tratto indierò poi fe fanno fciolti . 

76 

El labro al Vetro dan pè far più lena, 

Ciafcuno de fudor colente , e zuppo , 
Strufìnan poi le mane lor de rena , 

Ne l’abbrancar pè hauer meglior l’aggruppo 
A vincer fida tiene ogn’vn la vena , 

, D’vn patto a l’altro fodo fà lo (gruppo , 

E fe de fìnte l’vn non hà fparagno , 

Attento è l’altro pè far bon guadagno. 

Mà 
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Ma l’inTernal Furor con mente /irti i , 

A maneggiar de i Solfaroli el Tizzo , 

Se recordò de quella gran Melilfa , 

Che ad Agramante andetre a dar l’attizzo» 
D’ingenerar lìmil pensò vna riffa , 

Da conturbar la pace , ch’era in pizzo s 
Tenta vna Cagna , e l’opra fua vien falda , 
Ch’era d’amore per el Can già calda . 

7 » 

N’era padron lacaccio , e bene auuezza , 

A le Vaccine , e a le Spinole haucua : 

Rofica tanto , che la corda fpezza , 

Che’l prorito d’amor più l’accendeua . 
libera fatta zompa d’allegrezza , 

Che dà la Furia al Salifcende leua , 

E appena efeita for fubito dreto , 

Glie s’affila de Cani vn bel mofeheto . 

79 

Mà elfendo primarola , e fchjzzignofa , 
Dentate a quel , che più s’accolta incarta , 

E in efl'er del Padron molto amorofa , 

A quell’odor galoppa a «erta bafla . 

Corre a Teftaccio , e niente là non pofa , 

De li Cani crefcendo ogn’or la malia > 

E così amor la pugne , e la fperona , 

Che de carriera andar la fà in Nauona . 

Arri- 


" ***-' - - - •* V* ^ 

VN DECI MO. 383 

80 

Arriua propio giuflo in quel tramence » ? 

Ch’a la larga fchermian li lottatori , 

De fil la Cagna fe ne va a la Gente , 

Tra le gamme fe ficca in fra i trafori, 
la ieguita ogni Can de voglia ardente , 

E non ne retta ne pure va de fori : 
la Furia entrar li fece ben da fcaltra , 

Doue vna Parte era in confin con l'altra, 

-é 

81 

In fra le Parti vn gran rumore fparfo , > 

Ch’a li ginocchi in tei fentir l’vrtoni , 

De calci ogn’vn non fu pè niente fcarfo , 

Con dar gagliardi al fu vicin fpintoni . 

Et a ogni Can là lotto cflendo parfo 
De le /carpate in tei fentir li foni , 

Mozzichi hauer da vn’alcro Can pugnenti, 

A polpe, e ttinchi afl’aggiar fà i fui denti , 

Sa 

E già infieriti tira ogn’vn de zanne • 

Che fon le Genti a zampettar com motte , 
Cialcun con l’vrti vn’concro l’altro vanne » 
Ch’in piedi ftar non ponno a tante fcofle • 
Piegano molti come fan le Canne , 

Quando che fpinte a fciuolar fon molfe 
Dal inurojndouc ad appoggiar s’infrontano, 
Ch’vna sù l’altra in sù’l cerren s’aonnótano ; 

Mà 
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Ma nel cercar d’arrizzar sù i cafcati , 

De nono ne l’alzar (e dauan l’vrri , 

E vn’alrra volta vn Topra a l’altro andati , 

Chi gridaua m’acciacchi , c chi tù m’vrti . 

Si che de Itizza Tempre più abbottaci , 

Te fà chi lalta in piedi i lìrilli curti , 
Ch’ogn’vno hauendo la Fafcina fotto , 

Mena al contrario fenza far piu motto . 

84 

Corrono allor l’altri Rion Compagni , 

A foccorrer ciafcun la Parte amica , 

Non Te vede vantaggio de guadagni , 

Ch’a Fafcinate và del par la brica . 

Non c’è nifeiun ch’a remenar fparagni , 

E ogn’or più fiero el battagliar s’intrica , 

Che l’occhi, e i nafi co’vn bó pillo ammaccano 
E guance, e bocche con piu sfrifei intaccano . 

85 

Così veloce in mar non và l’Antenna , 

Come và Renzo pé chetar la buglia , 
Co’alzata man, ch’ogn’vn Te fermi azzenna, 

E a tutto trotto in mezo a quei s’imbuglia • 
Dal Crepitar così’l Caual s’impenna , 

Ch’m zompettar la mifchia più ingarbuglia , 
E a groppe ftefe i calci ancor feiorina , 

Mà in faccia a Renzo azzecca vna Fafcina . 

S’in- 
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S’inuelemTce’l gran Tribunpc’l colpo , 

Batte la Beftia a fperonata doppia , 

Pati fcon molti per vn fol ch’è incolpo , 

Che quella a fatti fieri calci addoppia • 
Doue è colto qualcun lì retta fpolpo , 

Altri ne butta abbatto a coppia a coppia , 
Altri de leuap'er l'in su balzella , 

Come fà’i Ctan quando el Fornar crinella . 

s 7 

Fattafe Renzo far d’intorno piazza , 

£ hauendo dato a la quttion Io fcarto > 

Ad alta voce . Arreto la brauazza > 

I Profìdiofi a quefto mò li fparto . 

£ a chi dal battagliar «on fe sbarazza , 
Altri calci fentir fò a! terzo , e al quarto , 

A contrattar retorni pui; chi vole , 

Che in sii tré legni io te l'abbrufchi al Sole . 

SS 

£ quella al fu Signor la reuerenzia , 

Così s’apprezzan li mi; fatti accordi , 

Latti ciafcun d’vfar più impertinenzia » 

£ trilli quelli , che faran li Sordi • 

Giulia fperate pur la mia fentenzia , 

Se confrontate in fatto , e ben concordi » 

E nel Mondo non c’è maggior malizia , 
Che*! pretender de far da fe giuttizia , 

Eb 
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Io vò co’i rnì| Fedeli in Campidoglio , 
Epechè‘1 ben comunmai non tralcuro. 
Allettato darò Tempre ni sù’l Soglio , 

Mentre a raccolta fonarà’l Tamburo . 

Là a contar venghi vn pè Rion Pimbroglio > 
Che a quella parce , c’hà ragion la duro , 

E la (piattello fenza molte ciance. 

Quanto (ode la Dea de le Bilance . 

90 

A ogni Rione vn tal parlar ben quadra , 

Pè edere innanzi del Tribuno al Seggio , 

Và a teda el Capofgherro a la Tua Squadra , 

E in Campidoglio addrizza via’l corteggio • 
La vita Renzo con portar leggiadra , 

Denanzi a lor và de gentil palleggio , 

E’i Ronzi» nel voltar , mentre zompecta. 
Spara calci al vicin co’vna Coruetta . 

91 

S’eran tratanto i Lottator vediti , 

£ a non menar le mani dati in fede , 

Che non fumo pè niente incuriofiti , 

Se da qual parte la ragion procede . 

Fece ben Titta al Moncifcian l’inuiti » 

Senza adropar dinco , ginochio , e piede , 
D’andare in Aria a POdaria de lampo , 

Pè repulir de la Cucina el campo,* 
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Signor fe ben trà quella braua Gènte » 

Vn fìer combatter fe facea da ogn’vno , 

E al vincer Tempre hauea le voglie attente % 
Che non faprei variarne già nifeiuno . 

Mà fe portaua a forte l’accidente , 

De fermar rifle , e de farne’l degiuno , 
Lafciata de moftrar la brauaria » 

S’abbondaua de fede , e cortcfia . 

93 

Iacaccio intefa vna sì gran proferta , 

L’accetta , e l’altro el Berettin fe calca, 

E ingobbata vn tantin la fchina a l’erta , 

Su a Cauacece’l Montifcian caualca • 

Lo porta in alto Titta in foggia efpcrta , 

De l’Oftaria giù nel cordi fcauaica , 

E Nuccia allor , ch’a lui glie ftà nel core » 

De Tilla fcaccia ogni pender d’Amorc • 

5>4 

Non s*é mai più già reueduto altroue. 

Quel , ch’accadette a la Montagna Idea , 
Quando , che fatto in Aquila el gran Gioue , 
Con Ganimede’l volo al Ccl fcioglica# 

Così de Titta efl'er douean le proue , 
Quando Iacaccio a l’Aria in sù tenea : 

Ne in Roma è Brano, che la Gente accorta, 

1 Ben fpeffo l’vno in alto l’altro porta . 

B b a 
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Hor come fà la fconfolata Moglie , 

Ch’io Guerra morto el Manco ha credenza • 
Ne pafla, c 1 hore,e giorni, e meli in doglie. 
Che de Vedoua hi in odio la pazienza , 

Tutte addolcifce le Tue amare voglie , 

S’a l’improuifb glie viene in prelenza, 

Glie corre incontro,e’l cor glie bacte,c brilla, 
Pè’I Montifcian propio accosì fa Tilla . 

96 

Con vezzofe parole barzelletta , 

Ordinando co’I labro a rifarci Io , 

Che fé reuolci vna fpidata (fretta , 

De Salcicce intramezo al Fegatello . 

Vna fnfalaca ancor de Cicorietta , 

E de Taggia vn dorato' Mofcatello , 
Ch’allegro pur fe dia nel Vino el tuffo , . 

Ch’è padron de paffar lacaccio auffo . 

97 

E Tolla , e Cicia , e Lulla a tal comando , 

Da Lauandare in sù sbracciate a l’vfo , 

Pronte al feruizio el zampettiti portando , 
Simile a l’altra ogn’vna hauea vn bel mufo . 

La vita linda , e fueita lor inoltrando , 
Pareuan quali a la Centura vn fu fo , 

Dà Matriciane eran con bullo , e veda , 
Co’vn Fazzoletto fuencolance in ceda . 

Si 
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Sì come Crizia a qucfte recroperfe , 

D’vn altro afpetto la fegura prima , . 

Così a Iacaccio , e a Titta pur conuerfe 
In altra infanzia da le zampe a cima . 
Quefti le facce tutte hauean diuerfe , 

Ne mai più vide al Romanefco clima , 
Eran vediti a giubbe , e pennacchini , 

Con fettucce , e merletti , e galloncini . 

99 

A vn faffio fol la Maga hauea coftoro 
Pè leuar fdegni , e pè fmorzar le ride » 
Scontrafatti così , che in tra de loro , 
L’vno a l’altro adai vario comparide . 

E pè dar pure al propio amor redoro • 
Non ce volea nifeiun , che l’impedifl'e , _ 
Che glie eran de Iacaccio i guardi fcorci» 
Piu che i (jpunton de li Norcini a i Porci • 

100 

Replica l’ordin fuo con forte grido , 

Ch’ogni Donna s’accigne a le faccende , 
Chi corre leda ad alludrar lo fpido> 

E la Salciccia pé infilzarla prende . 

A lTnfalata l'altra acconcia el nido 
jfn sù vn bel piatto , c l’altra predo dende 
El Fegato al taglier , che linci , e quinci » 
Li Fegatelli fparce in pochi trinci . 
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Le dita ogn’vna fatte hauea fporchette » 

In tei lauoro,c*l fazolctto Titta 
Da la faccoccia for fubico mette , 

£t ogni man ftrufina , e manca » e ritta . 
Glie le fà tutte sì pulite , e nette » 

Quanto vna carta , che non Ila mai fc ritta , 
E l’vna , e l’altra tal bianchezza shocca , 
Come vna neue, che non fia inai tocca . 

ioa 

Eran l’Occhiali in Terra a Titta andati » 
Cauando in furia el Fazzoletto * e accorto 
Nifciun fc n’era * e quelli allor pigliati 
Dal Montifcian fumo a vn giretto corto • 
Curiofo a farli al nafo su importati , 

Scufa trouò volere andar ne l’Orto» 

A coglier là pé i Fegatelli el Lauro » 

E vnacorfa {piegò quanto vn Centauro . 

103 

Qual bel Poliedro che reftrettoftia 
A vn Remefion cinto de fratta , e folla » 

El Cauallar » che n’hà gran gelolìa » 

L’occhi gl’affifla a ogni tantin de mofTa • 
Tanto fà Crizia in remirar , che via 
Per l’Orto el Montifcian la zampa hà molla 
Lo fegu ita lo guarda , e non lo fturba » 

E lo vagheggia da vn canyon la furba * 

Lui 
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lui fe n’accorge , e crede , che Io guardi , 
pé oileruar forfi , fe l’Occhiali proua , 

Però i fui paffi a non inoltrar bugiardi » 

A ritto fìl de brocco el Lauro troua . 

Mà glie conuien , che lo drappar recardi , 

E da le fronde la fua man remoua , 

Ch’vna rametta prefa in quel momento , 

Dà l’Arboro vn crcmor fenza alcun Vento « 

105 

E c’cfce ancor d’vn Iongo ohimè vno drillo . 
Dal tronco in baila voce , e affai pietofo , 

Con feguitar : Come a ce falta el grillo > 

De conturbare a i peli mij’I repolo* 

In queft' Arboro dà , chiufo a lìgillo 
Vn ombra nò , mi viuo vn Hom penofo , 

Che in feorza me cambiò la già mia pelle. 

De Tilla qui la xMagaria rebelle. 

> 106 

Quando glie cricca fà coflei p£ guflo , 

Quel , ch’a i Compagni fù d’VIifle fatto , 

O quel, ch’auuenne pur d*Aftolfo al fufto , 
Che conuercito fù in vn Mirto a vn tratto • 
Niente de manco intrauerrà a te giudo , 

Se for de qua non pigli tù lo sfratto , 

E contro a lei non vai l’arme , ò l*aduzia , 

Che al mal,che fà, Biacca non gioua, ò Tuzia 
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Co'vna Cannuccia ogni Sgh^rron rentuzza, ; ; 
£t in queft'Orto trasformato arrolla , 

Chi Raponzolo hà fatto, e chi Cocuzza , 
Altro vn Rofpaccio , & altro vna Cepolla . 

Se federe Hom non t’è venuto in puzza. 

Dà fto terreno for tù caracolla , 

Che s’a la Maga introni el ciricocco!o,(colo . 
Te sforma certo in vn Pinocchio , ò vn Broc- 

10& 

Hauendo cl Lauro el fu parlar finito , 

El Montifcian lo gira , e oflerua intorno , 

Nè pur feernendo de qualche Homo vn dito. 
De marauiglia quali retta feiorno . 

E de guardar glie crefce più lincito, 

Pechè facendo el fu penfier retorno , 

Che del Trefìeuerino hauea l’Occhiali , 

Predo al fu nafoTimpoftò badiali . 

109 

A force’l cafo a prima vifta porta , 

Ch'in altro loco a lui glie va la mira , 

Sù vn Tauolin ce vede vna gran Torta , 

Che fraganzia , foaue intorno fpira . 

Sente che molto l’odorar conforta, . 

Mà più la voglia d adaggiar lo tira , 

De Smalto c'era vno Scabel quadrato , 

• Ch’a Maiufcole vn Scritto hauea improntato . 

Chi 
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Chi fia dà l’Aria a l’Ottaria giu (cefo , 

E vn boccon qui a feder tra i denti metto , 
Farà sfumar del forte Incanto el pefo , 

E de Tettacelo pigliarà’I portello . 

Se vedea propio accosì fcritto , e fiefo 
A incattro d’or fopra al Scabel commetto. 
Che i Farfarelli haueano in quel reftrctca , 
De l’alce Magarie la gran recetta . 

in 



El Montifcian così leggiuto appena , . 
Jngolofito in sù’l Scabel s’ailede , 

E sii la Torca vna brancata sfrena , 

Che la vertudia fana fol pottède . 

Vn ftrillo acuto Crizia allor fcacena , 
Che del sii mal già dà loncan s’auuede > 
Sù la Torta Iacaccio a guai fchermifcc , 
Che l’Ottaria conel Furor fparifee . 

1 1 2 




In tei desfarfe quel maghefeo incanto , 
Conforme al fcritto lui’l potteflo prefe. 
Battendo giù co’vn fchinaton tamanto , 
CheT cauo Monte rembombar s’intefe • 
Ogn’vn tornò nel naturai fuo manto , 
la Maga dette al fu Somar le prefe , 

Ce monta sù , lafcio che l’ale ttenda > 

E del cantar boi corno a la faccenda. 

argv- 
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ARGV MENTO. 

Sua Moglie a T itta d'efjer T olla attera , 

Girello ammira de la grolla el Regno : 

Jacac ciò in Lotta vittoriofo refia , 

Che del Palio , £ de N uccia in Spofa è degno • 
De Pace in Roma fe ne fà gran Fefia , 

La Fata applaca a T olla vìi fiero / degno , 

Che glie defcopre'l Monti fician parente * 

E lui in T rionfo và magno , e splendente . 


CANTO D VDECIMO. 

i 

E fganni ogn‘vn, ch’arrogantando ardifca , 
De rencocciar drento d'vn mal coftume , 
Che a sù deferto è forza , che fuanifca , 
Arzigogolo , loganno , e ingiuria in fumé . 
E cofa trita già , che*! CeJ chiarifca , 

Chi d’ofìinarfe in tei mal far prefu me » 

Fan brutto fin Vendetta , Ira , e Furbizia , 
Tradimento, Aila/iìnio , Odio , e Maghizia . 

Perciò 
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Perciò reflato el Monte già vn Deferto , 

Tutti a guardarfe a ogn’vn porrò raffronto» 
Tenca lacaccio el nafo ancor croperto 
Con quelli Occhiali > in terra flefo intonto • 
Titta lo guarda, e dice : Hor io fcroperto 
De flo fatto a puntin ne fò’l racconto , 

E fpianola ragion quanto vn Vergilio > 
Peché ogni colà è andata inuilìbilio • 


ElTendo quefti Occhiali a me cafcati » 

Che li teneuo ai Fazzoletto inuoici » 
Appena l’hà flo Montifcian mirati > 

Li hà zitto zitto , dal terren raccolti • • 
Hauendoli a la vifla fua improntati > 

De TOflaria tutti ITncanti hà fciolti » 

Che tal vertudia è propio in lor reftretta » 
Dare a le Magarie la maledetta . 

4 

La Fata a me ne fece vn don , né mento » 

Che de la Cafarella è la Signora » 

Con queflo Beretin , che come vn vento » 
Porta vn per l’Aria pé vertudia ancora. 

. Mà de Titta el parlar qui refla fpento » 
Peché glie torna a la memoria allora » 

Che fe mai de quel don dicefle el quia » 
Perfo l’effetto fuo fubito hauria . 


Si 
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5 

Si come hauea le marauiglie fiefe , 

Ch’eran fuanitc al cerco, pur reditte , 
Ciafcuno accento Tempre a orecchie Cfefe > 
Stecce a fencirlo co’le ciglia fide . 

Ticca l’Occhiali , e’1 Bereccino prefe, 

E in cento pezzi in piu ftrappace sfritte : 
Ogni fecreco accosì và in bordello , 

A quel ,che nel parlar non hà ceruello , 

6 

Le Donne intanto hauean reuolto el piede» 

Da veder Grizia , e dei volar la proua , 

Che fe rompette’l collo ogn’vno crede » 
Peché mai più non fe n’e intefa noua . 

E che c'è Toila el Montifcian s’auuede , 
Corre a inguactarfe , e niente non glie gioua» 
Benché dereto a Ti tea giù fe ficca » 

£ da Coniglio in fe fe ilrignc » e incricca • 

7 

Qual’Aquila , ch*in Cel volteggia , e fale , 

£ ch’vn Serpon glie s’apprefenta in mira > 

De razzo co’le grinfie in giù Pattale , 

Quel co’la coda a lei fe attacca , e aggira ; 

E glie auuicicchia sì le zampe , e l’ale, 

Che quella in Terra a rotolon fe gira. 

Perde la prefa , e quel defciolti i vinchi , 
Scrifcia pé infin , ch’a qualche tana fuiochi. 

' Sù’l 
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Sù’l Montifcian così và To Ila a piombo* 

E co’vna ir.an la chioma glie infagotta » 
Con l’altra , fenza mai mancar de lombo» 
De fogozzon gran refìbbiar glie ìnfrotta . 
Intorno al Monte fe fentia’l rembombo , 
Quel li bracci glie abbranca » e lei fe {lotta» 
£ nel tirar, che fà mentre fe ftrappa , 
Quella và sù'l terrei) , quello ne {cappa • 

9 

Accorron Tutti pè fpartirli , e Titta , 

Alza sù Tolla , e ferma come vn marmo, 

£ tenendola forte ala man ritta , 

A fol glie dà co’vn tal parlar l'inciarmo • 

Se t'ha d’Amore'I puntarol trafìtta , 

Hor de lacaccio el tu penfìer defarmo , 

Tù lui più cerchi , quel più te refugge , 

E più indura'l fu cor, che'i tuo fe ilrugge . 

10 

Sprezza vna volta al fìn chi te deprezza , 

£t a fdegnar chi non te vole impara , 

Con fedeltà me fol , me folo apprezza , 

Che gran cofìanza io t’imprometto , e rara • 
La voglia tua dal Montifcian dcfuezza , 
Voltala a me , che non farai mai zara , 
Quello impietrile al tu amorolò fguardo » 
Io me ce ftruggo come al foco vn Lardo . ■ 

Se 


; 
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II 


Se tu Tei Tolla , ancor Tei tu ben quella , 

Che più , c più volte , prometterti amarme , 
E come aderto el tù ceruel sbardella , 

Che per vn’altro polli tu cambiarmc . 

S’in tal maniera a te l'atnor girella , 
Defcaccia pur de frenerta rte tarme , 

De le bellezze tue cola ne fai ? 

Stimi vn nemico , e chi t’adora c in guai • 

12 

Se de Iacaccio el cor de ferro foli Te , 

De già lograto a l’ardor tuo faria , 

Se tu de (arto haucrtì , e carne, & olle > 

Pur la lacrima mia penetrala ; 

Fà che da i preghi mij rertin remorte , 

Tue rtrane voglie da sì gran pazzia, 

In te rerorua , e la ragion rechiama , 
Sdegna chi fdegna , & ama fol chi t’ama . 

À Tolla fù sì bel parlar de gufto , 

Che /irta a Titta fe voltò ammollita , 

Come fe volta a Tramontana giufto » 
Quando in Buflola rtà la calamita . 

Ecco el mi amor già da Iacaccio io sfrurto , 
E l’accoppio co’l tuo , che a fe m’inuita , 

Lei glie refponde , e a lui farò defpetti , 

Et a ce Tempre i più corccrt affetti • 

Tra 
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Tra noi però reftarà Gretto vn parto , 

Più , che non Griglie del Ferrar la Morfa , 
P'é farglie andare’l su penfier desfacco , 

Con impedirgli d’ogni amor la corTa . 

Io già pé geloiìa non fò ral’atco , 

Pentita fon d’effer con lui rrafeorfa , 

Pé bizzarria fol voglio far /finn alci , 

E cambiargli i mi) preghi in tanti calci • 

*5 

Doppo cheta, e con occhio affai brillante , 
Segni a lui dà d’amor grati , c viuaci , 

E d’effer Tempre in auuenir collante , 
Quanto mai folle Galatea con Aci . 

E litea in mufo come vn fiero Argante, 
Con parole puntute , e affai mordaci , 

E con perpetua fedeltà glie giura , 

De la vendetta Tua pigliar la cura . 

16 

Contento ogn’vno e mano, e man Te GrinTe 
D’hauere a ftar con Himeneo in goghetta , 

• E Titta vn’atto a tefia china Tcinfe , 

D’effer pé Tempre Schiauo Tuo a bacchetta . 
Co’accordo tal de lì la cianca TpinTe , 

E ch’a incontrarlo Te n’andaua in fretta : 
Tolla giurò con defpettoTc furie , 

Vn Idra far de reoafccnti ingiurie . 

Viff« 
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J7 

Vifla pigliar già al Montifcian la caccia. 

Li Decantati nel medemo punto , 

Jnuerfo a Roma prefa hauean la traccia , 

E a fu vantaggio s’era ogn’vn defgiunto . 
lacaccio intanto con sbianchita faccia , 

Al fu Rion fempre correndo giunto , 

Senza fcanzar mai ne pantan , ne fanga , 
Entrato in cafa intrauersò la Stanga . 

iS 

Da Cocuz 2 on ne l’efler fuo redotto 

£1 Cortegian , con zampa aliai fpedita , 

La noua dette , innanzi a Renzo addotto , 
Che l’Oftaria incantata in fumé era ita . 
Età caual con Afinibbio fotto 
Se n’era a volo Crizia via fuggita , 

Come sformato 1 hauea a vn Orto drento , 
D’auuifo tal molhò’i Tribun contento . 


Fra Tal tri fu Girello fol curiofo , 

Veder la Fata a la per fona , e al mufo , 

E mai non dette al fcarpinar repofo , 

Pé confrontar de le gran prone l’vfo . * 

E edendo aliai rcntrantc , & animofo , 

In tei vederla non refìò confufo , 

De la Fontana mentre in rnezo al vafo, 

Lei mede for da Tacque chiare’! nafo • 

VifU 
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Villa la ferma a la cintura giunta . 

De rccercarla pensò d’vn fauore , 

La voglia appena dal ceruel glie fpunta» 

Che dice Lgeria : Intefo t’hò a l’odore : 

Pè la vertudia grande in me cognunta , 
Molto ben sò doue hor te và l’humore. 

Che voi faper doue la Grolia regni , 

E come tratti i Pouetefchi ingegni . 

21 

Gufto io te dò , foggiugne hor’, hor la Fata 
Guizzando in lòtto come folle vn Pefce , 

De Cartichella a vn tratto ben mantata> 
Infopra a l’acqua a poco , a poco crefce . 

Su vn Carrettin fe mette lei affettata > 

Che da le canne del Vafcon for’efce , 

E in su l’erbetta al Praticel con feda , 
Denanzi a i zampi el bon Girello alleila* 

22 

Era con frafche’l Carrettin guarnito 

D’Albucci , e Salci , e intreccio bel fporgeua> 
De fronde infora , accosì ben {partito , 

Che a quel de Teti el vanto alTai toglieua • 

E in cambio fotto de le Rote al fico > 

D’vn Oca bianca due grand’ale haueua , 
Stanano innanzi , a far volante el giro » 

Dui Capiuerdi pè Caualli al tiro • 

Cc la 
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La Fata Egeria con fapiente grazia , 

De le due briglie’! maneggiar negozia : 

E ogni Anetron giufte le penne fpazia , 

E a poco , a poco a fuolazzar s’ailozia : 
Nifciuno mai de lauorar fe fazia , 

E pè infino a 1* Antipodi de Scozia , 

Jndri zzati Fhaurebbe pè facezia , 

Ma da l'Italia và a riccura in Grezia . 

*4 

E in su’l Parnaso fatto là l’arrefto , 

Scento el Poueta l'occhio fido pianta , 

A vn frabicon de flrecninato fello , 

Che lì ce troua , e a contemplar s’incanta • 
La Fata dice : El gran Palazzo è quello , 
Che de la Grolia el Mondo accosì vanta , 
Qui viue ogn’vno , e viuerà immortale , 

Chi sà metter d’arguzie a i verfi el fale • 

*5 

D’vn Lauro verde era si ben formato , 

Che del bon Gufto fe vedea fattura } 

Glie hauea’l Crapiccio el bel defegno dato , 
E’1 numerofo Metro la mefura . 

Dal Motto s’era in più , e più lochi ornato > 
E dà l’Intreccio sù mefio in altura , 

Hauea’l Concerto a le Fineftre el concio 
Bene aggiuftato , e’1 gran Portone acconcio 

Mole 
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Mole non c*é , che porta dar contraria , 

Ne de Nerone la gran Cala d’oro, 

E l’EfFefino Tempio pur defuaria , 

De fto Palazzo appetto al bel lauoro .* 
Ch’opra più bella de vaghezza , e varia , 

Mai più fù villa inlìn da l’Indo al Moro , 

Che quitto hà quello, e drento,e fora el tratto» 
Sù’l fondamento del Sapere è fatto . 

*7 

In compagnia d’vn dolce fon de Tromba , 

Se leute vn canto armoneggiar de drento , 
Che fora intorno a più poter rembomba , 
L’Aria pé tutto , co’vn /oaue accento • 
più nel ftupore allor Girello piomba , 
Voltato a quel fermo l’orecchio , e attento 
EI parto moue , & entra cheto , cheto , 

E inuilìbil la Fata glie và dreto • 

28 

La Proporzion gran Galleria formaua » 

Doue la Marauiglia era in ferraglio , 
più colonnate, & archi belli alzaua, 

A lodenere vn Cornicion d’intaglio • 

Eran de Lauro a rami, e in fronte daua 
Vn alto Trono, al qual non troua agguaglio » 
Modraua de i Sfcalin tutto lo fpazio , 

La fpianata Pouetica d’Orazio . 

Cc 2 
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De Calamari in vn Sedion comporto , 

£ de l’AppIaufo in sù’l cufcin fedea , 

Vna Matrona in maeftofo porto , 

Che d’inchioftrate Penne vn Scettro hauea . 
De Pouemi , e Tragedie ben defpofto , 
Luftro vn recamo al manto Tuo ìpandea , 
Co’vna corona in tefta , a pizzi , e pomi , 
Che l’ingemmauan de Poueti i Nomi • 

30 

Su l’alto in for de Lauro vn bel frafeone , 

Del Baldacchin moftraua l’apparecchio 
pè fiocchi in giù pendeuan più Corone , 
Bene intrecciate a l’vfo nouo, c vecchio . 
Innanzi a ila Signora più Perfone 
Andauano : e co’I mufo come vn fpecchio * 
Parea de Stili vna veftir diuerfi , 

Con Tromba in mano d’armonia de Verfi . 

31 

porcaua ancor per Ale in sù la fchina , 

D’vn fuentolante Libro i fogli fciolti , 
Sfarzofa appreffo hauea vna truppettina. 
D’altre ammantate in rtrauaganti inuolci • 
Daua a la Tromba lei vna toccatina , 

£ al canto quelle i lor concerti accolti , 
Quando ,che l’vna più indolciua el fono , 
Armoneggiando alzauan l’alcre el cono . 

Due 
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Due poi venian pè mano in coppia vnite , 

Vna con Schiribizzi a i cappi , e a i nodi 
Moftraua Tempre le Tue voglie ardite , 

Co’ le chiome rentorte in vari modi . 

E l’altra , & occhi , e mane hauea influite > 
Con adafciati patti al moto , e Todi , 

Che la compagna de penfier vagante » 

Lei rcduceua a vn camminar galante . V . j, 

33 

Seguiuaquette con acconci eletti 

Vna Donna , ch’vn Manto hauea de carte > 
Che fìauano Tmaltate con Sonetti , 

Con Gttaue, e Canzoni ben refparte , 

Et eran tutte ornate co’i laccetti , 

De Stoppin de Lucerna a parte , a parte : 
Glie andaua accanto vn lenza niente in tetta 
C’hauea de Cigno in gran ftralcin la Vetta . 

34 

Stauano fermi al Trono a far fpalliera , 

Altri che pur tenean de Cigno el Manto > 

E giunta lì } de mano in man la fchiera » 

Io terza rima hauea foaue el canto . 

La gran Matrona co’vna allegra cera , 
Mentre faliua quel fcroperto , intanto 
Dal Baldacchino vna corona flaccia , 

Nc manau mai ch’vn’altra infor’s’aO'accia. . 

Cc 3 Colui 
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Colui incorona , e doppo lei s’adorna , 

Del nome fuo , ch’in fra le perle, incarta » 

La va a inchinar ciafcuno , e al loco corna , 
E’1 coronato in tra de lors’ammarta . 

La Galleria poi in coppia ogn'vno attorna , 
E d’allegria voce fonora fmafla , 

Viua la GrOlia in fempiterno impero , 

Che de i Poueti alluftra el gran meftiero . . 

36 

Tornato al punto giufto el Ior cammino , 
Ogn’vn fé fparte i & a vn ftanzin s’intana , 
Refcì a Girello el fu pender mancino , 

Vè inghirlandar lui ancor la capitana . 

Che de montar non glie refcì vn fcalino » 
Con arredargli la fua forza vana » 

Se n’efce , e adocchia quei del Cigno bianco 
Tener pofaco in sù la paglia el fianco • 

37 

inuifibileogn’or la Fata hauea 

Notate appretto a lui le marauiglie » 

E al Carrettin , che lì de for cenea» 

Inuerfo a Roma glie indrizzò le briglie . 

E come prima nel venir facea , 

Girello raflettò co’artratce ciglie , 
Dicendogli : nel viaggio io’l tenore , 
T’eiplicarò con tu maggior fìuporc . 
v - Colei 
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Colei c’hai villa in su’I gran Trono affila. 
Quella c la Grolia a l’vniuerfo in dima. 

Qual co’lo Scettro de le Penne auuifa , 
Ch’accetto gli è , chi ben l’adropa in rima • 
Pé quello porta al Manto la deuifa , 

De tutto quel , che’l Mondo in verlì liima , 

£ del Poueta pé lucente gioia , 
l’alta Corona Tua co’i Nome ingioia . 

39 

La Fama é quella > co’ la Tromba in mano , 
Co’l vifo a fpecchio, e in fogli hà l’ale aperte* 
S’in lei fe fpecchia , chi’l ceruello hà fano , 
Che glie dan volo i Libri boni , auuerte . 
L’aLtre , c’han ton diuino in canto humano , 
Con voce dolce , e confonanze efperte , 

De lor natura a i dormiglion nemiche , 

Le Mufe fon de li fuegliaci amiche 

4 ° 

Quella , che marcia con boriofa mence , 

Che par de i fchiribizzi hauer l’offizio , 

Se chiama Fantafia , che co’la gente , 
S’accoda , s’a inucntar , fi l’cfercizio : 

L'altra , che và co’Je zampate attente , 

Con tante mane , & occhi al fu feruizio , 

£ l'Arte , e quella el faticar demolirà , 
Ch’indeme vnite , poi ne fan la modra . 

Cc 4 La 
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La gran bizzarra , che vien dreto , e tiene 
De carta el Manco , con più rime fparfe , 

E le vaghezze Tue piu ancor ferene , 

De la Lucerna , co’i fìoppin vò farfe . 
Quella é la Madre Pouciìa , che bene 
Accorto fà colui , ch’a raffiaarfe , 

Repudia tutto el dì le carte dotte , 

Che lo ftoppin bigna adropar la notte . 

4» 

E quello c’hanno in fra de lor menato , 

A coronar con ordin sì galante , 

E per l’ingegno , e pé’l faper moftrato 
In terza rima, é’1 gran Poueta Dante • 

Tù non hai manco vno fcalin montato , 
Peché fol tenghi ftil d’Improuifante , 

Ce vò de i verfi ferirti el bon concento , 

E non de voce, che fe fparge al vento . 

43 

L’altri de Cigno in gran ftrafein bardati , 

I Poueti eran già del tempo antico , 

Pc i ferirti da la Grolia incoronati , 

Che {pallierà faceano al nouo amico . 

Se tutti poi ne le lor ftanze entraci , 

In terra s’appatolla ogn’vn mendico, 

E peché *1 Lauro a chi la fronte intaglia , 
Dà pè repofo , e pè deftin la paglia i 

Tempo 


44 

Tempo verrà sù’l Tebro affai felice , 

Quando vn fpirco de PArbia foprhumano j 
De i gentil Chigi , e de faper Fenice , 
Haurà nel fommo Paftoral la mano . 

Pace godrà fin Pvltima pendice , 

De l’obbedienti al fu poter foprano , 

De l’abbondanzia arricchirà’l teforo , 

E auanzarà d’Augufto el fecol d’oro • 

45 

Leuato allor fe feorgerà Pabufo 
D’elfer mefehino el Letterato e’1 Degno » 
Che Flauio ’1 giufto d’ Aftrea a regger Pvfo , 
Dal Maflìmo fuo Zio n’haurà Pailegno . 
Quello farà, che d’ogni grazia infufo, 

A pronta man , con generofo legno , 
D’ogni Poueta honorarà la brama » 

Ch’a Mecenate ofeurarà la Fama . 

4 * 

Et vn Francefco carco affai de pregi , 

Doppo verrà d’ogni virtù la cima , 

De la gran ftirpe de i Signori egregi 
De la Tofcana , e farà in al ta (lima • 

Peché hauerà pe' li fui modi regi , 

De i Magnanimi Heroi la grolia prima 9 
Imporporata portarà la chioma , 

Ch’altra fperanza lui farà de Roma. 

- ~ Non 
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Non Ai , non é » ne doppo a lui veduto , 

Altro farà de più fincera mente , 

Quanto vn Caton nel fu parlare acuto , 
Come Ariflide oprar Tempre innocente s 
Verrà Rimato pé vn Solon faputo, 

E de vertù a Gherea meno vn niente , 

E pur Ai tali , che non fon dà gioco > 

A petto a lui paragonarli è poco . 

48 

Moftrarà in fe'I valor de i fui grand’Aui , 
Colano l’vn liberal fcnza paro , 

E Pietro cl forte ne l’impicci graui , 

Et vn Giouanni de prodezze chiaro : 

Vn gran Lorenzo de configli faui , 

E vn Maffimo Lion pé grazie, e raro, 

Che deriuando da vn così gran feme , 

E1 compendio farà de tutti inficine • 

49 

lungo farebbe a raccontar la fcienzia , 

De i Vertudiofi c’hauran premio , e vanto , 
Mà dirò fol 1 infinita eccellenzia, 

D’vn che quel tempo non vedrà altrettanto . 
Ciro hauarà nome, e in Roma haurà nafc ézia 

. E vaierà con el Pennello tanto > 

Che nouo Apelle a pigner tele , e carte , 
la gran natura vguagliarà con l’arte . 

Da 
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Da lui del Maggio fé fari in fcgurc , 

In più fogli veder la grande Uxoria , 

Doue l’ardir , doue faran pauure , 

De le zuffe formata la memoria . 

* Del Monrifciau l’amori > e le òrauure , 
Segnate fe vedran con sfarzo , e boria 
Le gale, i sforgi , e'1 bel de Nuccia vaga , 
Fi-brio de i Sgherri , e de la furba Maga • 

51 

Degno non fu rocchio tuo mai vederne 
Quel , c,’hò vift’io , che de faper fon carca , 
Cert’ombre c’haueran laude fuperne , 

Ne ce potrà col nome lor la Parca . 

Le più maggiori làrà per hauerne , 

Quel ?he già trionfò detto el Petrarca , 
Poi d’inùenzion faran co’l Bernia el palfo > 
Sanazzaro , Chiabrera , ArioBo» e Tallo . 

5 2 

In tei finir la Fata el fu defcorfo , * 

Scorrea pé l Celo de Ja Caffarella , 

Calò ,e fermò aJ’Anerròni cl mórfo » 

Fece el Poueta vna fmontata fnelia . 

Glie piacque a lui molto el paefe fcorfo , 
Mà glie pareua Roma affai più bella * 

Doue groliofo el Lauro lui tenia , 

Più del parnaso quel del’Qftaria. 

Gì- 
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53 

Girello entrò ne la Città nel punto , 

Che fatti ben tutti i confronti piani : 
Scroperta Cola liauea la rida appunto > 

Che n*eran Hata la cagione i Cani , 

E pe’l Trombetta a i Sgherri hauea foggiunto 
Ch’i defpareri già remarti vani , 

Torni al Circolo pur la fparfa frotta , 

Pe terminar frà i dui Campion la botta . 

54 

E da li Sgherri s’alzò gran bisbiglio , 

Tanto da i’vna , che da l’altra parte : 

Al fu compagno ogn’vn và a dar configlio » 
Ch’in Lottar mortri la gran forza , e l’arte • 

E con far Titta vn’infierito ciglio , 

Franco refponde a ogn’vno a parte a parte : 
D’abbaflar certo al Montifcian la boria , 

Che reportar ne vò de lui Vittoria . 

55 

S’era Iacaccio bene accorto allora , 

Quando ch’in fumé l’Oftaria fuanitte , 

Che fparita era la fua Cinta ancora , 

Mà in Lotta tanto tempre ogn’vn fchernitte . 
In rt'occafion le guance fue incolora 
Rode d’ardire , e a brauazzar s'vditte : 

Dar farò a Titta vn sì terribil botto , 

Ch’ai tcrrcn drento cntrarà vn palmo lotto . 

Ma 
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Ma de li trenta desinati ogn’vno , 

A quell’auuifo al fu Rion s’vnifce , 

Et in Nauona fatto là'l raduno , 

Come era prima Renzo el Campo ordifce . 

E peché de Vittoria più’l degiuno. 

De i Lottatori ormai nifciun foffrifce , 
S’impronta al pofto, e de la Tromba al tocco» 
Và l’vn de l’altro ad incontrar l’abbocco : 

57 

« 

Da refoluto el Montifcian confida , 

Spicciarfe prefto e più , c più lotte sfionda» 
Mà Titta pé ftraccarlo ticn la guida , 

Eco’li piedi in fu’l terren fe fonda . 

Quanto più l’vno a cianche , e man desfida » 
Tanto più l'altro de fodezza abbonda , 

E in fcarfa prefa fe qualcun s’impegna , 

La muta , e a far tiro meglior s’ingegna. 

58 

E s’al paefe là de Calidonia , 

Fu in Lotta Alcide el fìer con Acheloo» 

O pur con forza , che parea Demorda , 
S’affrontò co’i Centauri vn Piritoo . 

Fan più coftoro , e fenza cerimonia , 

Altri non fur più in là del Mar de Coo : 

Mà nel far certa molla pé vantaggio , 

Se retrouò Iacaccio in gran fuautaggio . 


f 
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Non perde Titta l’occafion , che troua , 

Che dar ben penfa ai Montifcian lo ipaccio, 
E de Icflezza ià vna beila pi oua , 

Glie và co‘I petto fotto al ritto braccio . 

A l’altro niente lo sfuggir glie gioua , 

Che flrigne Titta al banco vn predo allaccio. 
Dando de fpalla sì gagliarda (pinta , 

Che par che Titta Labbia la Lotta vinta . 

60 

Piegar Iacaccio al tnezo in sù fà moflra , ; 

De /china arreco quali a capo chino , 

Mà i zampi (odi in sù’l Sabbion demolirà, 

O pé vertudia , ò pé fatai deliino . 

Titta glie fi de forza vn’altra gioflra , 

Ch’ai vincer par de nouo elfer vicino, 
peche s’impofìa per alzarlo in aria , 

£ pure in quello cl fu penlier glje varia . 

6 1 

Che’l corpo tutto in sù le cianche aggreua , 
in giù premendo el Moncifciano, e in fretta , 
La manca man lancia a la ritta , e leua 
De prefa , e forte a fe la fà foggetta , 
Dandoglie predo in fora a polzo leua , 
pronto su’l braccio l'altra man glie getta , 

Se feioglie Titta , e con maniera franca , 

La fcalcagnata te glie fpara a l’anca . 

lacac- 
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Iacaccio a tempo la Tua gamma fcanza , 

Et vn fol dito a Titta afferra, e tira 
Con forza a fe , ch*al fianco pretto auanza , 
E da la fchina ad abbracciarlo gira . 

Titta l’ Ancia glie appetta in forte vfanza , 
Mà’I Montifcian la cianca indreto ttira , 

Se Io deftacca , e con li bracci l'alza , 

E longo ttefo in sù'l terreo lo balza . 

61 

E1 Popol mai tanta allegrezza fece , 

Quando vede , che’l vincitore Orazio , 

Da gran brauazzo ad vno , ad vn desfece , 

E lafciò in terra freddo ogni Curiazio . 
Come tta volta , pechè a diecc , a diece , 
Correndo a truppe nifeiuno era fazio, 
D’addemoftrarfe al gran Iacaccio attento , 
Co’l viua a far I’applaufo , e’i complimento « 

Veflito appena el Montifcian fri alzato , 

Da quattro amichi (fretti in bella vnione, 

A feder su le fpalle accomodato , 

Marciando innanzi in fquadra ogni Rione. 
Con gran baldoria a Cafa fu portato , 
Redando Tempre al viua ogn’vn fperone , 

E le Donne, in palfar , Secchi , e Ticlie , 
Baccean Conche , Caldar , Piatti, e Padelle . 

Men» 


4i6 CANTO 

*5 

Mentre accosì ne van pè Roma intorno , 

Con infinita Gente ancora appreso , 

Renzo a la Fata pretto fà ’1 retorno , 

. dir che s’era el contrattar defmeflò . 

Mà lei che ben fapea de i cafi el corno , 

Ne l’arriuar , glie dice al punto fteflo ; 

Sò ch’in repofo ftà Bellona audace , 

E ion redutti i Romanefchi in pace . 

66 

De tal Cucce fio io la cagion fon fiata , 

Ne occorre adefio a te Caper lo sbroglio , 

E pe’l ben Colo me fottio adropata , 

Ch’a la memoria del gran Numa voglio . 
publicaa tutti nc la tua tornata , 

Che pè allegrezza io glie farò vno imbroglio. 
La terza Notte , e non più vitto gioco , 
la sù la Mole d’Adriano a foco . 

*7 

Subito Renzo fc ne torna a Roma , 

BandiCce quanto hauea appuntino intefo , 

E a caricar più d’allegria la Coma > 

.Vttaltro bando pè quel dì Cà ttefo .. 
Ch’ogn’vn bizzarro in legaccione,e in chioma 
Lafci pc fetta de i Iauori el pefo , 

Et al Patteggio vada in gran concorCo , 

Che de i Barbari in fin ce farà’! cor Co . 


La 
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la Città cucca in tal contento sbotta, . j 

Ch’a l’Oftaria ciafcuno Uà in bagordo , 

In ogni loco fe fan brinfi in frotta , 

Gridando : £1 viua de i Rion l’accordo • 

In tanto gufto fà vna vna bella botta 
E1 Montifcian, che và al Tribun d'abbordo , 

E Nuccia in fpofa a farglie hauer lo prega , 

Ne’I Padre a tanto interccfior la nega ; 

69 

Iacaccio vn Carro ordina in diligenza , 

De Giudiata già imparata a mente , 

Al fon d’vna Tiorba d'eccellenza , 

De i Matraccio poi i balli a vna Corrente . 

Che ne i falti mortali a la licenza , 

Se diccflc alto in publico a la Gente , 

Che pé dar fpaflo con piacer groliofo , 

A Nuccia bella lo facea lo Spofo . 

70 

E pè moflrar quanto la Spofa apprezzi, . 4 
Iacaccio volfe al Specchio dar la mano , 

Pé far con quel quattro amorofi vezzi, 

Mà’l fu penfiero glie refcitte vano . 

Peché trouò lo Specchio rotto in pezzi , 

Ne l’hauea Circe frabicato in vano , 

Ch'in dechiarar lo fpofalizio fatto, 

E1 Cappio ancor Nuccia trouò desfatto. „ 

Dd Ei 
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EI terzo dì , che già intimato fu , 

Vn Popol grande per el Corfo (li . 

Lindo el Zcrbin ne và de sù , e de giù » 

Belle in Fineftra eran de qua , e de là • 

Mà aliai d'ogni altra fuerzellaua più , 
Nuccia de brio , de grazia , e maeftà , 

E proprio lei la Dea pareua affé > 

Che da la fchiuma in l'opra al Mar nafcè . 

7 * 

EI gran Iacaccio co’vn Cappello bianco , 

Co’l (lineo in sfarzo innanzi và de (palla , 

E in far l’inchini co’Ia mano al fianco > 

Più bafciamani,e aliai galanti sballa . 

Mà’l Sol venendo a poco , a poco manco * 
Ogni Barbaro é meffo for de Stalla 
Con Penna verde , ò con torchina , ò roda, 
E in fila è acconcio pè afpettar la Molla. . . 

lì 

A vna tirata Corda fon de fronte , 

Baffo , Frontino , Montedor , Ceruietto , 
Pompofo, Rabican , Volpino, e Conte , 
Brunello , Capitan , Tigrin , Folletto : 

Ch’a le sbuffate , e a le zampate pronte , 
D’effer demolirà ogn’vn brauo , e perfetto • 
Dreto a Caual glie ffan molti Squarcioni , 
Pè darglie ardenza più co’i bacchettoni . 

De 
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De di Sgherracci a gara hor quello, hor quello# 
Chi co’l Caual de teda , e chi de groppa , 

Pè auantaggiarfc’l loco fà bordello , 

Ch'ogni Barbaro i calci a furia {groppa . 
Ciafcun de i Barbarefchi dà in cerucllo , 

Ch in rata buglia ogn’vn fc fcàza,ò aggroppa 
Più d’vn fe lancia pé falcar la Corda, 

Mà’l Barbarefco forte al fren l’abborda • 

75 

Corron più Sbirri intanto a coppia , a coppia , 
De le Mode , a Cauallo a dar l’auuifo , 

£ nel padar, che fanno, ogn’vn glie incoppia# 
Vna fifchiata , e vna boccaccia a rifo • 

E chi li drilli a l’vrli indenne addoppia , 

Chi glie fputacchia a ritto di sù’l vifo , 

Poi’l Barifcel villa la Gente attenta,. 

Al Trombettier l’ vfato fegno allenta • 

76 

La Tromba quanto vn fol tarara fpiua , 

-> La Corda cafca , & ogni Barbar corre, 

£ si veloce’! pa do ogn’vno auuiua , 

Che non fe pò nifciun de lorpofporre , 

In dubbio par de la Vittoria el viua , 

Che s’vno innanzi qualche poco fcorre , 
L’altro l’arriua con vn lancio raro , 

Et hor fe vedon molte tede al paro . 

Dd 2 Come, 
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77 


Come, ch'vn razzo ogn’vn la fuga ferra , 

E sì legger co’l zampo el felcio pida , 

Che propio pare , che non cocchi terra » 
Come Saetta palla via de villa . 

Mà Baffo el primo a mezocorfo sferra, 
Ch’vn bon vantaggio de Padron s’acquida » 
S'auanza , e mentre'! sbocco fa a San Marco » 
Glie s’intrauerfa vn Somarei ben carco • 


Stana a vna banda lì a veder la Feda , 

Vn Ortolan con vn Somaro fciolto » 
Empito infopra al Bado , & a ogni Ceda , 
De Cauoli co’vn mucchio , & alto » e folto • 
E nel fentir de i Barbari la peda , 

L* Afìnel via pigliò vn trottili raccolto , 
Ch'vn infoiente Birbo muto , muto , 

Lo puncicò con vn Spillon puntuto • 


Nel mezo giudo và’l Somar , che viene , 

De i Barbari la truppa , e Baffo vn falco » 
De fopra lancia , e così ben fe tiene , 

Che pada ancor più de dui palmi in alto • 
A l’alcri el corfo d’arredar conuiene , 
Ch’vn dà a la foma co’vn’vrton l’affalto , 
E tutti in terra fan con abbondanza > 
Causili » Erbe > e Somar la medicanza • 


7 » 
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Gaudi , e Cede a fparpaglion cafcando , 

E a panza in sii lì*l Somarei reuerfo , 

Glie fon fopra li Barbari inciampando 
pè la gran furia , e a ritto , e pé trauerfo • 
Mà de potenzia el piede ogn’vuo alzando » 
Repiglia a correr l’interrotto verfo , 
Renouando però carriere inuano , 

Che Baffo al Premio c già’l fìgnor foprano 

81 

De fulmine tenea fto Baffo el vanto $ 

Pè i Pali) vinti , e le prodezze fine , 

Con dui gran baffi a le narici accanto , 
Corpo , e fattezze hauea tutte ceruine . 
Alto, e cimato, e mofchinato alquanto , 
Stornei rotato al pelo, e nero al crine , 
Bizzarro al moto , e d’occhi, e tefta ardito 
Da la gran razza Falconiera efeito. 

82 

In tei finir del corfo hauea fmancato , 

Febo el fu lume al dì feendendo al Mare , 
La Nottc’l luftro dal terren feopato > 

Con verte feura fe vedea marciare • 

Intanto s’erael Popolo adunato, . 

Sù’l Ponte , e in sù la Piazza pè mirare , 
Non mai più vifto a foco el fpafTo bello , 
Che dar volea la Fata in sù’l Cartello . 

Dd 3 AI 
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Al tempo già de l’età vecchia andata , 

Cinta de marmi vn’alta Mole tonda , 

In Sepoltura d’Adrian fu alzata , 

• E in Roma rtà del Tebro in riua a l’onda : 

Nel Mafchio hor d’vn Cartello è tramutata, 

E quattro Balouardi la circonda , 

Co'vna Muraglia a piedi , & hà de fronte , 
Verfo vna Piazza, innanzi vn gran bel Ponte. 

84 

• Del Mafchio in giro ben Iumato el campo , 

Con Fiaccoioni era de fopra , e fotto , 

E quale appare , e fpare in Celo cl lampo , 

E fe ne fence poi del Trono el botto . 

Così apparia de volta in volta vn vampo , 

Poi d’vn gran fchioppo ne facea lo sbotto , 
Rendendo a tutti vago più’l ftupore , 

Pechc arembombis’accrefcea’l rumore • 

85 

E quale in aria fe vn Vapor s’accende , 

Per el ca Ior l’Eftace, e in giù fe fpanda , 

Simil de foco vn Pignatcel fe Rende , 

Co’vn botto in sù,poi’l pefo in giù Io màda. 

E quando inuerfo a Terra auuicn,che feende, 
Strifciàdo a ferpa in quefta,ò in quella banda. 
Se batte in Fiume , affonda giù frullente , 

Poi vien con l'onda a refeherzar sù ardente . • 

Ecco, 
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Ecco, eh’ a vn tratto a ritta man fe vede , 

In molti ftrifei vn foco in aria alzarle , 

Che quali l’vno , a l’altro non precede , 

E tutti a fchioppi inlìeme sù fmorzarfe : 

In finir quelli cl lìmil pur fuccede , 

Da la man manca , d’altri in sù portarle , 

Al ftefl'o mò , che niente , niente fuaria , 

Ch’a fchioppi pur fe fmorzan lor ne l’Aria , 

8 7 

E come’l Sol , ch’i razzi in gentil gioco , z 
Spunti de i Monti in sù dreto a la cima , 

Così del Mafchio in tei più alto loco , 

S’alza d’accelì ftrifei vn gruppo jn prima 5 
Ch’in malfa grande refee a poco, a poco » 

In aria’l fu fplendor flarga , e aflublima , 
Doue in fchioppar fparge a milion le ftelle » 
Più de quelle , c’hi’l Cel lucenti , e belle - 

Strilla de gufto el Popolo in tal loggia , 

Che de i fchioppi s’vnifce co’la truppa , 
Mentre le llelle fan giù vaga pioggia , 

E a mez’aria’I luftror fe sfuma , e fgruppa • 
Tanto el penfìer sù quel fecreto alloggia 
D’vn Tramontan , che rinuenzion fuiluppa » 
E la Fama pè tutto publicandola , 

De i Razzi al giro detta fù Girando!» » 

Dd 4 Vitto 
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Vifto lo fpaflo in quello mò bizzarro , 

La Gente tutta a Cala và de Nuccia > 
lì ad alca voce al comparir del Carro , 

Vina li Monti , e viua ogn’vn Pappuccia • 
Iacaccio ritto daua su d’ingarro , 

Gufando del (trillar la Icaramuccia, 

Vedito in gala da gentil Zerbino , 

Gradir modraua con la teda a inchino . 

90 

Sei Mattaccin co*le Scarpette pronte > 

Stratati in mucchia a li fui piedi haueua » 
Co’i Recitanti , e innanzi come vn Conte » 
Co’la Tiorba el Sonator fedeua . 

Curiofa villa era a veder de fronte , 

Ch’aogni cantone vna gran Torcia ardeua > 
Co’vn lume canto chiaro intorno , incorno * 
Quanto , che’l Sol ne faccia al mezo Giorno . 

Già Titta , e Tolla de penlìeri vnici > 

Con Burricconi ben croperti i bulli , 

£ran lì giunti da Villan vediti » 

Pè fcaricar nel Montifcian defgudi « 
pechè prouidi fotto , da fcaltriti , 

De puntaroli al cafo lor ben giudi , 

Scanzan prima con ciarle’l bon Carraro ? 

Poi a i Boui fan de puncicace vn fparo . 
v . . " 'i E tan- 
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£ tanto più glie torna ben la cola » 

Che fon Giouenchi, c domi allor de frefco % 
Carriera attaccati molto adai curiofa » 

In tei fcntir de i puntarol l’intrefco • 

Ne al corfo lor pigliano mai la pofa , 

Finche non hanno in vn canton renfrefco, 
Doue d\n vrto el Carro và in tal sfalcio % 

Che s’apre in cento pezzi a fcacafafcio ; 

91 

Come Ranocchie , ch*al Pantan de fora • 
Fermata ogn’vna, aria a pigliar fe fpafla * 
Subito in faluo và ne l’acqua allora > 

Che fentono el rumor d’alcun , che pafla • 
Accosì sferra ogni Perfona ancora > 

Ch’a fu vantaggio pè fcampar fc fmafla » 
Ciafcun da letto a fuggir volta el vifo » 
Vedendo el Carro in fuga a l’improuifo « 

94 

Non hebbe mal del Popolo nifeiuno , 

De i Recitanti si de volta involta. 

Tombolò giù pè li gran balzi ogn'vno » 
Mentre correan li Boui a corda fciolta* 

El gran lacaccio s’infroncò con vno , 

Quando , ch’a rompicollo hebbe la volta » 

E ne battè ammorbidito el botto , 

Ch'm cafcar giù , glie andetee quel de fotto «. 

Tanto 
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Tanto fracaflo dal Tribun felicito , 

Fece tutti impiaftrar d’vn certo vnguento* 
Da lui recotto al Sol de Sego t e Luto , 
Ch'a le perco/fe ogni dolor fà fpento • 
Sparfe poi Titta , e fu da ogn'vn creduto , 
Ch’i Boui prefo hauean da fe fpauento » 

E corfi a far come Poliedri vn sfogo , 
Peché de frefco erano infotto al Giogo • 

26 

Tornato el Sol co’lo Scorpion correndo, 

Pé non lafciar l’offizio del far lume. 

La Pace Renzo più fermar volendo , 

• Manda el Trombetta al folito coftunie • 

E fà a i Rioni publicar , dicendo : 

Che nel fpuntare'l terzo dì'l barlume. 

Sia con diuife ogn'vn vaghe , e fuperbe , 

Là de la Caffarella ai Foffi , e a l’erbe . 

91 

Pè far le Nozze in allegria su’! Prato 
De i Spofi, e doppo d’hauer fatta pahza , 
Co'l gran Iacaccio de Corona ornato , 

Al trionfo tornar con ordinanza , 

De gala andetton tutti eldi intimato, 

E pé fcialo al Banchetto in più honoranza , 
De Maccaroni a vn foco bon fù po/lo , 

• De più Barili vn Caldaron da MoBo • 

Sù'l 
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Sù’I Prato fumo più Touaglie ftefe , 

De Fra Celie > e Canne più Capanne alzate , 

In più , e più lochi le Fafcine accefe , 

Pc fritti far li Fegati , e Frittate • 

A la Cucina ogni Intendente attefe , 

Li Stufati a fcaldar ne le Stagnate , 

D’Arrolli ancor preparamento fatto , 
Afpectò ogn’vn de i Maccaroni el piatto . 

99 

E a proporzione ben bull iti , e cotti > ' 

In for tirato el Caldaron dal foco > 

E fatti innanzi i Crapulo» più iocti , 

Ciafcun fpigneua a pigliar prima el loco . 
Mà glie reftorno li defegni rotti , 

Che rolla giunta , con vn grande infoco : 

A Nuccia dice : Volta a me la fronte , 

Che qui hà d'andar lo Spofalizio a monte • 

100 

Non penfar già , ch*a me’I martel me moua > 

Se qua venuta fon pc darre vn fgrugno » 
Ch’vn’altro amore’l mi bel genio coua. 

Ne (limo vn fico de Iacaccio el grugno • 
Comparfaio fon pè definir laproua , 
Ch’incominzammo noi co*l graffio,e’l pugno 
Vittoria hauer bigna de me groliofa , 

S’elìer tu voi del Momifcian laSpofa . 

£ in 
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E in dirglie , Io ftimo a tc mcn d’vna fcorza , 
La Gente in mezo , pè fpartir fe melfe , 
Ogni Sgherraccio a vrtar facendo forza > 
Pensò , che guerra renouar pote/Ie. , 
più d’vn la buglia d’impicciar fe sforza; 
Al gran Iacaccio vn cafo bel fucceffe, 
Ch’efTendo flato forte indretofpento, 
Cafcò al Caldar de i Maccaroni drento# 


Le cofce haueua giuflo a l’orlo in pizzo , 
Quando hebbe addreto dei fpincon rincalzo. 
In modo tal, che facto a fchioppo vn fguizzo, 
A l’acqua dette vn ben gonfiato innalzo . 
Redicolo a fparpaglio andò lo fchizzo , 

Che recamo più d’vn de porta , ò balzo : 
Guazzò Iacaccio , e for sù ne l’alzarfe , 

Vn Pupazzonde Maccaroni parfe. 

ioj 

De Nuuolacci el Cel fe rempe , e ofeura. 

Con fieri Troni vnagran pioggia abbonda, 

E tutti azzuppa in tanta bagnatura > 

Che non han fcampo da nifeiuna gronda . 

I più tremar fe vedon con pauura , 

Come, ch’ai Vento vn piccol fiore, ò fronda; 
Lo feuro doppo in bel feren fe varia , 

£ vn Nuuoletto fol remane in Aria . 

Cala 
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Cala giù abbatto, e vicin retta a vn (ito , 

Che {opra , e in mezo propio ftà a la Gente 
De marauiglia pare ogn’vn ttordito , 

Peché vna voce efeir da quel fe /ènee . 

A Tempo io v’hò co’l mi poter d’vn dito , 
Con l’acqua fpenta si gran lite arderne , 
Ch'in capo a i Braui già venian crapicci . 
De rappicciar buglie , e quttioni , e impicci 

105 

Afcolta Tolla : da la Tetta /caccia , 

La frenefia del tu pentter riuale , 

La bella N uccia pc Cognata abbraccia» 
Che’l gran lacaccio è cù frate! carnale . 

Se ben diuerfa hi ogn’vu de Voi la faccia » 
De fimilanza el nafo hauece vguale , 

E la Mammana ve ftirò vno affilo. 

Ch’ai Mondo mai non fu più bel profilo* 

106 

La carnagion , fimil vedrete infìeme , 

Che voftra Madre Monna Mea Scuffietta , 
Tutti dui a vn Parto ingenerò del feme , 

Del gran brauazzo Spizzichin Smor/ìetta « 
De i Monti ne le parte più fupreme , 
Nafcette vn doppo l’altro in canta fretta , 
Che Mea sfuggir non potè’l gran pericolo, 
E glie crcpò’l I^olmen , Milza , c Bellicolo 

Ne 
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107 

Ne l'Anni cinque in circa vn giorno Tolla , 

De la fua Porta in stVl fcalin fedeua , 

Vn Ciammellar pacando, e lei fatolla , 

Mai non efi'endo , vn Bifcottin voleua. 

La iocionizia tanto traportolla , 

E dreto a quel glie dette sì gran leua , 

Che da vn cantoue , a l’altro andò craucrfa , 
E retrouofsc a la Rotonda fperfa . 

10S 

Mà de Mengaccio el Padre , che lì fola , 

Sperfa la vede pc la man la piglia, 

E de la doglia cftrema fe confola , 

Che morta appunto gli era vna fua figlia . 
Ne con nifeiun non patta mai parola , 

Come accrefciuta in cafa habbia famiglia : 
De l’altra Tolla fua glie mette el nome , 
Ch’vguale a quella bionde hauea le chiome . 

Io 9 

Hor Spizzichin cercato hauendo vn Mefe , 

Che colui fempre la tene inferrata , 

Tanto defgufto a non trouarla prefe , 

Ch’a l’improuifo fece vna sballata : 
Vn’Anno doppo pur le cianche ftefe. 

Quel de Mengaccio pc vna gran fattata » 

Che tutte quante io so l’incifrature , 

De le cofe pattate , e le future . 

E ac- 
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no 

E acciò non redi quì’l mi dir faHico , 

Già che ben zuppo hò ogn’vn de voi códutto. 
Del mi parlar fegno ve dò al vedito , 

Ecco Iacaccio,e ogni altro io rendo afeiutto : 
Hor che sì gran fecrcto v’hò fchiarito , 

Sia d’ogni rida hora el pender dedrutto, 

£ incoronata al Montifcian la Teda, 

Ciafcun lo ferui trionfante in feda . '• . .. 

in 

E nel parlar così da bona amica, . 

La Fata azzitta, e’1 ciangottar dnifee, 

Che’l Nuuoletto in nebbia in su fe drica , 
S’alza, e fe frada, e in alto via fuanifee . 

A demodrar contento ogn’vn replica , 

Peché l’abbracci a quedo, c a quel brandire : 
Mà de tutti vn più bel fe ne vede , 

N uccia, Tolla, e Iacaccio vn metro a tré •' 

ni 

La carnagion s’acconfrontorno , e’1 nafo . ^ 

Simili giudo per l’appunto a vn pelo , > 

Ne benedirno de le ride el cafo , 

Che cagionato haueflc vn sì bel fuclo . 

Non era Titta a bada già remafo , : 

Pcché lui ancora rengraziando el Celo , i 
Al Montifcian s’appalesò abbracciato, *■ 
Marito a Tolla , e pé fu bon Cognato * 

In 

* ; ' * Óigii 
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CANTO 

1x3 

Jn d'allegrezza cl gran Iacaccio cocca 
, La mano a Nuccia , c in Spofa Tua dechiara , 
La Turba in drilli : E viua i Monti fcocca , 

E de li Spofi vna tal coppia rara . 

A i Maccaroni el Cafcio sii s’incrocca , 

E d’altre cofe vn bel magnar s’appara , 

Glie danno tutti a gran bocconi addoflò , 
Frullado i brinfi attorno al bianco, e al roffo , 

114 

Metfeuan fpefìfo i labri lor sù’l Vino , 

Squarcia, Coccetta,Mengaccio, e Sparnaccia, 
Mà Truffaldo , Minoccìo , e Graffignino , 
Con Tozzo ogn’vno piu Foglietee fpaccia • 

E Bocciacco, c Ciumaca , e Chiauarino , 
Ogni Boccale a vn tiro fol giù caccia , 

Titt3 addoppiaua el beuer fuo gentile , 

E’1 gran Iacaccio lo faeea al Barile . 

£e voci in gridi infino al Gel portando , 

Con più, e più fifehi co’vn rumore immenfo, 
Jnfieme vniti vn brinfe tutti alzando * 

Al Montifciano de comun confenfo : 

E ITndrumcnti el Saltarci fonando , 
più d*vn zompaua per el gudo intento > 

E l’allegria ciafcun co’l Vin più auuiua. 

Che con Stecchino el gran poucca arriua . 

£ dal 
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£ dal Banchetto in prefcia affai fpicciatì , 
Derno incominzo ad vn Trionfo grande , 

Li Ragazzetti in man de Canne armati > 

Col fu Girel , eh’ in carte l’ale fpande . 

Da i Tamburini eran Caldar fonati , 

Con vn acconcio bel de frónde , e ghiande 
Ellera haueuaogni Ragazzo in cinta » 

£ al fteffo ino la teda pur recinta . 

*17 

£ cou più fronde de Brufciotti attorno- , 

Nuccio Trombetta dreto a lor marciala , 
Sopra el Ronzi» de quelle bene adorno > 
Sbufciato vn lungo Cocuzzon fonaua • 
Apprcflo molti a petto aperto andorno , 

£ chi vn Fiafcone , e chi vn Bicchieto alzaua, 
Hauendo al bere in frotta el lor pcnfiero » 

£ a foglie , e grappi d*Vua vn gran Cimiero • 

ii$ 

Tirauan poi quattro Somar firn ili > 

Vn gran Carro, c’hauea , ne’l ver refeco % 

Dui Caratelli infopra a fei Barili , 

Ch’alto teneano vn Botticel de Greco . 

De Vite , e d’Olmo in frafche affai gentili 
£ra fornito , anzi de più v’arreco , 

G’haueapè fiocchi con maniere belle , 

Fiafchi , e Boccali , Bottiglie , e Coppelle . . 

E e De 

Dij 
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n 9 

De piu Inftrumenti a marauiglia vari 
Sentianfe doppo in Sinfonia li Ioni » 

La Ciaramella , c la Siringa rari , 

Col Ciufolo brillar faceano i toni - 
E1 Timpan pur de Battoncelli al pari » 

Con vna Piua li fpiccauan boni , 

Parean foauiel Trunche Trunche più , 

FI Tricche Tracche con el Zuche zu ì . 

140 

E li fonauan certe Donne ardite » 

Con verdi cime de Granato al crine » 

E facto a righe d’vn torchin vedi te , 

Ch’a meza cianca hauean le Sottanine • 

Poi fe vedean due ciurme ben fparcite, 

A batter d’olfl in man le Gnaccarine 
De Ragazzoni , in truppa andar zompando» 
E a la Ciouetta con Stecchin giocando • 

m 

Incoronati de Cannucce a punte , 

Erano tutti , e con più finti Fiori , 

Glie fuccedean Ragazze ben trapunte 
In sù le trecce , e in petto a più lauori • 

Ch’a tempo quefte a refonar cognunte , • 

Li Cimbaletti a man battean fonori , 
InGuarnelletti con Sonagli in gamma» 

In butti gialli con fettucce a fiamma . 
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Appedauan de quelle a le calcagna , 

Con piferare vn fon leggiadro , e dolce , 

Li Pifari in concerto de Montagna , 

Con vn Trombon che l’Armonia glie adolce . 
Guarniti eran de foglie de Cavagna , 

Chi Vaccar, chi Craparo , e chi Bifolce , 

Co'le Berrette a coppola impiagate , 

Le Ciauatte de corda intrapuntate . 

Vn altro Carro in Lauri ben defpofto , 

Da tré Caualli fe vcdea condotto » 

Che de Padelle , e Spidi el pian comporto , 

Più Caldarin pendeano a i lati fotto . 

Infopra medi eran de porto in porto , 

In più Conconi co‘vn veder da iotto , 

£ Maccoroni , e Gnocchi , e Rauioletti , 
Crollate , e Torte in fette , e Pallicetti. 

124 

Dreto vna a l’altra a ritta man veniua > 

De belle aliai vna gran longa rtorma , 

£ incontro da la manca al par compliua , 

Vn fìl de Giouanecci in vaga forma . 

£ d’vn bel verde in gaio ogn'yn vertiua > 

Con fafcia rolla , a guarnitoti conforma } 
Inlauraca la Fronte e la Centura , 

Sonar Cerchi , e Sonagli hauean la cura . 

£c a la 

.W 
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Ih mczo a !or con abbondante vena , 

Tirana el bon Girello de Poueca, 

Che d’Occaue facendo vna catena , 

Non flette mai la fua vociona cheta • 

La Tcfta co’vna ghirlandotta amena , 

De Cauoli increcciaua co’Ia Bieca > 

Dal Chicarronc'l tò, co» ton, fparaua, 

£ laude aiofa al Montifcian sborraua . 

116 

Dodici in barbe , ad altre Donne belle » 
pc mano» e man dereco andauan prefi , 

Che reballando co’le vite fnelle , 

Facean co’i zompi intrecci , e bene inceli . 
Paflauan quelli hor fciolci in mezo a quelle , 
Hor quelle a quefti , e pè le man repreli, 
Girauan fo eco prima a bracci alzaci » 
Salcauan tutti iufleme poi attaccati . 

i*7 

Con cappi a mucchi de color rollili • 

Quella brigata in bianca tela apparfe , 

De Bullo in tefta orditi hauea i frondini , 
Con più ramecce a i fianchi, e al feu defparfe 
Pc accompagnar ne i zompi i Ballarmi , 

Non fe Tenti vn Liuto mai fermarfe , 

Co'vna Cererà vnice a vn Violone , 

A vn Chicarrino, a vn'Arpa, a vn Colafcione 

Cera 
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Cera poi de li Sgherri vn grande ammalio, 

£ primo a petto innanzi , e (china in arco , 
Titta col Legaccion facea vn bei pado , 

Con vn Cappel de Penne-varie carco . 

L’altri in gran pompa pur da capo a baffo , 
Ch’a raccontarli ce vorria vn Plutarco , 

Per la pace hauea ogn’vn ridente el grugno , 

D’Oliua vn ramofcel di ignea nel pugno . 

» 

1 25? 

A tre pè tre con bizzarii portata , 

De le più belle andaua vna dozzina , 

Con Pennacchini , c d’vna gran sfarzata , 
Ciafcuna leda in leggiadria cammina. 

Cicia la Sbruffa , e Dulia la Sgarbata 
£ran con Ghita , e Menicucci , e Nina 
Con Leila, e Nanna in mezoa Pimpa.e Cen^a, 
E dreto a quefte Tancia , e Nena, e Renza . 

13° 

Cinte in Fedoni da fei Mule bianche , 

Veniua el Carro Trionfai tirato , 

Con Cefpugli de Cerqua a branche, a brache,. 
D’Orpel dridenre a pendolon frangiato . 
Tolla a canal guidaua in fogge franche , 

La prima innanzi , e al fu vedir sforgiato , 

De laucro Soldo sù’l pauonazzo , 

Fettucce a mazzi glie facean Cuoia; zo . 

E e 3 Le 
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Le briglie in gala da Cocchier reggea 
Nuccia Bizzarra e vn argentin drappetto , 
Glie pompeggiai^ , che parea vna Dea , 

E de Ponzò ben lo guarnia vn merletto . 

La mano al fianco el gran lacaccio hauea , 
Piantato ritto in brauator corpetto , 
D’OIiua, e Lauro in capo hauea vno inferro, 
L’I Palio in afta in pugno a braccio aperto . 

Al Carro attorno in truppe fon redutti , 
Mandate riffe , e gelofìe già in bando , 
Homini,e Donne, e Beftie.e Vecchi, e Putti, 
Fiafchi , e Bottiglie pé allegria votando . 
Ch’ai gran Caftel de i Sette Colli addurti, 
Pé’I Palio conquiftato van Brillando , 

Con regirar pé Strade , e Piazze , e Ponti , 
Viua Roma , e lacaccio , e viua i Monti . 
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Delle voci > Proucrbij > ó Dettati Romanefchi > 
in qual lignificato Vvfano » che non fono 
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Attoppare y 

Auffo y 

Azzeccare > 

. Izzollo y 

Azzollare y ^ 


B 


Abbano y 
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in quantica • 
portare vno $ù la Tellina • 
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così . 


far fatica • 
camminare» 

( andare , voce francefe vfata 
( da i Romanefchi» 

beuere . 

andare in pericoli • 

Ilare in ripofo • 
battere , percuotere . 
efagerare,caniminare, tirare • 
fubito, in vn tratto . 
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briga, impiccio . 
bifognare * 
bocca (concia • 
mindira grande* e liquida • 
bizzarria, allegria • 
bizzarro, allegro.' 
parole non vere . 
male. 

giubbe da Villino . 
conclusone , punto • 
buca . 

C 

cadague cotte nella Padella, 
vcnditoi di cadagne cotte • 

^ teda . 

( diedi per (cherzo, in vece di 
( Cicca, per la grandezza . 
bugia* 

paglia larga di palude • 
gamba . 

( gamba frameda all’altra del 
( contrario in lotta . 
parlare affai (pedo • 
cernei lo . 
vbriacho . 
vbriachi , capelli . 

( dare le robbe di poca valuta 
( à prezzo eforbitance, & in- 
( ftrumencare il valore à de- 
( nari . 
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Cro - 
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Ccuivtuobit 9 
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Cricca > . 
Criccare , 
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Dar/5 a l<* bertuccia » 
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( ca_» . 
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pigliare» abbrancare » 
pulire, leuare . 
dar la burla, beffare . 
pigliar collera . 
à dirittura, follecitando • 
alterarli • 

huomo fenza niente • 
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M npofa, U.41 p<* ■ 

■ far vedere in candelai far conofeer chiaramente . 
far lattar la Mo (larda y far venir collera • 

J Por» il KrUfin - 


fare el Giorgio , 
fare el Marcacelo y 
fare el Meo y 

fare atfa , 

finefira d Grattacacio 
ficcaglia y 
Fr abutto y 


fare il Brauo . 
fare il brauazzo • 
fare il non curante • 

( tirar con forza in più perfo» 
( ne, e dar voce aifa all’vfo de* 
( Muratori, e Marinari • 

, prigione,carcere . 

( Spina ò puntarolo di ferro » 
( che ferue per tirar fuori il 
( vino con fare vna bucca alla 
( Botte, 
piafuadiero • 

mai. 
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Gallura 9 
Gatta > 

G attinganone % 

Gattarola , 

Gbinaldo , 
Girellare y 
Gtrometta 9 
Gnommero 9 
Gnommeratore > 
Qogbetta > 
Conno * 

Guitta 9 


palettate in lottai 
In ajjo , 

Incasennare in lottai 

Inciampicene y 

Indarmo y 
In/rafticare y 
lngallunnarfi » 

Ingalloznare > 

Ingrufo , 

Intagliar/! » 

Intorno 9 
Intr amente 9 
Intra ditta . 
Intrebbiate 9 
Intrefcare 9 
Intrifilar/i 4 


G 

balordo . f 

bizzarra * 

voglia y intenzione I 
adagio ledo da Gatto . 

( buca fotto la porta per doue 
( entrano i Gatti, 
attuto* fcaltrito . 
riuolgerein bizzarria; 
canzone di trattullo . 
gruppo* inuolto. 
ordegno da fare Tinuolto .' 
allegria di conuerfatione • 
balordo* fciocco • 
barona, fciocca . 

I 

( porre le braccia lòtto l’altre 
( del contrario ? ttringergli 1* 
( anche in lotta . 

ridotto quali al niente * 

( porre l’vna* e l’altra mano di 
( (òpra il collo fotto illa Nu- 
( ca*e far forza . 

) andar col piede non licuro 
) inciampando* 
incanto* 
mefcolare • 

farli ardito come vn Gallo* 

( trattenerli il cibo nctt’andar 
( giù per la gola, 
guardatura torua 
accorgerli * 
ttupido, ttoJido . 
mentre* in quel tempo • 
fofpefa* confufa . 
intorbidare - * 

mefcolare, lauorare . 
imbrattarli, lordarli. 

In* 
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ìnuergo , 
Infintnia » _ 
Infolfu tiare » 
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colpi, botte . 

fino, termine di tempo • 

dare ad intendere . 


| Accula» 

Luft ratei felcio , 

M dirigacelo , 
Malloppo , 
Manganello » 
^Mandar per le fratte 
M arguite , 

Marmotto , 
Mazzafrufto , 

Mezzo 

Mondo 9 
«J Morbino , 

M ondeggiare > 
Mofcone » 

M ozza 9 
M uccia magna 


) 


(colpo di piede Cotto al l’anca 
( del ginocchio in lotta « 
camminare . 

M 

pantano di loto, ò fanga . 
gruppo, fagotto inuolto. 
battone . 

mettere a mal partito • 

^ fciocco, goffo . 

colpo che fi fà in lotta * 

( mifura di vino , la metà d* 
( vn Boccale • 
fciocco . 

bizzarria indomita . 
pigliar le mofche .* 
amante fcaltrito; 

( taglio da mozzare i grappi d* 
( Vua. 

( parole Spagnuole dette à chi 
( va fottenuto nel portamento 


P arapiglia , 
P af quitto t 

T affata , 

Pelacchià 
Pefcoglta , 
Pigliar cicoria , 
Prof diare » 


bugila affai confufa • 
ftatua deforme in Roma 
lotta che fi fà contro l’Aii-. 
uerfario . 

vcellaccio con poche penne* 
poca acqua adunata in terra . 
andare in collera . 
incocciare, ella pertinace • 


Raz- 


•Òigft' 
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R Alzare , • 

*R^efibbtare , 

’Rj filare , 

Re n/ufo y 
Rivedere il pelo > 
Regnare , 

Rogr.olare y 
Ruffaldo , 

S altar la M vftarda 
Sbafate , 
Sballare y 
Sballato , 

Sbirleffiy 
Sbracare t 
Sbruffo y 
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Scalpitare , 
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Sciorinare , 
Scarpinare y 
Scivolare y 
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Scuffin'iy 

Segnar la caccia , t 

■ *'■ 
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) 
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fcherzaré, burlare » 

battere, percotere . 

imbrogliato, rebagnato . 
colpir franco, batter ficuro . 

barbotare, parlar fra’denti : 

mezzan d’amore • 

S 

far venir collera . 
mandar fuori il fiato. 


morire, gettare . 
morto, gettato . 

. sfregi , 
dar fuori ; 

pagamento, ò regalo . 
(colpo di mano aperta fu’I 
( capo . 
fuggire . 


) 
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camminare. 

ridotto in fracaflo . 
fare allegria correndo . 
ammazzar con opprefiìone. 
fifehiare col fifehio à Tordi . 
comparfa di gala . 

(comparir vago, ilare alle- 
( gramente . 
itrepito , fracaffo . 
fchiaffo : 


tirare , dare, lanciare . 
iti spazzare maltrattare, 
fdrucciolare . 

( Velo, ò Ta flettano che vfa- 
( no portare in celta le donne • 
colpire i luogo certo . : 

Sfare.» 
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Sfianco , 

Sferra , 
sfeffanta , 

Sfiondare y 

Sfondatura % 

Sgarmighare » 
Scarmigliato , 
Sganafont , 
Sgongolare % 

SgnawAa , 

Sguifcto , 

Slvfout.t y 
SmargiajJv , 

Smorfie y 
Sogonnoni , 

Sparar 1' -chimo ronfio % 
Spcnnax.x.e y 
Spinare , 

Squarciare y 

Squarciente > 

Squarciane y 
Squafìlli y 

Squafillare » 
Squinternare y 
Stappare 3 
Strabiliato y 
Suertcello , 

Sucncellare % 

T Amante y 

Tartufare , 

Tarullo , 

Tirtt'fìo y 

Tintombarc y 


bizzaria . 

Spada * 

ballo da Mattacino . 
vantarli, far prefto, tirare • 

( vancatura alterata dire cari- 
( caco . 

fcapigliare,e (frappar capelli, 
à capelli fciolti, o lìrappati • 
colpi di mano fu’l vifo . 
beuere prefto • 
parlata, ciarlara . 
fdrucciolo , prefto . 
flofeia , mal ridotta . 
brauo, fgherro . 
atteggiamenti fconci di vifo* 
pugni in faccia * 
morire . 

peli degli occhi . 
dar voce, parlare . 

( fare il brauo, rompere, ftrac- 
( ciare • 

) fare il brauo di vantarli à pa- 
) role . 

fare il brauo con palleggio 
atti di buona grazia . 

( moftrar grazia nel parlare ò 
( geftire • 

rompere, fracaftare* 
dar fuori . 

matapiglia in eccedo • 
bizzarria * 
andar bizzarro • 

T 

affai grande . 
maltrattare • 
fciocco . 

briglia di più perfone • 
cadere • 


/ 


Toppo» 
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Toppo 3 
Top par e , 

Tortore , 
Tracannare , 
Tramente , 
Trincare 3 
Tri noli 3 



Z Affagna , 

Zampettare 9 
Zompare 3 
Zompatore 3 
Zampettare 3 
Zompo 3 
, Z**rla 9 




colpo, botta . 
dare, colpire . 

(battone picciolo di maneg- 
( gio per colpire . 
beuere, mangiar pretto . I 

tratanto, mentre • 
beuere parola Tedefca . 
punture, trauagl» • 

V 

(piriti di (ollecitudine . 

Z 

alterazione, collera 
camminare • 
falcare, ballare . 
ballerino . 

andare à (alti, ò lanci • 
falco, ballo. 
icherzo, gioco . 




IL FINE. 

: + , i 









£ X X 0 Ut / . 

T rtuali in alcuni luoghi dopo l’imprejjionc , 


Canto Stanza. Verfi. Errori . 

Correzione « 

C.i. S.81.V.7. 

Nàta 

Ninetta 

C.j. S-8- v.y. 

rii fchiafEò 

rii va fchiaftó 

C.+.JI.j». y.j. 

licenza 

licenzia 

C.7.S.5.V.J. 

S’afferma 

Se ferma 

S-40.V 2. 

voi glieri 

voi hieri 

S.77.V.». 

queftiona 

qultiona 

C.8.S.4. v.2. 

«jueltione 

quitione 

S.37- v.i. 

batteria 

hauria 

S.pfv- 8 - 

JL’hauria 

L’haurian 

C.10.S ay v. j: 

£ fa zo fa 

Sfarzofa 

C.I2.S itó.v.7. 

e non 

e vn non 

S 97 Y S- 

refe» 

Srcfcc 
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